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Sette  volte  fino  al  presente  tempo  sono 
state  ristampate  le  vite  de'pittori^  che  Gior- 
gio Vasari  compose:  ma  ninno  ha  mai 
pensato  di  fare  una  compiuta  edizione  di 
tutte  le  opere  del  medesimo  scrittore  ; e 
le  già  fatte  edizioni  non  sono  nemmeno  sì 
corrette,  sì  commode  ed  eleganti,  che  am- 
metter non  possano  nuovi  e idonei  miglio- 
ramenti . Onde  a voi , Gentilissimo  Signo- 
re, e a tutti  quegli  che  come  voi  traggono 
diletto  da  ogni  maniera  di  belli  studii, 
sarà  grata  al  certo  questa  nostra  impresa  , 
alla  quale  ci  avete  tanto  inanimati,  e con 
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die  tentiamo  di  supplire  aH’indicata  man- 
canza » 

A voi,  cbe  avete  in  gran  pregio  le  opere 
de’ nostri  migliori  autori  tra  tante  altre 
che  ornano  la  vostra  copiosa  e scelta  libre- 
ria, non  abbiamo  noi  bisogno  di  ricordare 
come  le  Vite  del  Vasari  fossero  dapprima 
stampate  in  Firenze  nel  i55o  appresso 
Lorenzo  Torrentino  in  due  volumi  in  4-'' 
Bensì  giova  e importa  moltissimo  cbe  noi 
qui  rammentiamo,  non  essere  stato  Tau- 
tore  a quella  edizione  contento  : sicché 
un'altra  ne  imprese  egli  medesimo  nel 
i568  appresso  i Giunti  in  Firenze,  divi- 
dendola in  tre  parti,  e in  tre  volumi  in  4 ^" 
e facendovi  tali  aggiunte  e variazioni  che 
ben  dinotano  quanto  fosse  la  prima  erronea 
e inutile  (i).  Tutte  le  altre  edizioni  (2)  fu- 
rono fatte  dopo  la  morte  del  Vasari,  e 
senza  F aiuto  de' suoi  proprii  manoscritti , 
i quali  non  sappiamo  che  in  alcun  luogo 
si  serbino. 

Pertanto  la  nostra  edizione  non  poteva, 
in  quanto  alle  vite  , essere  fondata  se  non 
in  quella  del  1 568,  cui  l'autore  medesimo 
diede  il  suo  consentimento.  E di  quella  ab- 
biamo seguito  r ordine  e la  lezione,  paren- 
doci cosa  troppo  arbitraria  il  voler  rifor- 
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mare  (tuttoché  perciò  si  migliorino  ) le 
opere  d'altrui.  Quei  soli  errori  che  pro- 
venivano dal  tipografo,  e che  nuocevano 
alla  chiara  intelligenza  del  testo,  sono 
siati  da  noi  diligenteinente  corretti;  ed  in 
questo  ci  siamo  giovati  di  tutte  le  poste- 
riori edizioni , bilanciando  ed  eleggendo 
que’termini,  quelle  frasi,  e queirortogra- 
fia  che  più  convenevole  fosse.  Quindi  ab- 
biamo pur  noi  premesso  alle  vite  degli 
artisti  i loro  ritratti:  non  che  gli  supponia- 
mo tutti  veri , o tutti  in  alcun  modo  somi- 
glianti ; ma  perchè  il  Vasari  voile  ador- 
narne l’opera  sua,  e perchè  noi  avevamo 
un’  occasione  opportunissima  a farli  di 
nuovo  ben  disegnare  e bene  incidere  per 
mezzo  di  Girolamo  Scotto.  A voi,  Genti- 
lissimo Signore,  piacerà  senza  dubbio  il 
modo,  con  cui  questo  abile  artista  ha  rico- 
piato  i ritratti  delledizione  giuntina:  e vi 
ha  pure  aggiunto  quelli  che  furono  suppliti 
iieiredizione  romana,  molti  de  quali  incise 
il  celebre  Francesco  Bartolozzi. 

Avendo  noi  scelto  un  piccolo  sesto  per 
la  nostra  edizione  a line  di  renderla  più 
elegante  e commoda,  non  abbiamo  potuto 
distribuirla  in  tanti  volumi,  quanti  ne  ha 
r edizione  de’ Giunti:  ma  però  abbiamo 
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seguito  il  medesimo  ordine , cfollocando  i 
procmii  nel  loro  vero  posto  e senza  le 
alterazioni  fatte  dagli  altri  editori  ; perchè 
questi  proemii  si  riferiscono  alle.tre  parti 
in  cui  il  Vasari  divise  Topera  sua^  e per- 
chè indicano  i progressi  delle  belle  arti 
ne’  tempi  respettivi. 

Una  sola  cosa  abbiamo  noi  dovuto  tra- 
lasciare deir  edizione  del  i568,  cioè  la 
vita  di  Iacopo  Sansovino;  la  quale  fu  rifatta 
posteriormente  dallo  stesso  Vasari,  e pub- 
blicata in  un  volume  in  4-*’  senza  indica- 
zione di  luogo  o di  data  (3) , e riprodotta 
in  Venezia  hanno  1789  dal  tipografo  An- 
tonio Zatta,  egualmente  in  4-%  per  opera 
del  Cav.  Iacopo  Morelli.  Questa  vita  cosi 
rifatta  è stata  da  noi  copiata  dalPedizione 
prima  ed  originale  col  confronto  della  se- 
conda . 

Del  rimanente,  abbiamo  noi  creduto  di 
non  dover  congiungere  colle  opere  del 
Vasari  quelle  che  ad  altri  appartengono . 
Neir  edizione  di  Roma  sono  molti  ragio- 
namenti inseriti  nelle  note,  e pieni,  anzi 
soprabbondanti  di  erudizione  e di  critica. 
Così  neir  edizione  senese,  quasi  in  ogni 
tomo,  è una  lunga  e nuova  prefazione  : e 
tutti  que’ discorsi  sono  ottimi  ed  utili,  e 


formerebbero  da  per  se  un  volume.  Ma 
che  perciò?  Avremmo  noi  dovuto  inserirli 
tutti  nella  nostra  ristampa!  Essi  sono  molti, 
e nondimeno  allo  scopo  proposto  non  ba- 
stano. Ed  ammettendo  quelli,  non  vi  sareb- 
be ragione  ad  escludere  tutte  le  altre  dis- 
sertazioni , che  in  Italia  ed  oltre  le  Alpi 
sono  state  scritte  in  favore  o contro  il  Va- 
sari. Questi  compilò  le  opere  sue  in  tempo 
che  la  critica  non  era  perfezionata,  e quan- 
do pur  mancavano  i mezzi  a ben  conoscere 

10  stato  delle  arti  e delle  lettere  appresso  gli 
antichi:  e dettò  le  sue  scritture  in  modo, che 
mai  non  potranno  essere  neglette  dagilta- 
liani,  finché  essi  ameranno  le  belle  arti  ed 

11  proprio  idioma.  Onde  T opera  è siffatta 
che  non  può  perire,  nè  da  altra  essere  sup- 
plita; ed  ha  necessità  di  grandi  correzioni; 
il  far  le  quali  però  è un  incarico  si  grave, 
che  richiede  tutta  V attenzione  e tutto  il 
tempo  d'un  letterato  artista,  cui  non  man- 
chi nè  agio  nè  ingegno.  Sicché  noi  non 
possiamo  imprendere  simile  incarico.  Ben- 
sì desideriamo  questa  seconda  opera  cotanto 
necessaria  a ben  disporre  V animo  nostro 
alla  lettura  del  Vasari.  E mentre  si  spera 
che  qualche  Italiano  adempia  questo  nostro 
ed  universale  desiderio,  congiungendo  egli 
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tutte  quelle  notizie  che  noi  dobbiamo  tra- 
lasciare , ci  ristringeremo  a compilare  un 
indice  idoneo  , affinchè  il  lettore  abbia 
facil  mezzo  di  consigliarsi  col  Vasari,  ovun- 
que gli  bisogni.  Ed  in  questo  indice  com- 
pendieremo altresì  con  ordine  successivo 
tutti  quegli  avvertimenti  de' commenta- 
tori , che  son  divenuti  ormai  necessarii. 

Noi  ristampiamo  la  lettera  scritta  da 
Gio:  battista  Adriani  , perchè  il  Vasari 
stesso  la  inserì  tra  le  opere  sue.  Oltre- 
cbè  partecipa  essa  lettera  di  quel  belio 
stile,  che  dava  onore  a' contemporanei 
del  Vasari  , è importantissima  per  ciò 
che  contiene,  essendo  quasi  una  tradu- 
zione di  molti  passi  di  Plinio,  come  ha 
ben  dinotato  il  savissimo  professore  Pie- 
tro Petrilli.  Di  che  non  dobbiamo  biasi- 
mare r Adriani,  quasi  che  egli,  non  ci- 
tando Plinio,  ci  avesse  voluto  far  credere 
la  lettera  sua  originale;  poiché  al  tempo 
suo  non  si  solevano  apporre  le  citazioni 
de' libri  , e perchè  egli  medesimo  dice 
deir  opera  sua,  che  non  sarà  nè  molto 
lunga  , nè  molto  faticosa  , dovendosi 
per  lo  piu  raccontare  e brevemente  cose 
dette  da  altri  , che  altrimenti  non  si 
poteva  fare  , trattandosi  di  cfuello  che 
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in  tutto  e fuori  della  memoria  de’  vioi  ^ 
e che  già  tanti  secoli  soììo  è trapassato. 

JVeir  ultimo  tomo  abbiamo  preposto 
air indice  tutte  le  scritture  del  Vasari, 
che  erano  inedite,  o che  rare  fqssero  e 
spartitamente  stampate  (4)  • Erano  ine- 
dite alcune  lettere  sue,  le  quali  si  con- 
servano in  un  manoscritto  cartaceo  della 
Piiccardiana,  contrassegnato  del  N.“2354. 
Questo  codice  è attribuito  al  nipote  delP 
autore  stesso,  ma  non  vi  è alcun  indi- 
zio certo  che  detto  nipote  il  copiasse  . Il 
carattere  è del  secolo  XVI.  Monsignor 
Bottari  ne  trasse  e pubblicò  alcune  let- 
tere (5):  altre  ne  pubblicò  l’abate  Fran- 
cesco Fontani , che  fu  bibliotecario  della 
Riccardiana  (6)  ; e perchè  tutte  pubbli- 
cate non  fossero,  noi  non  sappiamo. 
Quelle  tralasciate  valgono  al  certo,  quan- 
to le  prime  : e perciò  compiamo  F o- 
pera,  mandandole  in  luce.  Nè  dubitiamo 
che  a voi.  Pregiatissimo  Signore,  non 
piacciano  queste  nuove  lettere  , poiché 
da  esse  ritrarrete  alcuni  usi  antichi , sic- 
come per  esempio  il  modo  con  che  fu 
sacrato  il  castello  del  duca  Alessandro. 

E nella  lettera,  in  cui  il  Vasari  descrive 
V apparato  de’  Sempiterrdy  fatto  in  Ve- 
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nezia  per  recitare  la  commedia  di  Pie- 
tro Aretino  y voi  noterete  con  vostro  di- 
letto, che  non  è sempre  inutile,  nè  fuori 
de'  bisogni  dell'  arte  ^ la  dipintura  del 
sotto  in  su.  Imperocché  il  Vasari  divise 
il  cielo  di  quella  sala  in  quattro  grandi 
storie,  rappresentanti  la  sera,  la  notte  , 
1'  aurora  e il  giorno  : e parlando  egli  di 
quest'  ultima  storia,  in  cui  aveva  figurato 
Fetonte  che  precipita  dal  carro  mal  gui- 
dato del  Sole , soggiunge  che  invero  con 
la  veduta  al  di  sotto  in  sic  pareva  che 
rovinasse  addosso  alle  genti . 

Non  cessino  mai  gli  uomini  di  medi- 
tare nelle  opere  de'  loro  antenati.  E voi, 
Rispettabile  e Pregiatissimo  Signore  , 
seguitate  di  confortare  colla  vostra  appro- 
vazione questa  nostra  impresa  , con  cui 
speriamo  di  soddisfare  eziandio  a tutti  i 
leggitori . 
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(i)  Dobbiamo  altresì  avvertire  che  da’ commen- 
tatori del  Vasari  furono  riprodotti  varii  errori 
dell’  edizione  del  i55o,  attribuendogli  all’au- 
tore stesso,  mentre  questi  gli  aveva  corretti  in 
quella  del  i568:  il  che  diede  ai'gomento  a 
molte  di  quelle  annotazioni  vane , e da  noi 
perciò  tralasciate  . E giova  pur  dinotare  che 
gli  editori  senesi  e milanesi  hanno  riprodotta 
in  un  articolo  separato  la  vita  di  Galasso  fer- 
rarese , forse  perchè  trovavasi  nella  prima 
edizione  , credendo  che  questa  vita  fosse  stata 
omessa  dal  Vasari. nella  sua  ristampa,  e non 
accorgendosi  che  in  questa  maniera  non  face- 
vano altro  che  ripetere  quanto  essi  avevano 
già  stampato  in  fondo  alla  vita  di  Niccolò  are- 
tino, ove  il  Vasari  riportò  ( nella  detta  ristam- 
pa ) ciò  che  era  stato  da  lui  detto  di  Galasso  . 
Noi  facciamo  questo  avvertimento  per  non 
essere  incolpati  di  aver  tralasciato  la  vita  di 
detto  artista . 

(2)  Le  altre  cinque  edizioni  delle  vite  del  Vasari 
sono  le  seguenti 

1647.  Appresso  il  Bozza  in  Bologna  . Questa 
edizione  , in  tre  tomi  in  4***;  è iiameritevoley 
come  dice  1 editóre  senese  , di  occupare 
TYiai  pili  un  cjiialche  angolo  , benché  oscuro  , 
nelle  scelte  biblioteche . La  medesima  edizione 
col  frontespizio  e le  dediche  ristampate,  si 
trova  colle  date  del  1648,  del  i663,e  del  1681. 

1759.  Appresso  il  Pagliarini  in  Roma . Questa 
edizione  in  tomi  tre  in  quarto  grande, è bella , 


XX 


nitida  , e la  prima  che  sia  stata  accompagnata 
da  note  per  opél'a  di  Monsignor  Bottari . 

1767  - 7 I.  in  sette  tomi  in  4 ° piceolo  . Il  primo 
tomo  fu  stampato  appresso  il  Coltellini  in 
Livorno  nel  1767  , e gli  altri  sei  appresso  gli 
Stecchi  e Pagani  in  Firenze  colla  data  del 
1771  . In  questa  edizione  , oltre  leprecedenti 
note  , ve  ne  sono  alcune  nuove  di  Monsignor 
Bottari  ; ma  i sei  ultimi  tomi  però  non  corri- 
spondono al  primo  , nè  per  la  correzione  nè 
per  r esecuzione  tipografica  . 

1791  -94  . Appresso  i Pazzini  e Carli  in  Siena  . 
Questa  edizione  in  undici  tomi  in  8."  non  è 
bella, ma  è aeeompagnata  dalle  note  suddette, 
€ di  molte  altre,  con  una  prehìzione  in  quasi 
ogni  tomo , per  opera  del  padre  Guglielmo 
della  Valle . 

'1807-  1 I.  Appresso  i tipografi  de’  Classici  Ita- 
liani in  Milano  . Questa  edizione  è in  sedici 
volumi  in  8.®  ed  ha  tutte  le  note  delle  prece- 
denti edizioni , con  alcune  poche  nuove  . 

(3)  Questa  rarissima  edizione  eredesi  però  ese- 
guita in  Venezia  1’  anno  dopo  la  morte  de^ 
Sansovino  , accadutagli  nel  1570  in  età  di  anni 
novantatre . 

(4)  Le  opere  impresse  separatamente  sono  le  se- 
guenti ; 

Descrizione  delV  Apparato  fatto  nel  tem- 
pio di  S.  Giovanni  di  Firenze  per  il  batte- 
simo della  prima  figliuola  del  Principe 
Francesco  Medici,  e della  Regina  d’Austria  . 
Firenze,  appresso  i Giunti,  i568  in  8.®  Di  que- 
sto rarissimo  opuscolo  non  esiste  ristampa  . 

Ragionamento  di  Giorgio  Vasari  sopra 
le  invenzioni  da  lui  dipinte  nel  palazzo  di 
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loro  Altii-ize  Serenissime:  insieme  conia  inven- 
tane dMa  pittura  da  lui  incominciata  nella 
Cupola  di  tirenze -Firenze,  appresso  Filippo 
Gmnti  lobK  ,n  i^o,  ed  m Arezzo,  i’j62,%r 
Michele  helloftì  , parimente  in  4.°  Di  questi 
ragiGiiameiiti  seguiteremo  la  prima  edizione  , 

seconda  . 

{o)  Nella  Raccolta  di  Lettere  sulla  pittura  , 
scipura  ed  architettura  , scritte  dai  pià  ce- 
lebri professori  che  in  dette  arti  furono  dal 
secolo  XVal  XV 11. -Roma,  per  i Barbiellinic 
.fi,  7^4- 73, 7-  voi.  in  4.“ 

^6)  Nel  Giornale  del  Genio  , che  s i pubblica  in 
Firenze  da  Iacopo  BaJatresi . 
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ARTEFICI  DEL  DISEGNO 

GIORGIO  V ASA  RI. 

Eccellenti , e carissimi  Artefici  miei , egli  e 
stato  sempre  tanta  la  delettazione  con  l’utile  e 
con  1 onore  insieme,  die  io  lio  cavato  nell’  eser- 
citarmi COSI  come  ho  saputo  in  questa  nobilissi- 
ma arte  , cbe  non  solamente  ho  avuto  un  desi- 
dei  io  ardente  d’  esaltarla  e celebrarla  , e in 
tutti  i modi  a me  possiliili  onorarla  ,•  ma  ancora 
sono  stato  alFezionatissiino  a tutti  quelli  cbe  di 
lei  hanno  preso  il  medesimo  piacere , e 1’  ban 
saputa  con  maggior  felicità  cbe  forse  non  ho 
potuto  io  esercitare  , e di  questo  mio  buono 
animo  , e pieno  di  sincerissima  affezione  mi  pa- 
re anche  fino  a qui  averne  colto  frutti  corri- 
spondenti ; essendo  stato  da  tutti  voi  amato  e 
onorato  sempre  , ed  essendosi  con  incredibile 
non  so  s io  dico  domestichezza  o fralellanzii 
conversato  fra  noi  , avendo  scambievolmente, 
io  a voi  le  cose  mie  , e voi  a me  mostrate  le  vo^ 
stre  , giovando  1’  uno  all  altro  ove  l’occasioni 
si  sono  porte  , e di  consiglio  e d’  aiuto  . Onde, 
e per  questa  amorevolezza  , e molto  più  per  la 
eccellente  virtù  vostra,  e non  meno  ancora  per 
questa  mia  inclinazione  , ])er  natura  c per  ele- 
zione potentissima  , m’ è parso  sempre  essere 
obbligatissimo  a giovarvi  e servirvi  , in  tutti 
quei  modi  ed  in  tutte  quelle  cose  cbe  io  ho 
giudicato  potervi  arrecare  o diletto  o comodo. 
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A questo  (ine  iìiììucIu.ì  fuora  I anno  i55o  le  vite 
cle’nostri  migliori  e più  famosi  , mosso  da  una 
occasione  in  altro  luogo  accennata  j ed  ancoia 
( per  dire  il  vero  ) da  un  generoso  sdegno  , che 
tanta  virtù  fusse  stata  per  tanto  tempo  , ed  an- 
cora restasse  sepolta  . Questa  mia  fatica  non  pa- 
re die  sia  stata  punto  ingrata  , anzi  in  tanto 
accetta  , che  oltre  a quello  che  da  molte  parti 
me  n’ è venuto  detto  e scritto,  d’ un  grandis- 
simo numero  che  allora  se  ne  stampo , non  se 
ne  trova  ai  librai  pure  un  volume.  Onde  uden- 
do io  ogni  giorno  le  richieste  di  molti  amici  , e 
conoscendo  non  meno  i taciti  desideri!  di  molti 
altri  , mi  sono  di  nuovo  ( ancor  che  nel  mezzo 
d’importantissime  imprese  ) rimesso  alla  mede- 
sima fatica  , con  disegno  non  solo  d’  aggiugnere 
questi,  che  essendo  da  quel  tempo  in  qua  passati 
a miglior  vita  , mi  danno  occasione  di  scrivere 
largamente  la  vita  loro  ; ma  di  supplire  ancora 
quel  che  in  quella  prima  opera  fusse  mancato  di 
perfezione  ; avendo  avuto  spazio  poi  d’ inten- 
dere molte  cose  meglio  , e rivederne  molte  al- 
tre, non  solo  con  il  tuvore  di  questi  Illustrissimi 
miei  Signori , i quali  servo  , che  sono  il  vero  re- 
fugio  e protezione  di  tutte  le  virtù  : ma  con 
la  comodità  ancora  che  m’hanno  data  di  ricer- 
car di  nuovo  tutta  l’Italia, e vedere  ed  intendere 
molte  cose  , che  prima  non  m’  erano  venute  a 
notizia  . Onde  non  tanto  ho  potuto  correggere  , 
quanto  accrescere  ancora  tante  cose  , che  molte 
vite  si  possono  dire  essere  quasi  rifatte  di  nuovo: 
come  alcuna  veramente  del  li  antichi  pure  , che 
non  ci  era , si  è di  nuovo  aggiunta.  ]\è  m’è  parso 
fatica  con  spesa  e disagio  grande,  per  maggior- 
mente rinfrescare  la  memoria  di  quelli , che  io 
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tanto  onoro  , di  ritrovare  i ritratti  e metter- 
gli innanzi  alle  vite  loro.  E per  più  contento  di 
molti  amici  fuor  dell’  arte  , ma  all’  arte  affezio- 
natissimi , lio  ridotto  in  un  compendio  la  mag- 
gior parte  ded’  opere  di  quelli  che  ancor  son 
vivi  , e degni  d’  esser  sempre  per  le  loro  virtù 
nominati  ; perche  quel  rispetto  che  altra  volta 
mi  ritenne  a chi  ben  pensa  non  ci  ha  luogo  : 
non  mi  si  proponendo  se  non  cose  eccellenti  e 
degne  di  lode  ; e potrà  forse  essere  questo  uno 
sprone  che  ciascun  seguiti  d’  operare  eccellen- 
temente j ed  avanzarsi  sempre  di  bene  in  me- 
glio di  sorte  , che  chi  scriverà  il  rimanente  di 
questa  istoria  potrà  farlo  con  più  grandezza 
e maestà  , avendo  occasione  di  contare  quelle 
piu  rare  e piu  perfette  opere  , che  di  mano  in 
mano  dai  desiderio  di  eternità  incominciate  , e 
dallo  studio  di  si  divini  ingegni  finite  vedrà  per 
innanzi  il  mondo  uscire  delle  vostre  mani.  Ed  i 
giovani  che  vengono  dietro  studiando  incitati 
dalla  gloria  ( quando  1’  utile  non  avesse  tanta 
forza  ) s’accenderanno  per  avventura  dall’esem- 
pio a divenire  eccellenti . E perchè  questa  opera 
venga  del  tutto  perfetta  , nè  s’  abbia  a cercare 
fuoia  cosa  alcuna  , ci  ho  aggiunto  gran  parte 
delle  opere  de  piu  celebrati  artefici  antichi  cosi 
greci  come  d’altre  nazioni,  la  memoria  de’quali 
da  Plinio  e da  altri  scrittori  è stata  fino  a’ 
tempi  nostri  conservata  , che  senza  la  penna  loro 
sarehhono  come  molte  altre  sepolte  in  sempiter- 
na oblivione  , e ci  potrà  forse  anche  questa  con*> 
siderazione  generalmente  accrescer  1’  animo  a 
virtuosamente  operare  , e vedendo  la  nobiltà  e 
grandezza  dell  arte  nostra , e quanto  siastata 
sempre  da  tutte  le  nazioai  ^ e parfico.larmeate 
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dai  più  nobili  ingegni  , e signoVi  più  poteiil-/  , 
r pregiata  e premiata , spingerci  ed  infiam- 
marci tutti  a lasciare  il  mondo  adorno  d opere 
spessissime  per  numero  , e per  cccellenzia  ra- 
rissime ; onde  abbellito  da  noi  ci  tenga  in  quel 
evado  , die  egli  ba  tenuto  quei  sempre  maravi- 
gliosi  e celebratissimi  spiriti.  Accettate  dunque 
con  animo  grato  queste  mie  fatiche  ; e qualun- 
que le  sieno  da  me  amorevolmente  per  gloria 
deir  arte  , ed  onor  degli  artefici  condotte  al 
suo  fine  , c pigliatele  per  uno  indizio  e pegno 
certo  deir  animo  mio  , di  ninna  altra  cosa  pm 
desideroso  , che  della  grandezza  e della  gloria 
vostra  ; della  quale  , essendo  ancor  io  ricevuto 

da  voi  nella  compagnia  vostra  ( di  che,  e voi 

ringrazio , e per  mio  conto  mene  compiaccio 
non  poco  ) mi  parrà  sempre  in  un’  certo  modo 
participare . 


AL  SATSTfSSIMO  E BEATISSIMO 

GIULIO  III  PONTEFICE  MASSIMO 

PROTETTORE  E RIMUNERATORE 
Di  QUESTE  ECCELLENTISSIME  ARTI 
LE  QUALI  UMILISSIMAMENTE 

A SUA  BEATITUDINE 

DEDICA  E RACCOMANDA 
GIORGIO  VASARI  PITTORE  ARETINa 
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' ALLO  ILLUSTRISS.  ED  ECCELL.  SIGNOPlE 
IL  SIGNOR 

COSIMO  DE’ MEDICI 

DUCA  DI  FIORENZA 

SIGNOR  MIO  osservandissimo. 


Poicliè  la  Eccellenza  Vostra  seguendo  in  ciò 
1 degli  Illustrissimi  suoi  progenitori , e 

dalla  naturale  magnanimità  sua  incitata  e spinta, 
.non  cessa  di  favorire  e d’  esaltare  ogni  sorte  di 
virtù, dovunque  ella  si  trovi,  ed  lia  specialmente 
protezione  delParti  del  disegno,  inclinazione  agli 
artefici  d’  esse,  cognizione  e diletto  delle  belle  e 
raie  opere  loro  ; penso , che  non  le  sarà  se  non 
gl  ata  questa  fatica  presa  da  me  di  scrivere  le 
vite,  i lavori,  le  maniere,  e le  condizioni  di  tutti 
quelli,  che  essendo  già  spente  T hanno  primiera- 
mente risuscitate  , di  poi  di  tempo  in  tempo  ac- 
ci esciute  , ornate  , e condotte  finalmente  a quel 
grado  di  bellezza  e di  maestà  dove  elle  si  trovano 
aggiorni  d’oggi.  E perciocché  questi  tali  sono 
stati  quasi  tutti  Toscani,  e la  più  parte  suoi  Fio- 
rentini , e molti  d’essi  dagli  Illustiissimi  antichi 
suoi  con  ogni  sorte  di  prernj  e di  onori  incitati 
ed  aiutati  a mettere  in  opera  ; si  può  dire  che 
nel  suo  stato  , anzi  nella  sua  felicissima  Casa 
siano  rinate  , e per  benefizio  de’  suoi  medesimi 
abbia  il  mondo  qu^este  bellissime  arti  ricuperate, 


c die  per  esse  nobilitato  , e rirnbellitò  si  sìa  . 
Onde  per  V obbligo  cbe  questo  secolo  , queste 
arti  , e questa  sorte  d’artefici  debbono  comune^ 
mente  agli  suoi  ed  a Lei,  come  erede  della  virtù 
loro  e del  loro  patrocinio  verso  queste  professio- 
ni, e per  quello  die  le  debbo  io  particolarmente 
per  avere  imparato  da  loro,  per  esserle  suddito  , 
per  esserle  devoto,  perchè  mi  sono  allevato  sotto 
Ippolito  Cardinale  de’ Medici  e sotto  Alessandro 
suo  antecessore  , e perchè  sono  infinitamente 
tenuto  alle  felici  ossa  del  Mag.  Ottaviano  de 'Me- 
dici , dal  quale  io  fui  sostentato  amato  e difeso 
mentre  eh’  e’  visse  ; per  tutte  queste  cose  , dico  , 
e perchè  dalla  grandezza  del  valore  e della  for- 
tuna sua  verrà  molto  di  favore  a quest  opera  , e 
dall’ intelligenza  ch’ella  tiene  del  suo  soggetto, 
meglio  che  da  nessuno  altro , sarà  considerata 
l’utilità  di  essa,  e la  fatica  e la  diligenza  fatta 
da  me  per  condurla,mi  è parso  che  all’ Eccellen- 
za Vostra  solamente  si  convenga  di  dedicarla  , e 
sotto  ronoratissimo  nome  suo  ho  voluto  che  ella 
pervenga  alle  mani  degli  uomini . Degnisi  adun- 
que i’Eccellenza  Vostra  d accettarla, di  favoiiila, 
e ( se  dall’  altezza  de’  suoi  pensieri  le  sarà  con- 
cesso ) talvolta  di  leggerla  , riguardando  alla 
qualità  delie  cose  che  vi  si^  trattano  , ed  alla 
pura  mia  intenzione,  la  quale  e stata  non  di  pro- 
cacciarmi lode  come  scrittore,  ma  come  artefice 
di  lodar  1’  industria  e avvivar  la  memoria  di 
quegli  che  avendo  dato  vita  ed  ornamento  a 
queste  professioni , non  meritano  che  i nomi  e 
y opere  loro  siano  in  tutto,  cos’i  come  erano  , in 
preda  della  morte  e della  oblivione  . Oltra  che 
in  un  tempo  medesimo  con  1’  esempio  di  tanti 
valenti  uomini  , e con  tante  notizie  di  tante  cose 
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che  eia  me  sono  state  raccolte  in  questo  libro  bo 
pensato  di  giovar  non  poco  a'prolessori  dì  questi 
esercizj  , e dilettare  tutti  gli  altri  clie  ne  banno 
gusto  e vaghezza  . Il  che  mi  sono  ingegnato  di 
lare  con  quella  accuratezza  e con  quella  lede  , 
che  si  ricerca  alla  verità  della  storia  e delle  cose 
che  si  scrivono  . Ma  se  la  scrittura  per  essere  in- 
coltale così  naturale  come  io  favello^ncn  è degna 
dello  orecchio  di^Vostra  Eccellenza,  nè  de’ meriti 
di  tanti  chiarissimi  ingegni  , scusimi  , quanto  a 
loro,  che  la  penna  d’  un  disegnatore  , come  lu- 
rono  essi  ancora  , non  ha  più  forza  di  linearli  e 
d’  ombreggiarli . E quanto  a Lei  mi  basti  , che 
Ella  si  degni  digradile  la  mia  semplice  fatica  , 
considerando  che  la  necessità  di  procacciarmi  i 
bisogni  della  vita  non  mi  ha  concesso  , che  io  mi 
eserciti  con  altro  mai,  che  col  pennello  . J\è  an- 
che con  questo  son  giunto  a quel  termine  , al 
quale  io  m’imagino  di  potere  aggiugnere  ora  , 
che  la  fortuna  mi  promette  pur  tanto  di  favore  , 
che*  con  più  comodità  e con  più  lode  mia  c più 
satisfazione  altrui  potrò  forse  così  col  pennello  , 
come  anco  con  la  penna , spiegare  al  mondo  i 
concetti  miei  qualunque  si  siano  . Perciocché 
oltra  lo  aiuto  e la  protezione  che  io  debbo  sperar 
dalla  Eccellenza  Vostra,  come  da  mio  Signore, e 
come  da  fautore  de’  poveri  virtuosi , è piaciuto 
alla  divina  bontà  d’eleggere  per  suo  Vicario  ili 
terra  il  santissimo  e beatissimo  Giulio  III  Pon- 
tefice massimo  , amatore  e riconoscitore  d’  ogni 
sorte  virtù  , e di  queste  eccellentissime  e diffici- 
lissime arti  specialmente  , dalla  cui  somma  libe- 
ralità attendo  ristoro  di  molti  anni  consumati , 
e di  molte  fatiche  sparte  fino  a ora  senza  alcun 
frutto . E non  pur  io  , che  mi  son  dedicato  per 
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servo  perpetuo  alla  Santità  Sua  , ma  tutti  gl’  in- 
gegnosi artefici  di  questa  età  ne  deblDono  aspet- 
tare onore  e premio  tale  , ed  occasione  d’eserci- 
tarsi , talmente  die  io  già  mi  allregro  di  vedere 
queste  arti  arrivate  nel  suo  tempo  al  supremo 
grado  della  lor  perfezione , e Roma  ornata  di 
tanti  e sì  nobili  artefici,  che  annoverandoli  con 
quelli  di  Fiorenza  , die  tutto  giorno  fa  mettere 
in  opera  rEccellenza  Vostra, spero  die  dii  verrà 
dopo  noi  avrà  da  scrivere  la  quarta  età  del  mio 
volume  , dotato  d’altri  maestri,  d’altri  magisteri, 
cbe  non  sono  i descritti  da  me  , nella  compagnia 
de’  quali  io  mi  vo  preparando  con  ogni  studio  di 
non  esser  degli  ultimi  . 

Intanto  mi  contento  cbe  Ella  abliia  buona  spe- 
ranza di  me  , e migliore  opinione  di  quella  che 
senza  alcuna  mia  colpa  n’ba  torse  conceputa  , 
desiderando  cbe  Ella  non  mi  lasci  opprimere  nel 
suo  concetto  dall’  altrui  maligne  relazioni , sino 
a tanto  die  la  vita  e 1’  opere  mie  mostreranno 
il  contrario  di  quello  cbe  e’  dicono'.  Ora  con 
quello  animo  , che  io  tengo  d’  onorarla  e di  ser- 
virla sempre  , dedicandole  questa  mia  rozza  fa- 
tica, come  ogni  altra  mia  cosa  e me  medesimo 
1’  ho  dedicato  , la  supplico  cbe  non  si  sdegni  di 
averne  la  protezione,  o di  mirar  almeno  alla  de- 
vozione di  dii  gliela  porge  ; e alla  sua  buona 
i;razia  raccomandandomi  umilissimamente  le 
bacio  le  mani . 

Di  Vostra  Eccellenza 


Umilissimo  Servitore 
GIORGIO  VASARI  PITTORE  ARETINO. 


Allo  illus.  ed  eccell. 


SIGNOR  COSIMO  MEDICI. 
DUCA  DI  FIORENZA  E SIENA 
SIGNOR  SUO  OSSERVANDISSIMO. 

ijcco  dopo  diciassette  anni  cb/  io  presentai 
quasi  abbozzate  a vostra  Eccellenza  Illustrissima 
le  vite  de’  più  celebri  pittori  , scultori  , ed  ar- 
chitetti , che  elle  vi  tornano  innimzi  , non  pure 
del  tutto  finite  , ma  tanto  da  quello  che  ell’ei  ano 
immutate,  ed  in  guisa  più  adorne  e ricche  d’  in- 
finite opere,  delle  quali  insino  allora  io  non  aveva 
potuto  avere  altra  cognizione,  che  per  mio  aiuto 
non  si  può  in  loro  , quanto  a me  , alcuna  cosa 
desiderare  . Ecco , dico , che  di  nuovo  vi  si  pre- 
sentano Illustrissimo  e veramente  Eccellentis- 
simo Sig.  Duca  , con  r aggiunta  d’  altri  nobili  e 
molti  famosi  artefici  , che  da  quel  tempo  insino 
a oggi  sono  dalle  miserie  di  questa  passati  a mi- 
glior vita,  e d’altri  che  ancorché  fra  noi  vivano, 
hanno  in  queste  professioni  si  fattamente  opera- 
to, che  degnissimi  sono  d’eterna  memoria  . E di 
vero  é a molti  stato  di  non  piccola  ventura  , che 
io  sia  per  la  benignità  di  colui  a cui  vivono  tutte 
le  cose  tanto  vivuto  , che  io  abbia  questo  libro 
quasi  tutto  fatto  di  nuovo  : perciocché  come  ne 
ho  molte  cose  levate  , che  senza  mia  saputa  ed 
in  mia  assenza  vi  erano,  non  so  come  , state  po- 
ste , ed  altre  rimutate  , cosi  ve  ne  ho  molte  utili 
€ necessarie  che  inancavcino  aggiunte . E se  le 
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effìgie  e ritratti  che  ho  posti  dì  tanti  valenti 
uomini  in  questa  opera  , dei  quali  una  gran  par- 
te si  sono  avuti  con  l’aiuto  e per  mezzo  di  Vostra 
Eccellenza  , non  sono  alcuna  volta  hen  simili  al 
vero,  e non  tutti  hanno  quella  proprietà  e simi- 
glianza  che  suol  dare  loro  la  vivezza  de’  colori , 
non  è però  che  il  disegno  ed  i lineamenti  non 
sieno  stati  tolti  dal  vero  , e non  siano  e proprj  e 
naturali:  senza  che  essendomene  una  gran  parte 
stati  mandati  dagli  amici  che  ho  in  diversi  luo- 
ghi, noli  sono  tutti  stati  disegnati  da  buona  ma- 
no. Non  mi  è anco  stato  in  ciò  di  piccolo  incom- 
modo  la  lontananza  di  chi  ha  queste  teste  inta- 
gliate , però  che  se  lussino  stati  gli  intagliatori 
appresso  di  me,  si  sarebbe  per  avventura  intorno 
a ciò  potuto  molto  più  diligenza  , che  non  si  c 
fatto,  usare.  Ma  comunque  sia,  abbiano  i virtuosi 
e gli  artefici  nostri , a comodo,  e benefizio  de’ 
quali  mi  sono  messo  a tanta  fatica  , di  quanto  ci 
avranno  di  buono  , d’  utile,  e di  giovevole  , ob- 
bligo in  tutto  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima, 
poiché  in  stando  io  al  servigio  di  Lei , ho  avuto 
/ con  l’ozio  che  le  è piaciuto  di  darmi  , e col  ma- 
neggio di  molte,  anzi  infinite  sue  cose,  comodità 
di  mettere  insieme  e dare  al  mondo  tutto  quel- 
lo che  al  perfetto  compimento  di  questa  opera 
parea  si  richiedesse,  e non  sarebbe  quasi  impieta 
non  che  ingratitudine  , che  io  ad  altri  dedicassi 
queste  vite,  o che  gli  artefici  da  altri  che  da  voi 
riconoscessino  qualunque  cosa  in  esse  avranno  di 
giovamento  o piacere?  Quando  non  pure  col  vo- 
stro aiuto  e favore  uscirono  da  prima  ed  ora  di 
nuovo  in  luce,  ma  siete  vm  ad  imitazione  degli 
avoli  vostri  solo  padre,  signore,  ed  unico  protet- 
tore di  esse  nostre  arti  ♦ Qnde  è ben  degna  e ra- 
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gionevole  cosa  , che  da  quelle  sieno  fatte  in  vo- 
stro servigio  , ed  a vostra  eterna  e perpetua  me- 
moria tante  pitture  e statue  nobilissime  , e tanti 
maravigliosi  edifizj  di  tutte  le  maniere.  Ma  se 
tutti  vi  siamo,  che  siamo  infinitamente  per  que- 
ste  e altre  cagioni , obbligatissimi , quanto  più  vi 
debbo  io  che  ho  da  voi  sempre  avuto  ( così  al 
desio  e buon  volere  avesse  risposto  1’  ingegno  e 
e la  mano  ! } tante  onorate  occasioni  di  mostrare 
il  mio  poco  sapere , che  , qualunque  egli  sia  , a 
pandissimo  pezzo  non  agguaglia  nel  suo  grado 
la  giandezza  dell  animo  vostro  , e la  veramente 
reale  magnificenza.  Ma  che  fo  io?  è pur  meglio 

che  così  me  ne  stia  , che  ch^  io  mi  metta  a ten- 
tare quello,  che  a qualunque  e più  alto  e nobile 
ingegno  , non  che  al  mio  piccolissimo  sarebbe 
del  tutto  impossibile  . Accetti  dunque  Vostra 
cjccellenza  Illustrissima  questo  mio , anzi  pur- 
suo  libro  delle  vite  degli  artefici  del  disegno,  ed 
a somiglianza  del  grande  Iddio  più  all’  animo 
mio  ed  alle  buone  intenzioni  , che  allopera  ri- 
guardando , da  me  prenda  ben  volentieri , non 
quello  che  io  vorrei  e dovrei , ma  quello  eh’  io 
posso  . 

Di  Fiorenza  alli  9 di  Gennaio  i568. 


Di  Vostra  Eccell.  Illust. 


Ohhligatiss.  Servitore 

Giorgio  Vasari. 
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DI  TUTTA  L’  OPERA 

Solcano  gli  spiriti  egregi  in  tutte  le  azioni  loro 
per  un  acceso  desiderio  di  gloria  non  perdonare 
ad  alcuna  fatica, quantunque  gravissima,  per  co  ii-* 
durre  le  opere  loro  a quella  perfezione  , die  le 
rendesse  stupende  e maravigliose  a tutto  il  mon- 
do,* nè  la  bassa  fortuna  di  molti  poteva  ritardare 
i loro  sforzi  dal  pervenire  a sommi  gradi,  si  per 
vivere  onorati,  e sì  per  lasciare  ne'tempi  avveni- 
re eterna  fama  d egni  rara  loro  eccellenza . Ed 
ancora  che  di  cosi  laudabile  studio  e desiderio 
fussero  in  vita  altamente  premiati  dalla  liberali- 
tà de’principi,  e dalla  virtuosa  ambizione  delle 
repubbliche,  e dopo  morte  ancora  perpetuati  nel 
cospetto  del  mondo  con  le  testimonianze  delle 
statue,  delle  sepolture,  delle  medaglie,  ed  altre 
memorie  simili,  la  voracità  del  tempo  nondime- 
no si  vede  manifestamente,  che  non  solo  ha  sce- 
mate le  opere  proprie  e le  altrui  onorate  testi- 
monianze di  una  gran  parte  , ma  cancellato  e 
spento  i nomi  di  tutti  quelli  che  ci  sono  stati  ser- 
bati da  qualunque  altra  cosa  , che  dalle  sole  vi- 
vacissime e pietosissime  penne  degli  scrittori.  La 
qual  cosa  più  volte  meco  stesso  considerando,  e 
conoscendo  non  solo  con  ì’  esempio  degli  antichi 
ma  de’moderni  ancora,  che  i nomi  di  moltissimi 
vecchi  e moderni  architetti , scultori , e pittori , 
insieme  con  infinite  bellissime  opere  loro  in  di- 
verse parti  d’Italia  si  vanno  dimenticando  e ccn- 
.sumando  a poco  a poco,  e di  una  maniera  pei*  il 
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vero,  die  ei  non  se  ne  può  giudicare  altro , che 
una  certa  morte  molto  vicina  , per  dilenderli  il 
più  che  io  posso  da  questa  seconda  morte, e man- 
tenergli più  lungamente  die  sia  possibile  nelle 
memorie  de  vivi,  avendo  speso  moltissimo  tempo 
in  cercar  quelle,  usato  diligenza  grandissima  in 
ritrovare  la  patria,  rorigine,e  le  azioni  degli  ar- 
tefici, e con  fatica  grande  ritrattole  dalle  rela- 
zioni di  molti  uomini  vecchi,  e da  diversi  ricordi 
e scritti  lasciati  dagli  eredi  di  quelli  in  preda  del- 
la polvere  e cibo  de’tarli,  e ricevutone  finalmen- 
te ed  utile  e piacere,  ho  giudicato  conveniente  , 
anzi  debito  mio,  farne  quella  memoria  che  il  mio 
debole  ingegno  ed  il  poco  giudizio  potrà  fare  . 
A onore  dunque  di  coloro  che  già  sono  morti , e 
benefizio  di  tutti  gli  studiosi  principalmente  di 
queste  tre  arti  eccellentissime  ARCHITETTURA, 
SCULTURA,  e PITTURA,  scriverò  le  vite  degli  arte- 
fici di  ciascuna,  secondo  i tempi  eh’  ei  sono  stati 
di  mano  in  mano  da  Cimabiie  insino  a oggi;  non 
toccando  altro  degli  antichi , se  non  quanto  fa- 
cesse al  proposito  nostro,  per  non  se  ne  poter  di- 
re più  che  se  ne  abbiano  detto  quei  tanti  scrittori 
che  sono  pervenuti  alla  età  nostra.  Tratterò  bene 
di  molte  cose  che  si  appartengono  al  magistero 
di  qual  si  è Tuna  delle  arti  dette.  Ma  prima  che 
io  venga  a’segreti  di  quelle,  o alla  istoria  degli 
artefici,  mi  par  giusto  toccare  in  parte  una  di- 
sputa nata  e nutrita  tra  molti  senza  proposito,  del 
principato  e nobilitò,  non  dell’architettura,  che 
questa  hanno  lasciata  da  parte,  ma  della  scultura 
e della  pittura,  essendo  per  l’una  e l’altra  parte 
addotte,  se  non  tutte,  almeno  molte  ragioni  de- 
gne di  esser  udite,  e per  gli  artefici  loro  consi- 
derate. Dico  dunque,  che  gli  scultori  come  do- 
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tati  forse  dalla  natura  e dall’  esercizio  dell’  arte 
di  miglior  complessione,  di  più  sangue,  e di  }iiù 
forze,  e per  questo  più  arditi  e animosi  de’  pit- 
tori, cercando  d’attribuir  il  più  onorato  grado  a 1- 
r arte  loro,  arguiscono  e provano  la  nobiltà  del- 
la scultura  primieramente  dall’anticbità  sua,  per 
aver  il  grande  Iddio  fatto  ruomo  che  fu  la  prima 
scultura.  Dicono  che  la  scultura  abbraccia  mol- 
te più  arti  come  congeneri,  e ne  ha  molte  più 
sottoposte  che  la  pittura,  come  il  basso ilievo , 
il  far  di  terra,  di  cera,  o di  stucco,  di  legno,  d'avo- 
rio,  il  gettare  de’ metalli,  ogni  cesellaraento,  il 
lavorare  d’ incavo  o di  rilievo  nelle  pietre  fini 
c negli  acciai,  ed  altre  molte , le  quali  e di  nu- 
mero e di  maestria  avanzano  quelle  della  pittu- 
ra: ed  allegando  ancora  che  quelle  cose  che  si 
difendono  più  e meglio  dal  tempo,  e più  si  con- 
servano all  uso  degli  uomini,  a benefizio  e servi- 
zio de  quali  elle  son  fatte,  sono  senza  dubbio  più 
utili,  e piu  degne  d’esser  tenute  care  ed  onorate 
che  non  sono  l’ altre,  affermano  la  scultura  esser 
tanto  più  nobile  della  pittura , quanto  ella  è più 
atta  a conservare  e se  ed  il  nome  di  chi  è cele- 
brato da  lei  ne’marmi  e ne’bronzi, contro  a tutte 
1 ingiurie  del  tempo  e dell’  aria,  che  non  è essa 
pittura,  la  quale  di  sua  natura  pure,  non  che  per 
gli  accidenti  di  fuora,  perisce  nelle  più  riposte  e 
piu  sicure  stanze  ch’abbiano  saputo  dar  loro  gli 
architettori.  Vogliono  eziandio  che  il  minor  nu- 
mero loro,  non  solo  degli  artefici  eccellenti  ma 
degli  ordinari, rispetto  all’infinito  numero  de  pit- 
tori arguisca  la  loro  maggiore  nobiltà  dicendo  , 
che  la  scultura  vuole  una  certa  migliore  dispo- 
sizione e d’animo  e di  corpo,  che  rado  si  trova 
congiunto  insieme,  dove  la  pittura  si  contenta 
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d'ogni  delDole  complessione,  pur  cli’al)l>ialaman 
sicura  se  non  gagliarda  . E che  questo  intendi- 
mento loro  si  prova  similmente  da 'maggior  pfegi 
citati  particolarmente  da  Plinio,  dagli  amori  cau- 
sati dalla  maravigliosa  bellezza  di  alcune  statue 
e dal  giudizio  di  colui  che  lece  la  statua  della 
scultura  d’oro  , e quella  della  pittura  d’argento, 
e pose  quella  alla  destra  e questa  alla  sinistra.  Nè 
lasciano  ancora  d’allegare  le  difficultà,  prima  del- 
P aver  la  materia  suhietta  , come  i marmi  e i 
metalli,  e la  valuta  loro  , rispetto  alla  facilità 
dell’avere  le  tavole,  le  tele,  ed  ì colori  a piccolis- 
simi pregi  ed  in  ogni  luogo.  Di  poi  1’  estreme  e 
gravi  fatiche  del  maneggiar  i marmi  ed  i bronzi 
per  la  gravezza  loro,  e del  lavorarli  per  quella 
degli  strumenti,  rispetto  alla  leggerezza  de’pen- 
nelli,  degli  stili  e delle  penne,  disegnatoi  e car- 
boni ; oltra  che  di  loro  si  affatica  1’  animo  con 
tutte  le  parti  del  corpo,  ed  è cosa  gravissima  , ri- 
spetto alla  quieta  e leggiera  opera  dell’animo  e 
della  mano  sola  del  dipintore.  Fanno  appresso 
grandissimo  fondamento  sopra  1’  essere  le  cose 
tanto  più  nobili  e più  perfette,  quanto  elle  si  ac- 
costano più  al  vero,  e dicono, che  la  scultura  imi- 
ta la  forma  vera , e mostra  le  sue  cose  girandole 
intorno  a tutte  le  vedute  , dove  la  pittura  , per 
essere  spianata  con  semplicissimi  lineamenti  di 
pennello,  e non  avere  che  un  lume  solo,  non  mo- 
stra che  una  apparenza  sola.  Nè  hanno  rispetto  a 
dire  molti  di  loro,  che  la  scultui’a  è tanto  superiore 
alla  pittura  , quanto  il  vero  alla  bugia  . Ma  per 
l’ultima  e più  forte  ragione,  adducono  che  allo 
scultore  è necessario  non  solamente  la  perfezione 
del  giudizio  ordinaria  come  al  pittore  , ma  asso- 
luta e subita,  di  maniera  ch’ella  conosca  sin  den- 
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Ito  a’marmi  V intero  appunto  di  quella  figura 
chessi  intendono  di  cavarne,  e po^^sa  senza  altro 
modello  prima  i‘ar  molte  parti  perlette  eli’ ei  le 
accompagni  ed  unisca  insieme, come  ha  fatto  divi- 
namente Mkhelagnolo;  avvengachè  mancando  di 
questa  felicità  di  giudizio,  fanno  agevolmente  e 
spesso  di  quegli  inconvenienti  che  non  hanno  ri- 
medio, e che  latti  son  sempre  testimoni  degli  er- 
rori dello  scarpello,o  del  poco  giudizio  delio  scul- 
tore, la  qual  cosa  non  avviene  a pittori.  Percioc- 
ché ad  ogni  errore  di  pennello  o mancamento  di 
giudizio  che  venisse  lor  fatto,  hanno  tempo,  co- 
noscendoli da  per  loro  o avvertiti  da  altri,  a ri- 
coprirli e medicarli  con  il  medesimo  pennello 
che  1 aveva  fatto;  il  quale  nelle  man  loro  ha  que- 
sto vantaggio  dagli  scarpelli  dello  scultore , 
eh  egli  non  solo  sana,  come  faceva  il  ferro  della 
lancia  d Achille , ma  lascia  senza  margine  le  sue 
ferite  . Alle  quali  cose  rispondendo  i pittori,  noii 
senza  sdegno  dicono  primieramente,  che  volendo 
gli  scultori  considerare  la  cosa  in  sagrestia,  la 
prima  nobiltà  e la  loro , e che  gli  scultori  s’ in- 
gannano di  gran  lunga  a chiamare  opera  loro  la 
statua  del  primo  padre,  essendo  stata  fatta  di  ter- 
la;  1 arte  della  qual  operazione  mediante  il  suo 
levare  e porre  non  è manco  de’  pittori  che  d’  al- 
tri, e fu  chiamata  Plastice  da’  Greci  e Pictor/a 
da  Latini,e  da  Prassitele  fu  giudicata  madre  del- 
la scultura,  del  getto  e del  cesello,  cosa  che  fa 
la  scultura  veramente  nipote  alla  pittura  ; con- 
ciosiache  la  plastice  e la  pittura  nascono  insie- 
me e subito  dal  disegno  . Pd  esaminata  fuori  di 
sagrestia,  dicono,  che  tante  sono  e si  varie  l’opi- 
nioni  de’tempi,  che  male  si  può  credere  più  al- 
1 una  che  all’altra;  e die  considerato  finalmente 
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questa  nobiltà  dove  e’  vogliono,  nell’uno  de  luo- 
glii  perdono  e nell’  altro  non  vincono , siccome 
nel  proemio  delle  vite  più  chiaramente  potrà  ve-* 
dersi.  Appresso,  per  riscontro  deU’arti  congeneri 
e sottoposte  alla  scultura  , dicono  averne  molte 
più  di  loro;  perehè  la  pittura  abbraccia  l inven- 
zione deiristi>ria,  la  difficilissima  arte  degli  seor- 
ti , tutti  i corpi  deir  architettura  per  poter  far  i 
casamenti  e la  prospettiva;  il  colorire  a tempera, 
l’arte  del  lavorare  in  fresco,  dilferente  e vario  da 
tutti  gli  altri;  similmente  il  lavorar  a olio,  in  le- 
gno, in  pietra,  in  tele;  ed  il  miniare,arte  difleren- 
teda  tutte;  le  finestre  di  vetro,  il  musaico  de  ve- 
tri , il  commetter  le  tarsie  di  colori  facendone 
istorie  con  i legni  tinti,  che  è pittura;  lo  sgraffire 
le  case  con  il  ferro  , il  niello,  e le  stampe  di  ra- 
me, membri  della  pittura;  gli  smalti  degli  orefi- 
ci, il  commetter  1’  oro  alla  damaschina  ; il  dipi- 
gner  le  figure  invetriate  , e fare  ne’  vasi  di  terra 
istorie  ed  altre  figure  che  tengono  all’  acqua  , il 
tesser  i broccati  con  le  figure  e fiori,  e la  bellis- 
sima invenzione  degli  arazzi  tessuti , che  fa  co- 
modità e grandezza;  potendo  portar  la  pittura  in 
ogni  luogo  e salvatico  e domestico:  senza  che  in 
ogni  genere  che  bisogna  esercitarsi , il  disegno , 
eh’ è disegno  nostro,  l’ adopra' ognuno  . Sicché 
molti  più  membri  ha  la  pittura  e più  utili  che 
non  ha  la  scultura.Non  niegano  l’etefnità,  poiché 
così  la  chiamano,  delle  sculture;  ma  dicono  que- 
sto non  esser  privilegio  che  faccia  l’ arte  più  no- 
bile ch’ella  si  sia  di  sua  natura,  per  esser  sempli- 
cemente della  materia;e  che  se  la  lunghezza  della 
vita  desse  aH’anime  nobiltà,  il  pino  tra  le  piante, 
e il  cervio  tra  gli  animali,  arehhon  l’anirna  oltra-  y 
moào  più  nobile  che  non  ha  l’uomo  ; nonostante 
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f*!  potes5Ìno  addurre  una  simile  eternità  e no- 
biltà di  materia  ne’ musaici  loro,  per  vedersene 
degli  antichissimi  quanto  le  più  antiche  sculture 
che  siano  in  Roma,  ed  essendosi  usato  di  Tarli  di 
gioie  e pietre  fini . E quanto  al  piccolo  o minor 
numero  loro,  aflermano  che  ciò  non  è,  perché 
l’arte  rieei  chi  miglior  disposizione  di  corpo  ed  il 
giudizio  maggiore,  ma  che  ti  dipende  in  tutto 
dalla  povcità  delle  sustanze  loro,  e dal  poco  fa- 
vore o avarizia  che  vogliamo  chiamarlo  degli 
uomini  ricchi , i quali  non  fanno  loro  comodità 
de  marmi,  né  danno  occasione  di  lavorare,  come 
si  può  credere  e vedesi  che  si  fece  ne’tempi  an- 
tichi, quando  la  scultura  venne  al  sommo  grado. 
Ed  e manifesto , che  chi  non  può  consumare  o 
gittar  via  una  piccola  quantità  di  marmi  e pietre 
torti,  le  quali  costano  pur  assai, non  può  fare  quel- 
la pratica  nell’arte  che  si  conviene,  chi  non  vi  fa 
la  pratica  non  l’impara  , e chi  non  1’  impara  non 
può  far  hene.Per  la  qual  cosa  doverehhono  escu- 
sare  piuttosto  con  queste  cagioni  la  imperfezio- 
ne e il  poco  numero  degli  eccellenti,  che  cercare 
di  trarre  da  esse  sotto  un  altro  colore  la  nobiltà. 
Quanto  a’maggiori  pregi  delle  sculture,  rispon- 
dono , che  quando  i loro  fussino  bene  minori, 
non  hanno  a compatirli , contentandosi  di  un 
putto  che  macini  loro  i colori  e porga  i pennelli 
o le  predelle  di  poca  spesa  ; dove  gli  scultori  ol- 
tre alla  valuta  grande  della  materia  vogliono  di 
molti  aiuti , e mettono  più  tempo  in  una  sola  fi- 
gura che  non  fanno  essi  in  molte  e molte  ; per  il 
che  appariscono  i pregi  loro  essere  più  della  qua- 
nta e durazione  di  essa  materia,  degli  aiuti  ch’ella 
vuole  a condursi , e del  tempo  che  vi  si  mette  a 
lavorarla,  che  dell’eccellenza  dell’arte  stessa;  e 
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quando  questa  non  serva  nè  si  trovi  prezzo  mag- 
giore , come  sarebbe  facil  cosa  a cbi  volesse  dili- 
gentemente considerarla,  trovino  un  prezzo  mag- 
giore del  maraviglioso  bello  e vivo  dono, cbe  alla 
virtuosissima  ed  eccellentissima  opera  d’ Apelle 
fece  Alessandro  il  Magno , donandogli  non  tesori 
grandissimi  o stato,  ma  la  sua  amata  e bellissima 
Campsaspe;  ed  ayvertiscano  di  pii\,  cbe  Alessan- 
dro era  giovane,  innamorato  di  lei,  e naturalmen- 
te agli  affetti  di  venere  sottoposto  , e re  insieme 
e greco,  e poi  ne  facciano  quel  giudizio  cbe  piace 
loro . Agli  amori  di  Pigmalione  , e di  quegli  altri 
scellerati, non  degni  piA  d’essere  uomini , citati 
per  prova  della  nobilita  dell  ’ arte  , non  sanno  cbe 
si  rispondere  , se  da  una  grandissima  cecità  di 
mente,  e da  una  sopra  ogni  naturai  modo  sfrena- 
ta libidine  , si  può  fare  argumento  di  nobiltà  : e 
di  quel  non  so  cbi  allegato  dagli  scultori  d aver 
fatto  la  scultura  d’oro  e la  pittura  d’  argento  , 
come  di  sopra  , consentono  che  se  egli  avesse 
dato  tanto  segno  di  giudizioso  quanto  di  ricco, 
non  sarebbe  da  disputarla  ; e concludono  final- 
mente die  l’antico  vello  dell’  oro,  per  celebrato 
che  e’sia,  non  vestì  però  altro  cbe  un  montone 
senza  intelletto;  per  il  cbe  nè  il  testimonio  delle 
ricchezze,  nè  quello  delle  voglie  disoneste,  ma 
delle  lettere,  dell’  esercizio,  della  bontà  , e del 
giudizio,  son  quelli  a cbi  si  debbe  attendere . Ne 
rispondono  altro  alla  difficultà  dell’  avere  i mar- 
mi e i metalli,  se  non  cbe  questo  nasce  dalla  po- 
vertà propria  e dal  poco  favore  de’potenti  come 
si  è detto , e non  da  grado  di  maggiore  nobiltà  • 
All’ estreme  fatiche  del  corpo  ed  a pericoli  prò- 
prj  e dell’  opere  loro , ridendo  e senza  alcun  di- 
sagio rispondono , cbe  se  le  fatiche  ed  i pericoli 
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inaggìori  nrguiscono  maggiore  noLiltà,  l’arte  del 
cavare  i mai  mi  delle  viscere  de’monti  per  adope- 
rare i eoiij , i pali , e le  mazze  sarà  più  nobile  del- 
la scultura  , quella  del  labro  avanzerà  l’orefice, 
e quella  del  murare  rarcbitettura.  E dicono  ap- 
presso, ebe  le  vere  diflicultà  stanno  più  nell’ ani- 
mo cbe  nel  corpo  ; onde  quelle  cose  cbe  di  lor 
natura  banno  bisogno  di  studio  e di  sapere  mag- 
giore son  più  nobili  ed  eccellenti,  di  quelle  die 
più  si  servono  della  forza  del  corpo,  e che  valen- 
dosi i pittori  della  virtù  dell' animo  più  di  loro  , 
questo  primo  oixire  si  appartiene  alla  pittura.  Agli 
scultori  basli’iio  leseste  olesquadre  a ritrovare  e 
riportare  tutte  le  proporzioni  e misure  eb’eglino 
banno  di  bisogno  ; a'pittori  è necessario,  oltre  al 
sapere  ben  adoperare  i sopraddetti  sti  umenti,una 
acculata  cognizione  di  prospettiva,  per  avere  a 
porre  mille  altre  cose,  cbe  paesi  o casamenti  ; 
oltra  cbe  bisogna  aver  maggior  giudicio  per  la 
quantità  delle  figure  in  una  storia  , dove  può  na- 
scer più  errori  , cbe  in  una  sola  statua.  Allo  scul- 
tore basta  aver  notizia  delle  vere  forme  e fattezze 
de’  corpi  solidi  e palpabili  e sottoposti  in  tutto  al 
tatto  , e di  quei  soli  ancora  cbe  banno  dii  li 
regge.  Al  pittore  è necessario  non  solo  conosce- 
re le  forme  di  tutti  i corpi  retti  e non  retti , ma 
di  tutti  i ti  asparenti  ed  impalpabili;  ed  oltra  que- 
sto bisogna  cbe  sappiano  i colori  cbe  convengo- 
no a’  detti  corpi,  la  moltitudine  e la  varietà  de’ 
quali,  quanto  ella  sia  universalmente  e preceda 
cjuasi  in  infinito  , lo  dimostrano  meglio  cbe  altro 
i fiori  «d  i frutti  oltre  a’ minerali  ; cognizione 
sommamente  difficile  ad  acquistarsi  ed  a mante- 
nersi per  la  infinita  varietà  loro.  Dicono  ancora, 
die  dove  la  scultura  per  l’ inobbedienza  ed  im- 
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perfezione  della  materia  non  rappresenta  gli  af- 
fetti dell’ animo,  se  non  con  il  moto,  il  quale  non 
si  stende  però  molto  in  lei, e con  la  fazione  stessa 
de’ineml3ri,ne  anche  tutti;! pittori  gli  dimostrano 
con  tutti  i moti, che  sono  infiniti,con  la  fazione  di 
tutte  le  membra,  per  sottilissime  che  elle  siano, 
ma  che  più  ? con  il  fiato  stesso  e con  gli  spiriti 
della  vita  . E che  a maggiore  perfezione  del  di- 
mostrare non  solamente  le  passioni  e gli  affetti 
dell’animo  , ma  ancora  gli  accidenti  avvenire  , 
come  fanno  i naturali,  oltre  alla  lunga  pratica 
dell’arte  bisogna  loro  aver  una  intera  cognizio- 
ne d’  essa  fisonomia  , della  quale  basta  solo  allo 
scultore  la  parte  che  considera  la  quantità  e for- 
ma de’membri,  senza  curarsi  della  qualità  de’co- 
lori,  la  cognizione  de 'quali,  chi  giudica  dagli  oc- 
chi, conosce  quanto  ella  sia  utile  e necessaria  alla 
vera  imitazione  della  natura  , alla  quale  chi  più 
si  accosta  è più  perfetto.  Appresso  soggiungono, 
che  dove  la  scultura  levando  a poco  a poco  in  un 
medesimo  tempo  dà  fondo  , ed  acquista  rilievo  a 
quelle  cose  che  hanno  corpo  di  lor  natura,  e ser- 
vesi  del  tatto  e del  vedere,  i pittori  in  due  tempi 
danno  rilievo  e fondo  al  piano  con  1’  aiuto  di  un 
senso  solo;  la  qual  cosa,  quando  ella  è stata  fatta 
da  persona  intelligente  dell’arte,  con  piacevolis- 
simo inganno  ha  fatto  rimanere  molti  grandi  uo- 
mini, per  non  dire  degli  animali  ; il  che  non  si  è 
mai  veduto  della  scultura  , per  non  imitare  la 
natura  in  quella  maniera  che  si  possa  dire  tanto 
perfetta  quanto  è la  loro  . E finalmente  per  ri- 
spondere a quella  intera  ed  assoluta  perfezione 
di  giudizio  che  si  richiede  alla  scultura,  per  non 
aver  modo  di  aggiugnere  dove  ella  leva  , affer- 
mando prima  che  tali  errori  sono  , com’ei  dico- 
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no,  incorrigibili , né  si  può  riraedijire  loro  senza 
le  toppe  , le  qu;ili  cosi  come  ne’  panni  sono  cose 
da  poveri  di  roba  , nelle  sculture  e nelle  pitture 
similmente  son  cose  da  poveri  d’ ingegno  e di 
giudizio;  dipoi  cbe  la  pazienza  con  un  tempo 
conveniente,,  mediante  i modelli  , le  centine  , le 
squadre  , le  seste  , ed  altri  mille  ingegni  e stru- 
menti da  riportare,  non  solamente  gli  difendono 
dagli  errori , ma  fanno  condur  loro  il  tutto  alla 
sua  perfezione  , concludono  cbe  questa  diffi- 
culta  cb’  ci  mettono  per  la  maggiore  , è nulla  o 
poco  , rispetto  a quelle  cbe  banìio  i pittori  nel 
laverare  in  fresco  ; e cbe  la  detta  perfezione  di 
giudizio  non  é punto  più  necessaria  agli  sculto- 
ri cbe  a’  pittori  , bastando  a quelli  condurre  i 
modelli  buoni  di  cera  , di  terra,  o d’altro  , come 
a questi  i loro  disegni  in  simili  materie  pure  o 
ne’  cartoni  , e cbe  finalmente  quella  parte  cbe 
riduce  a poco  a poco  loro  i modelli  ne’marmi , è 
piuttosto  pazienza  che  altro.  Ma  chiamisi  giudi- 
zio , come  vogliono  gli  scultori,  se  egli  è più  ne- 
cessario a chi  lavora  in  fresco, che  a chi  scalpella 
ne’marmi;  perciocché  in  quello  non  solamente 
non  ha  luogo  né  la  paeienza  né  il  tempo  , per 
essere  capitalissimi  inimici  dell’unione  della  cal- 
cina e de’  colori , ma  perché  l’ occhio  non  vede  i 
colori  verijinsiiio  a cbe  la  calcina  non  é ben  sec- 
ca, né  la  mano  vi  può  aver  giudizio  d’altro  cbe 
del  molle  o secco  ; di  maniera  che  chi  Io  dicesse 
lavorare  al  buio  o con  occhiali  di  colori  di- 
versi dal  vero  , non  credo  cbe  errasse  di  molto  , 
anzi  non  dubito  punto  cbe  tal  nome  non  se  li 
convenga  piu  cbe  al  lavoro  d’incavo  , al  quale 
per  occhiali  , ma  giusti  e buoni  serve  la  cera  ; e 
dicono  cbe  a questo  lavoro  è necessario  avere 
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nn  giudizio  risoluto  , clic  antivegga  la  fine  nel 
molle,  e quale  egli  abbia  a tornar  poi  secco.  Ol- 
irà che  non  si  può  abbandonare  il  lavoro  mentre 
che  la  calcina  tiene  del  fresco , e bisogna  risolu- 
tamente fare  in  un’ giorno  quello  che  fa  la  scul- 
tura in  un  mese  ; e chi  non  ha  questo  giudizio  e 
questa  eccellenza  , si  vede  nella  fine  del  lavoro 
suo  o col  tempo, le  toppe,  le  macchie , i rimessi  , 
ed  i colori  soprapposti  o ritocchi  a secco  che  è 
cosa  vilissima  , perchè  vi  si  scuoprono  poi  le 
mulfe  , e fanno  conoscere  la  insufficienza  ed  il 
poco  sapere  dello  artefice  suo  , siccome  fanno 
bruttezza  i pezzi  rimessi  nella  scultura  ,•  senza 
che  quando  accade  lavare  le  figure  a fresco  , co- 
me spesso  dopo  qualche  tempo  avviene  per  rin- 
novarle, quello  che  è lavorato  a fresco  rimane  , 
e quello  che  a secco  è stato  ritocco  è dalla  spu- 
gna bagnata  portato  via  . Soggiungono  ancora  , 
che  dove  gli  scultori  fanno  insieme  due  o tre  fi- 
gure al  più  d’un  marmo  solo,  essi  ne  fanno  mol- 
te in  una  tfivola  sola,  con  quelle  tante  e sì  varie 
vedute  che  coloro  dicono  che  ha  una  statua 
sola, ricompensando  con  la  varietà  delle  positu- 
re, scorci , ed  attitudini  loro  il  potersi  vedere 
intorno  intorno  quelle  degli  scultori  , come  già 
fece  Giorgione  da  Castelfranco  in  una  sua  pittu- 
ra , la  quale  voltando  le  spalle  ed  avendo  due 
specchi,  uno  da  ciascun  lato , ed  una  fonte  d’ac- 
qua a’  piedi  , mostra  nel  dipinto  il  dietro  , nella 
fonte  il  dinanzi  , e negli  specchi  i lati  : cosa  che 
non  ha  mai  potuto  far  la  scultura  . A.ffermano 
olirà  di  ciò  , che  la  pittura  non  lascia  elemento 
alcuno  che  non  sia  ornato  e ripieno  di  tutte  le 
eecellenze  die  la  natura  ha  dato  loro  ,1  dando  la 
sua  luee  o le  sue  tenebre  all’aria  con  tutte  le  sue 
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varietà  ed  impressioni,  ed  empiendola  insieme  di 
tutte  le  sorti  degli  uecelli  ; alle  acque  la  traspa- 
renza, i pesci , i muschi,  le  schiume  , il  variare 
delle  onde  , le  navi  , e l’altre  sue  passioni  : alla 
terra  i monti , i piani  , le  piante  , i Irutti  , i fio- 
ri , gli  animali,  gli  edifizj,  con  tanta  moltitudine 
di  cose  e varietà  delle  forme  loro  e de’  veri  co- 
lori , che  la  natura  stessa  molte  volte  n’  ha  ma- 
raviglia ; e dando  finalmente  al  fuoco  tanto  di' 
caldo  e di  luce  , che  e^si  vede  manifestamente 
ardere  le  cose, e quasi  tremolando  nelle  sue  fiam- 
me rendere  in  parte  luminose  le  più  oscure  tene- 
bre della  notte.  Per  le  quali  cose  par  loro  potere 
giustamente  conchiudere  e dire,che  contrapposte 
le  difficultà  degli  scultori  alle  loro,  le  fatiche  del 
corpo  alle  fatiche  delfianimo,  la  imitazione  circa 
ta  forma  sola  alla  imitazione  dell’  apparenza 
circa  la  quantità  e la  qualità  che  viene  all’  oc- 
chio, il  poco  numero  delle  cose  dove  la  scultura 
può  dimostrare  e dimostra  la  virtù  sua  allo  infi- 
nito di  quelle  che  la  pittura  ci  rappresenta,  oltre 
il  conservarle  perfettamente  allo  intelletto  , e 
farne  parte  in  que’ luoghi  che  la  natura  non  ha 
fatto  ella, e contrappcsato  finalmente  le  cose  dell’ 
una  alle  cose  dell’altra, la  nobiltà  della  scultura, 
quanto  all’ingegno,alla  invenzione, ed  al  giudizio 
degli  artefici  suoi,  non  corrisponde  a gran  pezzo 
a quella  che  ha  e merita  la  pittura  . E questo  è 
quello  che  per  l’una  e per  l’altra  parte  mi  è ve- 
nuto agli  orecchi  degno  di  considerazione  . Ma 
perchè  a me  pare  che  gli  scultori  abbiano  par- 
lato con  troppo  ardire , e i pittori  con  troppo 
sdegno  ; per  avere  io  assai  tempo  considerato  le 
cose  della  scultura,  ed  essermi  esercitato  sempre 
nella  pittura , quantunque  piccolo  sia  forse  il 
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frutto  die  se  ne  vede  , nondimeno  e per  quel 
tanto  ch'egli  è,  e per  la  impresa  di  questi  scritti, 
giudicando  mio  debito  dimostrare  il  giudizio  che 
neiranimo  mio  ne  ho  fatto  sempre, e vaglia  Tau- 
torità  mia  quanto  ella  può,  dirò  sopra  tal  disputa 
sicuramente  e brevemente  il  parer  mio, persua- 
dendomi di  non  sottentrare  a carico  alcuno  di 
prosunzione  o d' ignoranza  , non  trattando  io 
deir  arti  altrui,  come  hanno  già  fatto  molti  per 
apparire  nel  volgo  intelligenti  di  tutte  le  cose 
mediante  le  lettere,  e come  tra  gli  altri  avvenne 
a Formione  Peripatetico  in  Efeso,  che  ad  osten- 
tazione della  eloquenza  sua,  predicando  e dispu- 
tando delle  virtù  e parti  dello  eccellente  capi- 
tano, non  meno  della  prosunzione  che  della  igno- 
ranza sua  fece  ridere  Annibaie  . Dico  adunque  , 
che  la  scultura  e la  pittura  per  il  vero  sono  so- 
relle , nate  di  un  padre  che  è il  disegno  , in  un 
sol  parto  e ad  un  tempo  ; e non  precedono  l'una 
all'altra,  se  non  quanto  la  virtù  e la  forza  di  co- 
loro che  le  portano  addosso  , fa  passare  l'uno  ar- 
tefice innanzi  all'  altro  ; e non  per  differen.;^  o 
grado  di  nobiltà  che  veramente  si  trovi  infra  di 
loro. E sebbene  per  la  diversità  dell'essenza  loro 
hanno  molte  agevolezze  , non  sono  elleno  però 
uè  tante  nè  di  maniera  ch’elle  non  vengano  giu- 
stamente contrappesate  insieme,e  non  si  conosca 
la  passione  o la  caparbietà, piuttosto  che  il  giudi- 
zio di  chi  vuole  che  l'ima  avanzi  l'altra  . Laonde 
a ragione  si  può  dire  che  un’  anima  medesima 
regga  due  corpi,  ed  io  per  questo  conchiudo,che 
male  fanno  coloro  che  s'ingegnano  di  disunirle 
e di  separarle  1'  una  dall'altra  . Della  qual  cosa 
volendoci  forse  disingannare  il  cielo,  e mostrarci 
la  fratellanza  e la  unione  di  queste  due  nobilis- 
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sime  arti , ha  in  diversi  tempi  fattoci  nascer© 
molti  scultori  che  lianno  dipinto,  e molti  pittori 
che  hanno  fatto  delle  sculture  , come  si  vedrà 
nella  vita  di  Antonio  del  Pollaiuolo,  di  Lionardo 
da  Vinci,  e di  molti  altri  di  già  passati.  Ma  nella 
nostra  età  ci  ha  prodotto  la  bontà  divina  Miche- 
lagnolo  Buonarroti , nel  quale  amendue  queste 
arti  sì  perfette  rilucono  , e si  simili  ed  unite  in- 
V sieme  appariscono  che  i pittori  delle  sue  pitture 
stupiscono,  e gli  scultori  le  sculture  fatte  da  lui 
ammirano  e riveriscono  sommamente.  A costui , 
perch^  egli  non  avesse  forse  a cercare  da  altro 
maestro  dove  agiatamente  collocare  le  figure 
Bitte  da  lui,  ha  la  natura  donato  si  fattamente  la 
scienza  delB  architettura  , che  senza  avere  biso- 
gno d’altrui,  può  e vale  da  se  solo  ed  a queste  ed 
a quelle  immagini  da  lui  formate  dare  onorato 
luogo  e ad  esse  conveniente  ; di  maniera  ch’egli 
meritamente  debbe  esser  detto  scultore  unico  , 
pittore  sommo,  ed  eccellentissimo  architettore  , 
anzi  dell’architettura  vero  maestro  . E ben  pos- 
siamo certo  affermare  che  e’non  errano  punto  co- 
loro che  lo  chiamano  divino; poiché  divinamente 
ha  egli  in  se  solo  raccolte  le  tre  più  lodevoli  arti 
e le  più  ingegnose  che  si  trovino  tra’  mortali , e 
con  esse  ad  esempio  di  un  Dio  infinitamente  ci 
può  giovare  . E tanto  basti  per  la  disputa  fatta 
dalle  parti,  e per  la  nostra  opinione.  E tornando 
oramai  al  primo  proposito , dico,  che  volendo 
per  quanto  si  estendono  le  forze  mie,  trarre  dal- 
la voracissima  bocca  del  tempo  i nomi  degli 
scultori  pittori  ed  architetti , che  da  Cimabue  in 
qiià  sono  stati  in  Italia  di  qualche  eccellenza  no- 
tabile , e desiderando  che  questa  mia  fatica  sia 
non  meno  utile,  che  io  me  la  sia  proposta  piace- 
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Tole,  mi  pare  necessariò,  aranti  cbe  e"  si  venga 
air  istoria  , fare  sotto  brevità  una  introduzione 
a quelle  tre  arti  , nelle  quali  valsero  coloro  di 
cui  io  debbo  scrivere  le  vite , a cagione  cbe  ogni 
gentile  spirito  intenda  ]>rimierariiente  le  cose  più 
notabili  delie  loro  professioni  , ed  appresso  con 
piacere  ed  utile  maggiore  possa  conoscere  aper- 
tamente in  cbe  e’  fussero  tra  se  differenti  , e di 
quanto  ornamento  e comodità  alle  patrie  loro  , e 
a cbiunque  volle  valersi  della  industria  e sapere 
di  quelli . 

Comincerommi  dunque  dall’arcbitettura  , co- 
me dalla  più  universale  e più  necessaria  ed  utile 
agli  uomini, ed  al  servizio  e ornamento  della  quale 
sono  l’aitre  due  ; e brevemente  dimostrerò  la  di- 
versità delle  pietre,  le  maniere  o modi  delbedifl- 
care  con  le  loro  proporzioni,  ed  a cbe  si  conosca- 
no le  buone  fabbriche  e bene  intese . Appresso 
ragionando  della  scultura,  dirò  come  le  statue  si 
lavorino,  la  forma  e la  proporzione  cbe  si  aspetta 
loro  , e quali  siano  le  buone  sculture  , con  tutti 
gli  ammaestramenti  più  segreti  e più  necessari  . 
Ultimamente  discorrendo  della  pittura  , dirò  del 
disegno,  de'modi  del  colorire  , del  perfettamente 
condurre  le  cose,  della  qualità  di  esse  pitture  , e 
di  qualunque  cosa  cbe  da  questa  dependa ,de’mu- 
saici  d^ogni  sorte,  del  niello,  degli  smalti,  de’ la- 
vori alla  damascbina  , e finalmente  poi  delle 
stampe  delle  pitture  . E così  mi  persuado  , cbe 
queste  fatiche  mie  diletteranno  coloro  cbe  non 
sono  di  questi  esercizj , e diletteranno  e giove- 
ranno a chi  ne  ha  fatto  professione  . Perchè  ol- 
irà che  nella  introduzione  rivedranno  i modi 
dell’  operare  , e nelle  vite  di  essi  artefici  impa- 
reranno dove  siano  1’  opere  loro , e a conoscere 
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agevolmente  la  perfezione  o imperfezione  di 
quelle,  e disccrnerc  tra  maniera  e maniera,  e’po- 
tranno  accoigcrei  ancora  , quanto  meriti  lode  ed 
onore  cIjÌ  con  le  virtù  di  sì  nobili  arti  accompa- 
gna onesti  costumi  e bontà  di  vita  , ed  accesi  di 
quelle  laudi  che  hanno  conseguite  i sì  fatti,  si 
alzeranno  essi  ancora  alla  vera  gloria  . JVè  si  ca- 
verà poco  frutto  della  storia , vera  guida  e mae- 
stra delle  nostre  azioni  , leggendo  la  varia  di- 
versità d infiniti  casi  occorsi  agli  artefici  , qual- 
che volta  per  colpa  loro  e molte  altre  della  for- 
tuna'. Resterebbe  mi  a fare  scusa  dello  avere  alle 
volte  usato  qualche  voce  non  ben  toscana,  della 
qual  cosa  non  vo 'parlare  , avendo  avuto  sempre 
piu  cura  di  usare  le  voci  e i vocaboli  particolari 
e proprj  delle  nostre  arti,  die  i leggiadri  o scelti 
della  delicatezza  degli  scrittori  . Siami  lecito 
adunque  usare  nella  propria  lingua  le  proprie 
voci  de'nostri  artefici  ; e contentisi  ognuno  della 
buona  volontà  mia  , la  quale  si  è mossa  a fare 
questo  effetto  , non  per  insegnare  ad  altri  che 
non  so  per  me  , ma  per  desiderio  di  conservare 
almanco  questa  memoria  degli  artefici  più  cele- 
brati ; poiché  in  tante  decine  di  anni  non  ho  sa- 
puto vedere  ancora  chi  n’  abbia  fatto  molto  ri- 
cordo. Conciosiacbè  io  ho  piuttosto  voluto  con 
queste  rozze  fatiche  mie  , ombreggiando  gli 
egregi  fatti  loro , render  loro  in  qualche  parte 
r obbl  igo  che  io  tengo  alle  opere  loro  , che  mi 
^ono  state  maestre  ad  imparare  quel  tanto  che 
io  so,  che  malignamente  vivendo  in  ozio  esser 
censore  delle  opere  altrui,  accusandole  e ripren- 
dendole come  alcuni  spesso  costumano  ; ma  egli 
è oggimai  tempo  di  venire  allo  effetto. 
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INTROBUZIONE 

DI  M.  GIORGIO  VASARI 

PITTORE  ARETINO 
ALLE  TRE  ARTI  DEL  DISEGNO 
CIOÈ 

architettura,  scultura 

E PITTURA. 


DELL’  ARCHITETTURA 
CAPITOLO  I. 

Velie  diverse  pietre  che  servono  agli  architetti 
per  gli  ornamenti , e per  le  statue 
alla  Scultura. 

^)uaiito  sia  grande  Tutile  die  ne  apporta  l’ar- 
diitettura  non  accade  a me  raccontarlo  , per 
trovarsi  molti  scrittori  i quali  diligentissima- 
mente  ed  a lungo  n’  hanno  trattato.  E per  que- 
sto lasciando  da  una  parte  le  calcine,  le  arene,  i 
legnami,  i ferramenti,  e ’l  modo  del  fondare  , e 
tutto  quello  che  si  adopera  alla  fabbrica,  e tac- 
que, le  regioni , e i siti  largamente  già  descritti 
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da  Vitriivio,  e dal  nostro  Leon  Battista  4lberti , 
ragionerò  solamente  per  servizio  de’nostri  arte- 
fici e di  qualunque  ama  di  sapere  come  debba- 
no essere  universalmente  le  fabbricbe,  e cjuanto 
di  proporzione  unite  e di  corpi  , per  conseguire 
quella  graziata  bellezza  che  si  desidera  , breve- 
mente raccorrò  insieme  tutto  quello  cbe  mi  par- 
rà necessario  a questo  proposito  . Ed  acciocché 
più  manifestamente  apparisca  la  grandissima 
difficili tà  del  lavorar  delle  pietre  cbe  son  duris- 
sime e forti,  ragioneremo  distintamente  ma  con 
brevità,  di  ciascuna  sorte  di  quelle  cbe  maneg- 
giano i nostri  artefici , e primieramente  del  por- 
fido . Questo  è una  pietra  rossa  con  minutissimi 
schizzi  bianchi,  condotta  nell’  Italia  già  dall’E- 
gitto , dove  comunemente  si  crede  cbe  nel  ca- 
varla ella  sia  più  tenera,  cbe  quando  ella  è stata 
fuori  della  cava  alla  pioggia  al  ghiaccio  e al 
sole  ; perchè  tutte  queste  cose  la  fanno  più  dura 
e più  difficile  a lavorarla.  Di  questa  se  ne  veg- 
gono infinite  opere  lavorate , parte  con  gli  scar- 
pelli, parte  segate,  e parte  con  ruote  e con  sme- 
rigli consumate  a poco  a poco,  come  se  ne  vede 
in  diversi  luoghi  diversamente  più  cose  , cioè 
quadri,  tondi,  ed  altri  pezzi  spianati  per  far  pa- 
vimenti , e cosi  statue  per  gli  edificj , ed  ancora 
grandissimo  numero  di  colonne  e picciole  e gran- 
di, e fontane  con  teste  di  varie  maschere  intaglia- 
te con  grandissima  diligenza  . Veggonsi  ancora 
oggi  sepolture  con  figure  di  basso  e mezzo  rilie- 
vo , condotte  con  gran  fatica  , come  al  tempio  di 
Bacco  fuor  di  Roma , a S.  Agnesa  , la  sepoltura 
che  e’ dicono  di  S.  Costanza  figliuola  di  Costan- 
tino Imperadore,  dove  son  dentro  molti  fanciulli 
con  pampani  ed  uve , cbe  fanno  fede  della  diffi- 


LVII 


culla  di’  eliLe  chi  la  lavorò  nella  durezza  di 
quella  pietra.  Il  uiedesimo  si  vede  in  un  pilo  a 
àS.  Giovanni  Laterano  vicino  alla  Porta  santa  che 
è storialo,  ed  evvi  dentro  gran  numero  di  figure. 
Vedesi  ancora  sulla  piazza  della  Ritonda  una 
bellissima  cassa  fatta  per  sepoltura  , la  quale  è 
lavorata  con  grande  industria  e fatica  , ed  è per 
la  sua  forma  di  grandissima  grazia  e di  somma 
bellezza,  e molto  varia  dall’  altre  ; ed  in  casa  di 
Egidio  e di  Fabio  Sasso  ne  soleva  essere  una  fi-» 
gura  a sedere  di  braccia  tre  e mezzo,  condotta 
a’  di  nostri  con  il  resto  dell’  altre  statue  in  casa 
F arnese  . Nel  cortile  ancora  di  casa  la  Valle  so- 
pra una  finestra  una  lupa  molto  eccellente,  e nel 
lor  giardino  i due  prigioni  legati  dèi  medesimo 
j)orfido  , i quali  son  quattro  braccia  d’altezza 
^ dagli  antichi  con  grandissimo 

giudicio  ; i quali  sono  oggi  lodati  straordinaria- 
mente da  tutte  le  persone  eccellenti  , conoscen- 
dosi la  difìicultà  che  hanno  avuto  a condurli  per 
la  durezza  della  pietra  . A’  dì  nostiù  non  s’ é mai 
condotto  pietre  di  questa  sorte  a perfezione  al- 
cuna, per  avere  gli  artefici  nostri  perduto  il  mo- 
do del  temperare  i ferri, e così  gli  altri  strumenti 
da  condurle.  Vero  è che  se  ne  va  segando  con  lo 
smeriglio  rocchi  di  colonne  e molti  pezzi  per 
accomodarli  in  ispartimenti  per  piani , e così  in 
altri  vari  ornamenti  per  fabbriche  , andandolo 
consumando  a poco  a poco  con  una  sega  di  rame 
senza  denti  tirata  dalle  braccia  di  due  uomini  ; 
la  quale  con  lo  smeriglio  ridotto  in  polvere  e con 
l’acqua  che  continuamente  la  tenga  molle  , fi- 
nalmente pur  lo  ridde  . E sebbene  si  sono  in  di- 
versi tempi  provati  molti  begli  ingegni  per  tro-i. 
vare  il  modo  di  lavorarlo  che  usarono  gli  aliti- 
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chi  , tutto  è stato  in  vano  ; c Leon  Battista  Al- 
}3erti  , il  quale  fu  il  primo  che  cominciasse  a far 
pruova  di  lavorarlo  non  però  in  cose  di  molto 
momento  , non  truovò  fra  molti  che  ne  mise  in 
pruova, alcuna  tempera  che  facesse  meglio  che  il 
sangue  di  becco  , perchè  sebbene  levava  poco  di 
quella  pietra  durissima  nel  lavorarla  e sfavillava 
sempre  fuoco , gli  servì  nondimeno  di  maniera  , 
che  fece  fare  nella  soglia  della  porta  principale 
di  S.  Maria  Novella  (ii  Fiorenza  le  diciotto  let- 
tere antiche,  che  assai  grandi  e ben  misurate  si 
veggono  dalla  parte  dinanzi  in  un  pezzo  di  poi'- 
fido,  le  quali  lettere  dicono  BERNARDO  Oricel- 
LARIO.  E perchè  il  taglio  dello  scarpello  non  gli 
faceva  gli  spigoli , nè  dava  all’  opera  quel  puli- 
mento e quel  fine  che  le  era  necessario,  fece  fare 
un  mulinello  a braccia  con  un  manico  a guisa 
di  stidione,  che  agevolmente  si  maneggiava  , ap- 
puntandosi uno  il  detto  manico  al  petto  nella 
inginocchiatura  mettendo  le  mani  per  girarla  ; e 
nella  punta  dove  era  o scarpello  o trapano , 
avendo  messo  alcune  rotelline  di  rame,  maggioi'i 
e minori  secondo  il  bisogno,  quelle  imbrattate  di 
smeriglio  , con  levare  a poco  a poco  e spianare 
facevano  la  pelle  e gli  spigoli , mentre  con  la 
mano  si  girava  destramente  il  detto  mulinello  . 
Ma  con  tutte  queste  diligenze  non  fece  però 
Leon  Battista  altri  lavori;  perdi’  era  tanto  il 
tempo  che  si  perdeva  , che  mancando  loro  l’ani- 
mo non  si  mise  altramente  mano  a statue,  vasi , 
o altre  cose  sottili  . Altri  poi  che  si  sono  messi  a 
spianare  pietre  e rappezzar  colonne  col  mede- 
simo segreto,  hanno  fatto  in  questo  modo:  fan- 
nosi  per  questo  effetto  alcune  martella  gravi  e 
grosse  con  le  punte  d’acciaio  temperato  fortissi- 
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inamente  col  sangue  di  becco,  e lavorato  a guisa 
di  punte  di  diamanti  , con  le  quali  piceli iando 
minutamente  in  sul  porfido  , e scantonandolo  a 
poco  a poco  il  meglio  che  si  può  , si  riduce  pur 
finalmente  o a tondo  o a piano,  come  più  aggra- 
da alFartefice  , con  fatica  e tempo  non  picciolo, 
ma  non  già  a forma  di  statue , che  di  questo  non 
abbiamo  la  maniera,  e se  gli  dà  il  pulimento  con 
lo  smeriglio  e col  cuoio  strofinandolo , che  viene 
di  lustro  molto  pulitamente  lavorato  e finito.Ed 
ancorché  ogni  giorno  si  vadino  più  assottiglian- 
do gP  ingegni  umani,  e nuove  cose  investigando, 
nondimeno  anco  i moderni  che  in  diversi  tempi 
hanno  per  intagliare  il  porfido  provato  nuovi 
modi,  diverse  tempre  ed  aeeiai  molto  ben  pur- 
gati, hanno, come  si  disse  di  sopra,  infino  a pochi 
anni  sono  faticato  invano . E pur  Tanno  i553 
avendo  il  Sig.  Ascanio  Colonna  donato  a Papa 
Giulio  III  una  tazza  antica  di  porfido  bellissima 
larga  sette  braccia  , il  Pontefice  per  ornarne  la 
sua  vigna  ordinò,  mancandole  aleuni  pezzi,  eh© 
la  fusse  restaurata  ; perchè  mettendosi  mano 
alTopera  e pruovandosi  molte  cose  per  consiglio 
di  Michelagnolo  Buonarroti  e d'altri  eccellentis- 
simi maestri,  dopo  molta  lunghezza  di  tempo  fu 
disperata  T impresa,  massimamente  non  si  po- 
tendo in  modo  niuno  salvare  alcuni  canti  vivi , 
come  il  bisogno  richiedeva.  E Miehelagnolo  pur 
avvezzo  alla  durezza  de’ sassi  insieme  con  gli  al- 
tri se  ne  tolse  giù  , nè  si  fece  altro  . Finalmente, 
poiché  niuna  altra  cosa  in  questi  nostri  tempi 
mancava  alla  perfezione  delle  nostre  arti  , che  il 
modo  di  lavorare  perfettamente  il  porfido  , ac- 
ciocché nè  anco  questo  si  abbia  a disiderare , si 
è in  questo  modo  ritrovato.  Avendo  Tanno  i555 


il  sig.  Duca  Cosimo  condotto  dal  suo  palazzo  e 
giardino  de’  Pitti  una  Lellissima  acqua  nel  cor- 
tile del  suo  principale  palazzo  di  Firenze  , per 
farvi  una  fonte  di  straordinaria  bellezza,  trovati 
fra  i suoi  rottami  alcuni  pezzi  di  porfido  assai 
grandi,  ordinò  die  di  quelli  si  facesse  una  tazza 
col  suo  piede  per  la  detta  fonte  ; e per  agevolar 
al  maestro  il  modo  di  lavorar  il  poi  fido,  f^ce  di 
non  so  che  erbe  stillar  un  acqua  di  tanta  virtù, 
che  spegnendovi  dentro  i ferri  bollenti  fa  loro 
una  tempera  durissima  . Con  questo  segreto  a- 
dunque  , secondo  ’l  disegno  fatto  da  me,  condus- 
se Francesco  del  Tadda  intagliator  da  Fiesole  la 
tazza  della  detta  fonte  , die  è larga  due  braccia 
e mezzo  di  diametro,  ed  insieme  il  suo  piede  , in 
quel  modo  che  oggi  ella  si  vede  nel  detto  palaz- 
zo. Il  Tadda  , parendogli  die  il  segreto  datogli 
dal  Duca  fusse  rarissimo , si  mise  a far  prova 
d’ intagliar  alcuna  cosa  , e gli  riuscì  cosi  bene  , 
die  in  poco  tempo  ba  fatto  in  tre  ovati  di  mezzo 
rilievo  grandi  quanto  il  naturale  il  ritratto  d’esso 
sig.  Duca  Cosimo,  quello  della  Duchessa  Leono- 
ra , ed  una  testa  di  Gesù  Cristo  con  tanta  perfe- 
zione, die  i capelli  e le  barbe  che  sono  difficilis- 
simi nell’ intaglio  , sono  condotti  di  maniera  che 
gli  antichi  non  stanno  punto  meglio . Di  queste 
opere  ragionando  il  sig.  Duca  con  Miclielagnolo, 
quando  sua  Eccellenza  fu  in  Roma  , non  volea 
creder  il  Buonarroti  che  cosi  fusse  ; perchè  a- 
vendo  io  d’  ordine  del  Duca  mandata  la  testa  del 
Cristo  a Roma  , fu  veduta  con  molta  maraviglia 
da  Michela gnolo,  il  quale  la  lodò  assai , e si  ral- 
legrò molto  di  veder  ne’  tempi  nostri  la  scultura 
arricchita  di  questo  rarissimo  dono  cotanto  inva- 
no insino  a oggi  disiderato  . Ha  finito  ultima- 


inente  il  Taclcla  la  testa  di  Cosimo  vecchio  dc’Me- 
dicì  in  uno  ovato,  come  i detti  di  sopra,  ed  ha 
tatto  e fa  continuamente  molte  altre  somiglianti 
opere.  Restami  a dire  del  porfido, che  per  essersi 
oggi  smarrite  le  cave  di  quello  , è perciò  neces- 
sario servirsi  di  spoglie  e di  frammenti  antichi  e 
di  rocchi  di  colonne  e di  altri  pezzi,  e che  però 
bisogna  a chi  Io  lavora  avvertire  se  ha  avuto  il 
fuoco;  perciò  che  quando  T ha  avuto  , sebbene 
non  perde  in  tutto  il  colore  nè  si  disfa  , manca 
nondimeno  pure  assai  di  quella  vivezza  che  è sua 
propria,  e non  piglia  mai  così  bene  il  pulimento, 
come  quando  non  T ha  avuto,  e , che  è peggio  , 
quello  che  ha  avuto  il  fuoco  si  schianta  facil- 
mente quando  si  lavora  . E’  da  sapere  ancora  , 
quanto  alla  natura  del  porfido  , che  messo  nella 
fornace  non  si  cuoce  , e non  lascia  interamente 
cuocer  le  pietre  che  gli  sono  intorno, anzi  quanto 
a se  incrudelisce,  come  ne  dimostrano  le  due  co- 
lonne che  i Pisani  T anno  1 1 17  donarono  a’  Fio- 
rentini dopo  l’acquisto  di  Maiorica,  le  quali  sono 
oggi  alla  porta  principale  del  tempio  di  S.  Gio- 
vanni, non  rnolto  bene  pulite  e senza  "colore  per 
avere  avuto  il  fuoco , come  nelle  sue  storie  rac- 
conta Giovanni  Villani . 

Succede  al  porfido  il  serpentino,  il  quale  è 
pietra  di  color  verde  scuretta  alquanto,  con  al- 
cune crocette  dentro  giallette  e lunghe  per  tutta 
la  pietra,  della  quale  nel  medesimo  modo  si  va- 
gliono  gli  artefici  per  far  colonne  e piani  per  pa- 
vimenti per  le  fabbriche;  ma  di  questa  sorte  non 
s e mai  veduto  figure  lavorate,  ma  sì  bene  infi- 
nito numero  di  base  per  le  colonne  e piedi  di  ta- 
vole ed  altri  lavori  più  materiali.  Perchè  questa 
sorte  di  pietra  si  schianta  ancorché  sia  dura  più 
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«he’l  porfido,  e riesce  a lavorarla  più  dolce  e mcn 
faticosa  che  il  porfido,  e cavasi  in  Egitto  e nella 
Grecia  , e la  sua  saldezza  ne’  pezzi  non  è molto 
grande.  Gonciossiachè  di  serpentino  non  si  è mai 
veduto  opera  alcuna  in  maggior  pezzo  di  brac- 
cia tre  per  ogni  verso,  e sono  state  tavole  e pez- 
zi di  pavimenti.  Si  è trovato  ancora  qualche  co- 
lonna , ma  non  molto  grossa  nè  larga  ; e simil- 
mente alcune  maschere  e mensole  lavorate , ma 
figure  non  mai . Questa  pietra  si  lavora  nel  me- 
desimo modo  che  si  lavora  il  porfido . 

Più  tenera  poi  di  questa  è il  cipollaccio , pie- 
tra che  si  cava  in  diversi  luoghi,  il  quale  è di  co- 
lor verde  acerbo  e gialletto,  ed  ha  dentro  alcune 
macchie  nere  quadre  picciole  e grandi , e cosi 
bianche  alquanto  grossette  , e si  veggono  di  que- 
sta sorte  in  più  luoghi  colonne  grosse  e sottili,  e 
porte  ed  altri  ornamenti,  ma  non  figure.  Di  que- 
sta pietra  è una  fonte  in  Roma  in  Belvedere,  cioè 
una  nicchia  in  un  canto  del  giardino , dove  sono 
le  statue  del  Nilo  e del  Tevere  ; la  qual  nicchia 
fece  far  Papa  Clemente  VII  col  disegno  di  Mi- 
chelagnolo  per  ornamento  d’un  fiume  antico,  ac- 
ciò in  questo  campo  fatto  a guisa  di  scogli  appa- 
risca, come  veramente  fa,  molto  bello.  Di  questa 
pietra  si  fanno  ancora,  segandola,  tavole,  tondi, 
ovati,  ed  altre  cose  simili,  che  in  pavimenti  e al- 
tre forme  piane  fanno  con  l’altre  pietre  bellissi- 
ma accompagnatura  e molto  vago  componimen- 
to. Questa  piglia  il  pulimento  come  il  porfido 
ed  il  serpentino  , ed  ancora  si  sega  come  l’ altre 
sorti  di  pietra  dette  di  sopra,  e se  ne  trovano  in 
Roma  infiniti  pezzi  sotterrati  nelle  mine  che 
giornalmente  vengono  a luce  ; e delle  cose  anti- 
che se  ne  sono  fatte  opere  moderne,  porte,  ed  al- 


c 


I-XIH 


tre  sorti  d’ornamenti  , che  fanno  dove  elle  si 
inrttono  oiTiamento  e grandissima  bellezza  . 

Ecci  un’altra  pietra  chiamata  mischio  dalla 
mescolanza  di  diverse  pietre  congelato  insieme  c 
latte  tutt  una  dal  tempo  e diilla  crudezza  del- 
1 acque  . E di  questa  sorte  se  ne  trova  copiosa- 
mente in  diversi  luoghi,  come  ne’monti  di  Vero- 
na, in  quelli  di  Carrara,  ed  in  quei  di  Prato  in 
Toscana,  e ne  monti  deirirapruneta  nel  contado 
di  Firenze.  Ma  i più  belli  ed  i migliori  si  sono 
trovati  non  ha  molto  a S.  Giusto  a Monteran- 
toii  lontano  da  Fiorenza  cinque  miglia  ; e di  que- 
sti me  n’ha  fatto  il  Signor  ^uca  Cosimo  orlre 
tutte  le  stanze  nuove  del  palazzo  in  porte  e 
camini , die  sono  riusciti  molto  belli  ; e per  lo 
giardino  de  Pitti  se  ne  sono  dal  medesimo  luogo 
cavate  colonne  di  braccia  sette  bellissime:  ed  m 
resto  maravigliato  che  in  questa  pietra  si  sia  tro- 

P-  Ihm"  Questa  pietra,  perchè  tiene 

d albeiese^  piglia  bellissimo  pulimento, e trae  in 
colore  di  paonazzo  rossigno  macchiato  di  vene 
hianche  e giallicce.  Ma  i più  fini  sono  nella  Gre- 
cia e nell  Egitto,  dove  sono  molto  più  duri  che 

f ‘1'  di  pietra  se  ne 

tiova  di  tanti  colon,  quanto  la  natura  lor  madre 
s e di  continuo  dilettata  e diletta  di  condurre  a 
perfezione.  Di  questi  si  fatti  mischi  se  ne  veggo- 
no in  Roma  ne’tempi  nostri  opere  antiche  e mo- 
derne, conm  colonne,  vasi,  fontane,  ornamenti  di 

mnln’®  •"<’™st‘'ture  per  gli  edifici,  e 

molti  pezzi  ne  pavimenti,  iìe  ne  vede  diverse  sor- 
ti di  piu  colon,  chi  tira  al  giallo  ed  al  rosso,  al- 
cunia  bianco  ed  alnero,altri  alhigio  ed  al  hiànco 
pezzatodi  rosso  e venato  di  più  colori , cosi  certi 
rossi,  verdi,  neri  e bianchi  che  sono  orientali;  e di 
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questa  sorte  di  pietra  n ha  un  pilo  anticliissimo 
largo  braccia  quattro  e mezzo  il  Signor  Duca  al 
suo  giardino  de’Pitti,  che  è cosa  rarissima,  per  es- 
ser, come  s’è  detto,  orientale  di  mischio  bellissimo 
e molto  duro  a lavorarsi.  Ecotali  pietre  sono  tut- 
te di  specie  più  dura  e più  bella  di  colore  e piu 
fine,  C'jine  ne  fanno  fede  oggi  due  colonne  di 
braccia  dodici  di  altezza  nella  entrata  di  S.  Pie- 
tro di  Roma,  le  quali  reggono  le  prime  navate , 
ed  una  n’  è da  una  banda  l’  altra  dall’  altra.  Dì 
questa  sorte, quella  eh’  è ne’  monti  di  \ erona  e 
molto  più  tenera  che  1’  orientale  infinitaniente, 
e ne  cavano  in  questo  luogo  d una  sorte  eh  e ros- 
siccia, e tira  in  color  ceciato,  e queste  sorti  si  la- 
vorano tutte  bene  a’giorni  nostri  con  le  tempere 
e co’  feiori  siccome  le  pietre  nostrali,  e se  ne  fa  e 
finestre  e colonne, e fontane  e paviinenti,e  stipiti 
per  le  porte  e cornici , come  ne  rende  testimo- 
nianza la  Lombardia,  anzi  tutta  1’  Italia . 

Trovasi  un’altra  sorte  di  pietra  durissima  mol- 
to più  ruvida  e picchiata  di  neri  e bianchi,  e tal- 
volta di  rossi,  dal  tiglio  e dalla  grana  di  quella 
comunemente  detta  granito  , della  quale  si  trova 
nello  Egitto  saldezze  grandissime  , e da  cavarne 
altezze  incredibili , come  oggi  si  veggono  in  R.o- 
ma  negli  obelischi , aguglie , piramidi , colonne , 
ed  in  que’grand issimi  vasi  de’bagni  che  abbiamo 
a S.  Piero  in  Vincola  e a S.  Salvadore  del  Lauro 
e a S.  Marco,  ed  in  colonne  quasi  infinite  che  per 
la  durezza  e saldezza  loro  non  hanno  temuto 
fuoco  nè  ferro;  ed  il  tempo  istesso  che  tutte  le 
cose  caccia  a terra  non  solamente  non  le  ha  di- 
strutte, ma  neppur  cangiato  loro  il  colore.  E per 
questa  cagione  gli  Egizj  se  ne  servivano  per  i lo- 
ro morti , scrivendo  in  queste  aguglie  coi  carat- 
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ieri  loro  strani  la  vita  de 'grandi,  per  maiitenei*  la 
memoria  della  nobiltà  e virtù  di  quelli . 

Venivane  d’Egitto  medesimamente  di  una  altra 
ragione  bigio,  il  quale  ti  ae  più  in  verdiccio  i neri 
ed  i picchiali  bianchi,  molto  duro  certamente, 
ma  non  sì,  che  i nostri  scarpellini  per  la  fabbrica 
di  S.  Pietro  non  abbiano,  delle  spoglie  che  han- 
no trovato  messe  in  opera , fatto  sì  che  con  le 
tempere  de’ferri,  che  ci  sono  al  presente,  hanno 
ridotto  le  colonne  e l'altre  cose  a quella  sotti- 
gliezza cb’  hanno  voluto  , e datogli  bellissimo 
pulimento  come  al  porfido  . Di  questo  granito 
bigio  è dotata  la  Italia  in  molte  parti, ma  le  mag- 
giori saldezze  che  si  trovino  sono  nell’Isola  del- 
r Elba,  dove  i Romani  tennero  di  continuo  uo- 
mini a cavare  infinito  numero  di  questa  pietra . 
E di  questa  sorte  ne  sono  parte  le  colonne  del 
politico  della  Ritonda,  le  quali  son  molte  belle  e 
di  grandezza  straordinaria,  e vedesi  che  nella  ca- 
va quando  si  taglia,  è più  tenei’o  assai  che  quan- 
do è stato  cavato,  e che  vi  si  lavora  con  più  faci- 
lita. Vero  è,  che  bisogna  per  la  maggior  parte 
lavorarlo  con  martelline  che  abbiano  la  punta , 
come  quelle  del  porfido,  e nelle  gi'adine  una 
dentatura  tagliente  dall’altro  lato  . D'  un  pezzo 
della  qual  sorte  pietra  che  era  staccato  dal  mas- 
so, n’ba  cavato  il  Duca  Cosimo  una  tazza  tonda 
di  larghezza  di  braccia  dodici  per  ogni  verso,  ed 
una  tavola  della  medesima  lunghezza  per  lo  pa- 
lazzo e giardino  de’  Pitti . 

Cavasi  del  medesimo  Egitto  e di  alcuni  luo- 
ghi di  Grecia  ancora  certa  sorte  di  pietra  nera 
detta  paragone,  la  quale  ha  questo  nome,  per- 
chè volendo  saggiar  l’oro  s’arruota  su  quella  pie- 
tra, e si  conosce  il  colore , e per  questo  parago- 
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iiandovisu,  vien  detto  paragone.  Di  questa  è 
un’altra  specie  di  grana  e di  un  altro  colore,  per- 
chè non  ha  il  nero  morato  affatto  e non  è gentile; 
che  ne  fecero  gli  antichi  alcune  di  quelle  sfingi 
ed  altri  animali,  come  in  Roma  in  diversi  luoghi 
si  vede,  e di  maggior  saldezza  una  figura  in  Fa- 
none d’uno  ermafrodito  accompagnata  da  un’al- 
tra statua  di  porfido  bellissima  . La  qual  pietra 
è dura  a intagliarsi  , ma  è bella  straordinaria- 
mente e piglia  un  lustro  mirabile.  Di  questa  me- 
desima sorte  se  ne  trova  ancora  in  Toscana 
ne’ monti  di  Prato  vicino  a Fiorenza  a dieci  mi- 
glia, e cosi  ne’monti  di  Carrara,  della  quale  alle 
sepolture  moderne  se  ne  veggono  molte  casse  e 
dipositi  per  i morti,  come  nel  Carmine  di  Fio- 
renza alla  cappella  maggiore,  dove  è la  sepoltu- 
ra di  Piero  Soderiiii  ( sebbene  non  vi  è dentro  ) 
di  questa  pietra,  ed  un  padiglione  similmente  di 
paragone  di  Prato,  tanto  ben  lavorato  e così  lu- 
strante , che  pare  un  raso  di  seta  e non  un  sasso 
intagliato  e lavorato.  Così  ancora  nella  incrosta- 
tura di  fuori  del  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore 
di  Fiorenza  per  tutto  lo  edificio  è un’altra  sorte 
di  marmo  nero  e marmo  rosso,  che  tutto  si  lavo- 
ra in  un  medesimo  modo  . 

Cavasi  alcuna  sorte  di  marmi  in  Grecia  e in 
tutte  le  parti  d’  Oriente  che  son  bianchi  e gial- 
leggiano e traspaiono  molto,  i quali  erano  ado- 
perati dagli  antichi  per  bagni  e per  stufe  e per 
tutti  que’  luoghi  dove  il  vento  potesse  offendere 
gli  abitatori,  ed  oggi  se  ne  veggono  ancora  alcu- 
ne finestre  nella  tribuna  di  vS.  Miniato  a monte  , 
luogo  de’monaci  di  monte  Oliveto  in  su  le  porte 
di  Firenze,  che  rendono  chiarezza  e non  vento. 
E con  questa  invenzione  riparavano  al  freddo,  e 
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facevano  lume  alle  abitazioni  loro.  In  queste  ca- 
ve medesime  cavavano  altri  marmi  senza  vene 
ma  del  medesimo  colore,  del  quale  eglino  face- 
vano le  più  nobili  statue.  Questi  marmi  di  tiglio 
e di  grana  erano  finissimi,  e se  ne  servivano  an- 
cora tutti  quelli  cbe  intagliavano  capitelli,  or- 
namenti, ed  altre  cose  di  marmo  per  l’ architet- 
tura, e vi  eran  saldezze  grandissime  di  pezzi  co- 
me appare  ne’giganti  di  Montecavallo  di  Roma, 
e nel  j\ilo  di  Belvedere,  e in  tutte  le  più  degne 
e celebrate  statue.  E si  conoscono  esser  Greche, 
oltra  il  marmo,aUa  maniera  delle  teste  ed  alla  ac- 
conciatura del  capo  ed  ai  nasi  delle  figure,  i qua- 
li sono  dall’  appiecatura  delle  ciglia  alquanto 
quadri  fino  alle  nare  del  naso  ; e questo 'si  lavo- 
ra co’ferri  ordinari  e co’trapani,  e se  gli  dà  il 
lustro  con  la  pomice  e col  gesso  di  Tripoli  ,’col 
cuoio  e struffoli  di  paglia  . 

Sono  nelle  montagne  di  Carrara  nella  Carfa- 
gnana  vicino  ai  monti  di  Limi  molte  sorti  di  mar- 
ini, come  marmi  neri,  ed  alcuni  che  traggono  in 
bigio,  ed  altri  che  sono  mischiati  di  rosso,  ed  al- 
cuni altri  che  son  con  vene  bigie,  che  Sono  crosta 
sopra  a’marmi  bianchi  ; perchè  non  son  purgati 
anzi  offesi  dal  tempo,  dall’  acqua  e dalla  terra  pi- 
glia no  quel  colore.Cavansi  ancora  altre  specie  di 
marmi,  che  son  chiamati  cipollini  e saligni  e 
Campanini  e mischiati,  e per  lo  più  una  sorte  di 
marmi  bianchissimi  e lattati,  che  sono  gentili  ed 
in  tutta  perfezione  per  Rm  le  figure.  E vi  s’è  tro- 
vato da  cavare  saldezze  grandissime,  e se  n’è  ca- 
vato ancora  a giorni  nostri  pezzi  di  nove  braccia 
per  far  giganti,  e d’un  medesimo  sasso  ancora  se 
ne  sono  cavati  a’ tempi  nostri  due,  1’  uno  fu  il 
David  che  fece  Michclagnolo  Buonarroti,  il  quale 
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è alla  porta  del  palazzo  del  Duca  di  Fiorenza , e 
l’altro  l’Èrcole  eCacco,clie  di  mano  delBandinel- 

10  sono  all’altro  lato  della  m edesima  porla.  Un  al- 
tro pezzo  ne  fu  cavato  pochi  anni  sono  di  braccia 
nove,  perchè  il  detto  Baccio  Bandinello  ne  fa^ 
cesse  un  Nettuno  per  la  fonte  che  il  Duca  fa  fa- 
re in  piazza.  Ma  essendo  morto  il  Bandinello,  è 
stato  dato  poi  all’Ammannato  scultore  eccellen- 
te, perchè  ne  faccia  similmente  un  Nettuno.  Ma 
di  tutti  questi  marmi  quelli  della  cava  detta  del 
Polvaccio,  che  è nel  medesimo  luogo,  sono  con 
manco  macchie  e smerigli,  e senza  que’nodi  e 
noccioli  che  il  più  delle  volte  sogliono  esser  nel- 
la grandezza  de’marmi,  e recar  non  piccola  dif- 
ficultà  a chi  gli  lavora,  e bruttezza  nell’  opere 
finite  che  sono  le  statue.  Si  sorm  ancora  dalle  ca- 
ve diSeravezza  in  quel  di  Pietrasanta  avute  co- 
lonne della  medesima  altezza  , come  si  può  ve- 
dere una  di  molte  che  avevano  a esser  nella 
facciata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  quale  è oggi 
abbozzata  fuor  della  porta  di  detta  Chiesa,  dove 
1’  altre  sono  parte  alla  cava  rimase  e parte  alla 
marina.  Ma  tornando  alle  cave  di  Pietrasanta, di- 
co che  in  quelle  s’ esercitarono  tutti  gli  antichi, 
ed  altri  marmi,  che  questi,  non  adoperarono  per 
fare  que’  maestri  che  furono  sì  eccellenti  le  lo- 
ro statue  ; esercitandosi  di  continuo  mentre  si 
cavavano  le  lor  pietre  per  far  le  loro  statue,  in 
fare  ne’sassi  medesimi  delle  cave  bozze  di  figure; 
come  ancor  oggi  se  ne  veggono  le  vestigia  di 
molte  in  quei  luogo.  Di  questa  sojte  aduncjue  ca- 
vano oggi  i moderni  le  loro  statue,  e non  solo  per 

11  servizio  della  Italia,  ma  se  ne  manda  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  in  Ispagna,  ed  in  Portogallo; 
come  appare  oggi  per  la  sepoltura  fatta  in  Na- 
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poli  (la  Giovali  da  Nola  scultore  eccellente  a D. 
Pietro  di  Toledo  viceré  di  quel  regno;  che  tutti 
i marmi  gli  furon  donati  e condotti  in  Napoli  dal 
Signor  Duca  Cosimo  de’ Medici.  Questa  sorte  di 
marmi  ha  in  se  saldezze  maggiori  e più  pastose 
c morbide  a lavorarla,  e se  le"dà  bellissimo  puli- 
mento più  che  ad  altra  sorte  di  marmo  . Vero  è 
che  si  viene  tal  volta  a scontrarsi  in  alcune  vene 
domandate  dagli  scultori  smerigli,  i quali  soglio- 
no rompere  i ferri  Questi  marmi  si  abbozzano 
con  una  sorte  di  ferri  chiamati  subbie,  che  han- 
no la  punta  a guisa  di  pali  a facce , e più  grossi 
e sottili , e di  poi  seguitano  con  scarpelli  detti 
calcagnuoli,  i quali  nel  mezzo  del  taglio  hanno 
una  ta-cca , e cosi  con  più  sottili  di  mano  in  ma- 
no che  abbiano  più  tacche,  e gl’intaccano  quan- 
do sono  arruotati  con  un’altro  scarpello.  E que- 
sta sorte  di  ferri  chiamano  gradine  , perchè  con 
esse  vanno  gradinando  e riducendo  a fine  le  lor 
figure;  dove  poi  con  lime  di  ferro  diritte  e torte 
vanno  levando  le  gradine  che  son  restate  nel 
marmo;  e ccisì  poi  con  la  pomice  arrotando  a po- 
co a poco  gli  fanno  la  pelle  che  vogliono;  e tutti 
gli  strafori  che  fanno,  per  non  intronare  il  mar- 
mo,  gli  fanno  con  trapani  di  minore  e di  maggior 
grandezza, e di  peso  di  dodici  libbre  l’uno,  e qual- 
che volta  venti;  che  di  questi  ne  hanno  di  più 
sorte, per farmaggiorie  minoribuche,  e gliservon 
questi  per  finire  ogni  sorte  di  lavoro  e condurlo 
a perfezione.  De’marmi  bianchi  venati  di  bigio 
gli  scultori  e gli  architetti  ne  fanno  ornamenti 
per  porte  e colonne  per  diverse  case,  servonsene 
j3er  pavimenti  e per  incrostatura  nelle  lor  fab- 
briche, e gli  adoperano  a diverse  sorti  di  cose; 
similmente  fanno  di  tutti  i marmi  mischiati. 
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I marmi  cipollini  sono  un’  altra  specie  di  gra- 
na e colore  dilferente,  e di  questa  sorte  n’  è anco- 
ra altrove  che  a Carrara;  e questi  il  più  pendono 
in  vei'diccio,  e son  pieni  di  vene,  che  servono  per 
diverse  cose  e non  per  figure.  Quelli  che  gli  scul- 
tori chiamano  saligni , che  tengono  di  congela- 
zione di  pietra,  per  esservi  que’ lustri  eh’ appari- 
scono nel  sale  e traspaiono  alquanto,  è fatica  assai 
a farne  le  figure,  perchè  hanno  la  grana  della  pie- 
tra ruvida  e grossa,  e perchè  ne’tempi  umidi  goc- 
ciano acqua  di  continuo  , ovvero  sudano . Quelli 
che  si  dimandano  Campanini  son  quella  sorte  di 
marmi  che  suonano  quando  si  lavorano,  ed  hanno 
un  certo  suono  più  acuto  degli  altri  ; questi  son 
duri  e si  schiantano  più  facilmente  che  l’ altre 
sorti  suddette,  e si  cavano  a Pietrasanta.  A Sera- 
vezza  ancora  in  più  luoghi  ed  a Campiglia  si  cava- 
no alcuni  marmi,  che  sono  per  la  maggior  parte 
buonissimi  per  lavoro  di  quadro,  e ragionevoli 
ancora  alcuna  volta  per  statue  ; ed  in  quel  di  Pisa 
al  monte  a S.  Giuliano  si  cava  similmente  una 
sorte  di  marmo  bianco  che  tiene  d’alberese , e di 
questi  è incrostato  di  fuori  il  Duomo  ed  il  Cam- 
posanto di  Pisa,  oltre  a molti  altri  ornamenti  che 
si  veggono  in  quella  città  fatti  del  medesimo.  E 
perchè  già  si  conducevano  i detti  marmi  del  mon- 
te a S Giuliano  in  Pisa  con  qualche  incomodo  e 
spesa,  oggi  avendo  il  Duca  Cosimo,  così  per  sa- 
nare il  paese  come  per  agevolare  il  condurre 
i detti  marmi  ed  altre  pietre  che  si  cavano  da 
que’monti,  messo  in  canale  diritto  il  fiume  d’Osoli 
ed  altre  molte  acque  che  sorgeano  in  que’ piani 
con  danno  del  paese,  si  potranno  agevolmente 
per  lò  detto  canale  condurre  i marmi  o lavorati 
o in  altro  modo  con  picciolissima  spesa , e con 
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j^randissimo  utile  di  quella  cittadelle  è poco  nie- 
llo che  tornata  nella  pristina  grandezza,  mercè 
del  dettoSignorDuca  Cosimo  che  non  ha  cura  che 
maggiormente  lo  prema  che  d’aggrandire  e rifar 
quella  città  , che  era  assai  mal  condotta  innanzi 
che  ne  fussesua  Eccellenza  Signore. 

Cavasi  un’  altra  sortc’di  pietra  chiamata  Tre- 
vertino,  il  quale  serve  molto  per  edificare  e fare 
ancora  intagli  di  diverse  ragioni , che  per  Italia 
in  molti  luoghi  se  ne  va  cavando  , come  in  quel 
di  Lucca  ed  a Pisa  ed  in  quel  di  Siena  da  diverse 
bande  ; ma  le  maggiori  saldezze  e le  migliori  pie- 
tre , cioè  quelle  che  son  più  gentili , si  cavano  in 
sul  fiume  del  Teverone  a Tivoli,  che  è tutta  spe- 
cie di  congelazione  d’  acque  e di  terra  , che  per 
la  crudezza  e freddezza  sua  non  solo  congela  e 
petrifica  la  terra,  ma  i ceppi  i rami  e le  fronde 
degli  alberi.  E per  l’acqua  che  riman  dentro  non 
si  potendo  finire  di  asciugare  , quando  elle  son 
sotto  l’acqua  , vi  rimangono  i pori  della  pietra 
cavati,  che  pare  spugnosa  e hucheraticcia  egual- 
mente didentro  e di  fuori.  Gli  antichi  di  questa 
sorte  di  pietra  fecero  le  più  mirabili  fabbriche  ed 
edifici  che  facessero,come  sono  i Golisei  e l’Era- 
rio da’  Ss.  Cosimo  e Damiano,  e molti  altri  edifi- 
cj , e ne  mettevano  ne’  fondamenti  delle  lor  fab- 
briche infinito  numero  , e lavorandoli  non  furon 
molto  curiosi  di  farli  finire  , ma  se  ne  servivano 
rusticamente  : e questo  forse  facevano  , perchè 
hanno  in  se  una  certa  grandezza  e superbia  . Ma 
ne’ giorni  nostri  s’ è trovato  chi  gli  ha  lavorati 
sottilissimamente,  come  si  vide  già  in  quel  tem- 
pio tondo  che  cominciai'ono  e non  finirono,salvo 
che  tutto  il  basamento,  in  sulla  piazza  di  S.  Lui- 
gi i F rancesi  in  Roma  , il  quale  fu  condotto  da 
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un  Francese  chiamato  maestro  Gian  , che  studiò 
l’arte  dello  intaglio  in  Roma,  e divenne  tanto  ra- 
ro, che  fece  il  principio  di  questa  opera,  la  quale 
poteva  stare  al  paragone  di  quante  cose  eccel- 
lenti antiche  e moderne  che  si  sian  viste  d’  inta- 
glio di  tal  pietra  , per  avere  straforato  sfere  di 
astrologi  , ed  alcune  salamandre  nel  fuoco  im- 
prese reali , ed  in  altre  libri  aperti  con  le  carte  , 
lavorati  con  diligenza  trofei  e maschere,  le  quali 
rendono  dove  sono  testimonio  della  eccellenza  e 
bontà  da  poter  lavorarsi  questa  pietra  simile  al 
marmo  , ancorché  sia  rustica  . E reca  in  se  una 
grazia  per  tutto  , vedendo  quella  spugnosità 
de’  buchi  unitamente  che  fa  bel  vedere  . Il  qual 
principio  di  tempio,  essendo  imperfetto  fu  levato 
dalla  nazione  francese,  e le  dette  pietre  ed  altri 
lavori  di  quello  posti  nella  facciata  della  chiesa 
di  S.  Luigi,  e parte  in  alcune  cappelle  , dove 
stanno  molto  bene  accomodate  e riescono  bellis- 
sime . Questa  sorte  di  pietra  é buonissima  per 
le  muraglie,  avendo  sotto  squadratola  o scorni- 
ciata; perchè  si  può  incrostarla  di  stucco,  con  co- 
prirla con  esso,  ed  intagliarvi  ciò  ch’altri  vuole  ; 
come  fecero  gli  antichi  nell’  entrate  pubbliche 
del  coliseo  ed  in  molti  altri  luoghi , e come  ha 
fatto  a’  giorni  nostri  A ntonio  da  S.  Gallo  nella 
sala  del  palazzo  del  Papa  dinanzi  alla  cappella  , 
dove  ha  incrostato  di  trevertini  con  stucco  con 
varj  intagli  eccellentissimamente.  Ma  più  d’ogni 
altro  maestro  ha  nobilitata  questa  pietra  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  nell’ornamento  del  cortile  di 
casa  Farnese  , avendovi  con  maraviglioso  giudi- 
zio fatto  d’essa  pietra  far  finestre,  maschere  , 
mensole  , e tante  altre  simili  bizzarrie,  lavorate 
tutte  come  si  fa  il  marmo  , che  non  si  può  ve- 
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der  alcuno  altro  simile  ornamento  più  bello  . E 
se  queste  cose  son  rare  , è stupendissimo  il  cor- 
nicione maggiore  del  medesimo  palazzo  nella 
facciata  dinanzi,  non  si\potendo  alcuna  cosa  nè 
più  bella  nè  più  magnifica  disiderare.  Della  me- 
desima pietra  ba  fatto  similmente  Micbelagnolo 
nel  di  fuori  della  fabbrica  di  S. Pietro  certi  taber- 
nacoli grandi, e dentro  la  cornice  cbe  gira  intorno 
alla  tribùna  con  tanta  pulitezza,  cbe  non  si  scor- 
gendo in  alcun  luogo  le  commettiture  può,cono- 
scer  ognuno  agevolmente  quanto  possiamo  ser- 
vii"ci  di  questa  sorte  pietra. Ma  quello  che  trapassa 
ogni  maraviglia  è , cbe  avendo  fatto  di  questa 
pietra  la  volta  duna  delle  tre  tribune  del  mede- 
simo S. Pietro, sono  commessi  i pezzi  di  maniera, 
cbe  non  solo  viene  collegata  benissimo  la  fab- 
brica con  varie  sorti  di  commettiture  , ma  pare 
a vederla  da.  terra  tutta  lavorata  d’ un  pezzo  . 
Ecci  un’  altra  sorte  di  pietre  cbe  tendono  al  ne- 
ro , e non  servono  agli  architettori  se  non  a la- 
stricare tetti.  Queste  sono  lastre  sottili  prodotte 
a suolo  a suolo  dal  tempo  e dalla  natura  per 
servizio  degli  uomini,  cbe  ne  fanno  ancora  pile, 
murandole  talmente  insieme , che  elle  commet- 
tino  l’una  nell’altra  , e le  empiono  d’  olio  se- 
condo la  capacità  de’ corpi  di  quelle  e sicurissi- 
mamente ve  lo  conservano.  Nascono  queste  nella 
riviera  di  Genova  in  un  luogo  detto  Lavagna  , e 
se  ne  cavano  pezzi  lunghi  dieci  braccia  ; e i pit- 
tori se  ne  servono  a lavorarvi  su  le  pitture  a 
olio  ; perchè  elle  vi  si  conservano  su  molto  più 
lungamente  cbe  nelle  altre  cose,  come  al  suo 
luogo  si  ragionerà  ne’ capitoli  della  pittura.  Av- 
viene questo  medesimo  della  pietra  detta  piper- 
no,  da  molti  detta  peperigno  -,  pietra  nericcia  e 
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spugnosa  come  il  trevertino , la  quale  si  cava 
per  la  cairipagna  di  Pvoma,  e se  ne  fanno  stipiti 
di  finestre  e porte  in  diversi  luoghi,  come  a Na- 
poli ed  in  Roma  ; e serve  ella  ancora  a’  pittori  a 
lavorarvi  su  a olio,  come  al  suo  luogo  racconte- 
remo . E'  questa  pietra  alidissima  , ed  ha  anzi 
deir  arsiccio  che  nò.  Cavasi  ancora  in  Istria  una 
pietra  bianca  livida,  la  quale  molto  agevolmente 
si  schianta  ; e di  questa  sopra  di  ogni  altra  si 
serve  non  solamente  la  città  di  Vinegia,  ma  tutta 
la  Ptomagna  ancora,  facendone  tutti  i loro  lavoi'i 
e di  quadro,  e d’  intaglio; e con  sorte  di  stro- 
menti  e ferri  più  lunghi  che  gli  altri  la  vanno 
lavorando,  massimamente  con  certe  martelline 
andando  secondo  la  falda  della  pietica,  per  essere 
ella  molto  frangibile.  E di  questa  sorte  di  pietra 
ne  ha  messo  in  opera  una  gran  copia  Me.sser  Ja- 
copo Sansovino , il  quale  ha  fatto  in  Vinegia  lo 
edificio  dorico  della  Panatteria  , ed  il  toscano 
alla  Zecca  in  sulla  piazza  di  S.  Marco  . E così 
tutti  i lor  lavori  vanno  facendo  per  quella  città, 
e porte  , finestre  , cappelle  , ed  altri  ornamenti 
che  lor  viene  comodo  di  fare  , non  ostante  che 
da  Verona  per  il  fiume  dell’Adige  abbiano  co- 
modità di  condurvi  i mischi  ed  altra  sorte  di  pie- 
tre, delle  quali  poche  ^cose  si  veggono  , per  aver 
più  in  uso  questa,  nella  quale  spesso  vi  commet- 
tono dentro  porfidi,  serpentini , ed  altre  sorti  di 
pietre  mischie, che  fanno  accompagnate  con  essa 
bellissimo  ornamento . Questa  pietra  tiene  d’  al- 
berese come  la  pietra  da  calcina  do’u'ostri  paesi, 
e , come  si  è detto,  agevolmente  si  scbianta.  Pve- 
staci  la  pietra  serena,  e la  bigia  detta  macigno , 
e la  pietra  forte  che  molto  s’  usa  per  Italia  dove 
son  monti , e massijnamente  in  Toscana,  per  lo 


LXXV 


più  in  Fiorenza  e nel  suo  dominio  .Quella  ch’e- 
glino chiamano  pietra  serena,  è quella  sorte  che 
trae  in  azzurrigno  ovvero  tinta  di  bigio  ; della 
quale  n’è  ad  Arezzo  cave  in  più  luoghi  , a Cor- 
tona , a Volterra  , e per  tutti  gli  Appennini  ; e 
ne’  monti  di  Fiesole  è hellissinia  , per  esservisi 
cavato  saldezze  grandissime  di  pietre,  come  veg- 
giamo  in  tutti  gii  edificj  che  sono  in  Firenze  fatti 
da  Filippo  di  ser  Brunellesco  , il  quale  fece  ca- 
vare tutte  le  pietre  di  S.  Lorenzo  e di  S.  Spirito 
ed  altre  infinite  che  sono  in  ogni  edificio  per 
quella  città  . Questa  sorta  di  pietra  è bellissima 
a vedere  , ma  dove  sia  umidità  e vi  piova  su  , o 
abbia  ghiacciati  addosso  , si  logora  e si  sfalda  , 
nia  al  coperto  ella  dura  in  infinito  . Ma  molto 
più  durabile  di  questa  e di  più  bel  colore  è una 
sorte  di  pietra  azzurrigna,  che  si  dimanda  oggi  la 
pietra  del  fossato  , la  quale  quando  si  cava  , il 
prirno  filare  è ghiaioso  e grosso,  il  secondo  mena 
nodi  e fessure  , il  terzo  è mirabile,  perchè  è più 
fine  . Della  qual  pietra  Michelagnolo  s’è  servito 
nella  libreria  e sagrestia  di  S.  Lorenzo,  per  Papa 
Clemente,  per  esser  gentile  di  grana  , ed  ha  fatto 
condurre  le  cornici , le  colonne  , ed  ogni  lavoro 
con  tanta  diligenza,  che  d’argento  non  restereb- 
be sì  bella . E questa  piglia  un  pulimento  bellis- 
simo , e non  si  può  desiderare  in  questo  genere 
cosa  migliore.  E perciò  fu  già  in  Fiorenza  ordi- 
nato per  legge  , che  di  questa  jiietra  non  si  po- 
tesse adoperare  se  non  in  fare  edifiz]  pubblici,  o 
con  licenza  di  chi  governasse  . Della  medesima 
n’ha  fatto  assai  mettere  in  opera  il  Duca  Cosi- 
nio,  così  nelle  colonne  ed  ornamenti  della  loggia 
di  mercato  nuovo,  come  nell’opera  dell’  udiènza 
cominciata  nella  sala  grande  del  palazzo  dal 
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Ijaiidiiielloj  e nelPaltra  che  è a quella  dirimpet- 
to ; ma  gran  quantità  , più  che  in  alcuno  altro 
luogo  sia  stato  fatto  giammai , n"  ha  fatto  met- 
tere sua  Eccellenza  nella  strada  de"  magistrati 
che  fa  condurre  col  disegno  ed  ordine  di  Giorgio 
Vasari  Aretino  . Vuol  questa  sorte  di  pietra  il 
medesimo  tempo  a esser  lavorata  che  il  marmo  , 
ed  è tanto  dura,  che  ella  regge  all’acqua  e si 
difende  assai  dall’altre  ingiurie  del  tempo.  Fuor 
di  questa  n’  è un’  altra  specie  ch’é  detta  pietra 
serena,  per  tutto  il  monte  , ch’è  più  ruvida  e più 
dura  e non  è tanto  colorita,  che  tiene  di  specie 
di  nodi  della  pietra,  la  quale  regge  all’  acqua,  al 
ghiaccio,  e se  ne  fa  figure  ed  altri  ornamenti  in- 
tagliati. E di  questa  n’è  la  Dovizia  figura  di  man 
di  Donatello  in  su  la  colonna  di  mercato  vecchio 
in  Fiorenza;  così  molte  altre  statue  fatte  da  per- 
sone eccellenti  non  solo  in  quella  città  ma  per 
il  dominio  . Cavasi  per  diversi  luoghi  la  pietra 
forte,  la  qual  regge  all’  acqua  , al  sole , al  ghiac- 
cio , ed  a ogni  tormento  , e vuol  tempo  a la- 
vorarla , ma  si  conduce  molto  bene,  e non  v’è 
molte  gran  saldezze . Della  qual  se  n’è  fatto 
e per  i Goti  e per  i moderni  i più  belli  edificj 
che  siano  per  la  Toscana,  come  si  può  vedere  in 
Fiorenza  nel  ripieno  de’ due  archi  che  fanno  le 
porte  principali  dell’oratorio  d’Orsanmichele  , i 
quali  sono  veramente  cose  mirabili  e con  molta 
diligenza  lavora-te  . Di  questa  medesima  pietra 
sono  similmente  per  la  città , come  s’  è detto  , 
molte  statue  ed  armi,  come  intorno  alla  fortezza 
ed  in  altri  luoghi  si  può  vedere.  Questa  ha  il  co-  ^ 
lore  alquanto  gialliccio  con  alcune  vene  di  bian- 
co sottilissime  che  le  danno  grandissima  grazia  ; 
e così  se  n’  è usato  fare  qualche  statua  ancora  . 
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doTe  abbiano  a essere  fontane  , pereliè  reggano 
all'acqua  . E di  questa  sorte  di  pietra  è muralo 
il  palazzo  de' Signori,  la  Loggia , Orsanmicljele  . 
ed  il  di  dentro  di  tutto  il  corpo  di  S.  Maria  dei 
Fiore  , e così  tutti  i ponti  di  quella  città,  il  pa- 
lazzo de'  Pitti  , e quello  degli  Strozzi  . Questa 
vuol  esser  lavorata  con  le  martelline  , perché  è 
più  soda  ; e così  l’altre  pietre  suddette  vogliono 
esser  lavorate  nel  medesimo  modo  che  s'è  detto 
del  marmo  a dell'  altre  sorti  di  pietre  . Imperò 
non  ostante  le  buone  pietre  e le  tempere  de'fer- 
ri,  è di  necessità  1’  arte  , intelligenza  , e giudieio 
di  coloro  che  le  lavorano  ; perché  é grandissima 
differenza  negli  artefiei  , tenendo  una  misura 
medesima  da  mano  a mano , in  dar  grazia  e bel- 
lezza all’  opere  che  si  lavorano  . E questo  fa  di- 
scernere e conoscere  la  perfezione  del  fare  da 
quelli  che  sanno  a quei  che  manco  sanno  . Per 
consistere  adunque  tutto  il  buono  e la  bellezza 
delle  cose  estremamente  lodate  negli  estremi 
della  perfezione  che  si  dà  alle  cose  , che  tali  son 
tenute  da  coloro  che  intendono , bisogna  con 
ogni  industria  ingegnarsi  sempre  di  farle  perfet- 
te e belle,  anzi  bellissime  e perfettissime  . 

Capitolo  II. 

Che  cosa  sia  il  lavoro  di  quadro  semplice  , 
e il  lavoro  di  quadro  intagliato, 

vendo  noi  ragionato  così  in  genere  di  tutte 
le  pietre  , che  o per  ornamenti  o per  isculture 
servono  agli  artefici  nostri  ne'  loro  bisogni,  di- 
eiamo  ora  che  quando  elle  si  lavorano  per  la 
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fabbrica  , tutto  quello  dorè  si  adopera  la  squa- 
dra e le  seste  e che  ha  cantoni,  si  chiama  lavoro 
di  quadro.  E questo  cognome  deriva  dalle  facce 
e dagli  spigoli  che  son  quadri, perchè  ogni  ordine 
di  cornici,  o cosa  che  sia  diritta  ovvero  risaltata 
ed  abbia  cantonate  , è opera  che  ha  il  nome  di 
quadro  , e però  volgarmente  si  dice  fra  gli  arte- 
fici lavoro  di  quadro  . Ma  s’  ella  non  resta  così 
pulita , ma  si  intagli  in  tai  cornici,  fregi,  foglia- 
mi, uovoli  , fusaruoli , dentelli,  guscie  , ed  altre 
sorti  d’ intagli,  in  que^  membri  che  sono  eletti  a 
intagliarsi  da  chi  le  fa  , ella  si  chiama  opera  di 
quadro  intagliata  ovvero  lavoro  d’  intaglio  . Di 
questa  sorte  opra  di  quadro  e d’  intaglio  si  fan- 
no tutte  le  sorti  ordini  l’ustico  , dorico  , ionico  , 
coriiito  , e composto  ; e così  se  ne  fece  al  tempo 
de’Goti  il  lavoro  tedesco  , e non  si  può  lavorare 
nessuna  sorte  d’ornamenti , che  prima  non  si  la- 
vori di  quadro  e poi  d’intaglio  , così  pietre  mi- 
schie e marmi  e d’  ogni  sorte  pietra  , così  come 
ancora  di  mattoni , per  avervi  a incrostar  su 
opera  di  stucco  intagliata  ; similmente  di  legno 
di  noce  e d’albero  e d’ogui  sorte  legno.  Ma  per- 
chè molti  non  sanno  conoscere  le  differenze  che 
sono  da  ordine  a ordine  , ragioneremo  distinta- 
mente  nel  capitolo  che  segue  di  ciascuna  ma- 
niera o modo  più  brevemente  che  noi  potremo . 


Capitolo  Iti. 

De’  cinque  ordini  d’  architettura  , Rustico, 
Dorico  , Ionico,  Corinto  , Composto  , 
e del  lavoro  Tedesco  . 

Il  lavoro  chiamato  rustico  è più  nano  e di  più 
grossezza  che  tutti  gli  altri  ordini , per  essere  il 
principio  e fondamento  di  tutti  , e si  fa  nelle 
modanature  delle  cornici  più  semplici , e ]jer 
conseguenza  più  hello  , così  ne'  capitelli  e base 
come  in  ogni  suo  membro  . I suoi  zoccoli  o pie- 
distalli che  gli  vogliam  chiamare  , dove  posano 
le  colonne,  sono  quadri  di  proporzione,  con  1’  a- 
vere  da  piè  la  sua  fascia  soda  , e così  un'altra  di 
sopra  che  lo  ricinga  in  cambio  di  cornice  . L’al- 
tezza della  sua  colonna  si  fa  di  sei  teste,  a imita- 
zione di  persone  nane  ed  atte  a regger  peso  ; e di 
questa  sorte  se  ne  vede  in  Toscana  molte  loggie 
pulite  ed  alla  rustica  con  bozze  e nicchie  fra  le 
colonne  e senza,  e così  molti  portici  che  gli  co- 
stumarono gli  antichi  nelle  lor  ville  ; ed  in  cam- 
pagna se  ne  vede  ancora  molte  sepolture  , come 
a Tivoli  ed  a Pozzuolo.  Servironsi  di  questo  or- 
dine gli  antichi  per  porte,  finestre,  ponti,  acqui- 
dotti,  erarj,  castelli,  torri,  e rocche  da  conservar 
rnunizione  ed  artiglieria  , e porti  di  mare  , pri- 
gioni, e fortezze,  dove  si  fa  cantonate  a pqnte  di 
diamanti  ed  a più  faccie  bellissime  . E queste  si 
fanno  spartite  in  varj  modi  , cioè  o bozze  piane 
per  non  far  con  esse  scala  alle  muraglie  (perchè 
agevolmente  si  salirebbe  quando  le  bozze  aves- 
seno,  come  diciamo  noi,  troppo^^ggetto  )o  in  al- 
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tre  maniere,  come  si  vede  in  molli  tuoglii  e mas- 
simamente in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi  e 
principale  della  cittadella  maggiore  , che  Ales- 
sandro primo  Duca  di  Fiorenza  fece  fare,  la 
quale  per  rispetto  dell’ impresa  de 'Medici  è fatta 
a punte  di  diamante  e di  palle  schiacciate  , e 
r una  e Taltra  di  poco  rilievo  . Il  qual  composto 
tutto  di  palle  e di  diamanti  uno  allato  all’  altro 
è molto  ricco  e vario  , e fa  hellissimo  vedere  . E 
di  questa  opera  n’è  molto  per  le  ville  de’Fioren- 
tini,  portoni,  entrate,  e case  e palazzi  dove  e’vil- 
leggiano,  che  non  solo  recano  bellezza  ed  orna- 
mento infinito  a quel  contado, ma  utilità  e como- 
do grandissimo  ai  cittadini.  Ma  molto  piu  e do- 
tata la  città  di  fabbriche  stupendissime  fatte  di 
bozze  come  quella  di  casa  Medici,  la  facciata  del 
palazzo- de’  Pitti , quello  degli  Strozzi  , ed  altri 
infiniti . Questa  sorte  di  edific]  tanto  quanto  più 
sodi  e semplici  si  fanno  e con  buon  disegno,  tan- 
to più  maestria  e bellezza  vi  si  conosce  dentro  , 
ed  è necessario  che  questa  sorte  di  fabbrica  sia 
più  eterna  e durabile  di  tutte  1’  altre,  avvenga- 
ci! è sono  i pezzi  delle  pietre  maggiori,  e molto 
micjliori  le  commettiture  dove  si  va  collegando 
tutta  la  fabbrica  con  una  pietra  che  lega  l’altra 
pietra  . E perchè  elle  son  pulite  e sode  di  mem- 
bri , non  hanno  possanza  i casi  di  fortuna  o del 
tempo  nuocerli  tanto  rigidamente,  quanto  fanno 
alle  pietre  intagliate  e traforate,  o , come  dicono 
i nostri,  campate  in  aria  dalla  diligenza  degl  in- 
tagliatori . 

L’ ordine  dorico  fu  il  più  massiccio  cV  aves- 
ser  i Greci  e più  robusto  di  fortezza  e di  corpo, 
e molto  più  degli  altri  loro  ordini  collegato  insie- 
me ; e non  solo  i Greci , ma  i Romani  ancora  de- 
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dicarono  questa  sorte  di  edificj  a quelle  persone 
che  erano  armigeri,  come  imperatori  di  eserciti, 
consoli,  pretori  ; ma  a gli  Dei  loro  molto  mag- 
giormente , come  a Giove,  Marte , Ercole  ed  al- 
tri , avendo  sempre  avvertenza  di  distinguere , 
secondo  il  lor  genere,  la  differenza  della  fabbrica 
o pulita  o intagliata,  o più  semplice  o più  ricca  , 
acciocché  si  potesse  conoscere  dagli  altri  il  grado 
e la  diflerenza  fra  gl’  imperatori , o di  chi  faceva 
fabbricare.  E ]3eiciò  si  vede  all’opere  chefeciono 
gli  antichi  essere  stata  usata  molta  arte  ne’com- 
ponimenti  delle  loro  fabbriche,  e che  le  moda- 
nature delle  cornici  doriche  hanno  molta  grazia, e 
ne 'membri  unione  e bellezza  grandissima . E veder- 
si ancora  chela  proporzione  ne’fusi  delle  colonne 
di  questa  ragione  è molto  ben’intesa,  come  quelle 
che  non  eSvSendo  nè  grosse  grosse  nè  sottili  sottili 
hanno  forma  somigliante,  come  si  dice,  alla  per- 
sona d Ercole,  mostrando  una  certa  sodezza  mol- 
to atta  a regger  il  peso  degli  architravi,  fregi, 
cornici,  ed  il  rimanente  di  tutto  l’edificio  che  va 
sopra.  E perchè  quest’ ordine  come  più  sicuro 
e più  fermo  degli  altri,  è sempre  piaciuto  molto 
al  Sig.  Duca  Cosimo,  egli  ha  voluto  che  la  fab- 
])rica , che  mi  fu  far  con  grandissimo  ornamento 
di  pietra,  per  tredici  magistrati  civili  della  sua  cit- 
ta e dominio  accanto  al  suo  palazzo  insino  al  fiu- 
me d’Arno,  sia  di  forma  dorica  . Onde  per  ritor- 
nare in  uso  il  vero  modo  di  fabbricare  , il  quale 
vuole  che  gli  architravi  Sj)ianino  sopra  le  colon- 
ne , levando  via  la  falsità  di  girare  gli  archi  delle 
loggie  sopra  i capitelli,  nella  facciata  dinanzi  ho 
seguitato  il  vero  modo  che  usarono  gli  antichi , 
come  in  questa  fabbrica  si  vede . E perchè  que- 
sto modo  di  fare  è stato  dagli  architetti  passati 
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fuggito,  perciocché  gli  architravi  di  pietrjf,  che 
d’ogni  sorte  si  trovano  antichi  e moderni,  si  veg- 
gono tutti  o la  maggior  parte  essere  rotti  nel 
mezzo,  non  ostante  che  sopra  il  sodo  delle  colon- 
ne, deir  architrave,  fregio  e cornice  siano  archi 
di  mattoni  piani  che  non  toccano  e nón  aggrava- 
no, io  dopo  molto  avere  considerato  il  tutto,  ho 
finalmente  trovato  un  modo  buonissimo  di  met- 
tere in  uso  il  vero  modo  di  far  con  sicurezza  de- 
gli architravi  detti,  che  non  patiscono  in  alcuna 
parte,  e rimane  il  tutto  saldo  e sicuro  quanto  più 
non  si  può  desiderare,  siccome  la  sperienza  ne  di- 
mostra. Il  modo  dunque  è questo  die  qui  di  sotto 
si  dirà  a beneficio  del  mondo  e degli  artefici. 
Messe  su  le  colonne  e sopra  i capitelli  gli  archi- 
travi,che  si  stringono  nel  mezzo  del  diritto  della 
colonna  l’un  l’altro,  si'fa  un  dado  quadro,  esem- 
jdigrazia  se  la  colonna  è un  braccio  grossa  e l’ar- 
chitrave similmente  largo  ed  alto,  facciasi  simile 
il  dado  del  fregio,  ma  dinanzi  gli  resti  nella  fac- 
cia un  ottavo  per  la  commettitura  a piombo,  ed 
un’altro  ottavo  o più  sia  intaccato  di  dentro  il 
dado  a quartabuono  da  ogni  banda  . Partito  poi 
nell’ intercolonnio  il  fregio  in  tre  parti,  le  due 
dalle  bande  si  augnino  a quartabuono  in  contra- 
rio che  ricresca  di  dentro,  acciò  si  stringa  nel  da- 
do e serri  a guisa  d’arco;  e dinanzi  la  grossezza 
dell’ottavo  vada  a piombo,  ed  il  simile  faccia  l’al- 
tra parte  di  là  all’altro  dado  ; e cosi  si  faccia  so- 
pra la  colonna,  che  il  pezzo  del  mezzo  di  detto 
fregio  stringa  di  dentro , e sia  intaccato  a quar- 
tabuono infino  a mezzo  : l’altra  mezza  sia  squa- 
drata e diritta  e messa  a cassetta,  perchè  stringa 
a uso  d’arco  mostrando  di  fuori  essere  murata  di- 
ritta. Facciasi  poi  che  le  pietre  di  detto  fregio  non 
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posino  sopra  rarcliitrave,  e non  s’accostino  un  di- 
to, pcrcioc  clic  lacciulo  arco  viene  a reggersi  da 
«ee  noncariear  raieliilrave.  Facciasi  poi  dalla 
])arte  di  dentro,  per  ripie  no  di  detto  frci^io,  un’ar- 
co piano  di  matt  ali  alto  (pianto  il  Iregio^che  strin- 
ga tr  a dado  e dado  sopra  le  colonne.  Facciasi  di 
poi  un  pezzo  di  cornicione  largo  quanto  il  dado 
Stipi  a le  colonne,  il  quale  abbia  le  commettiture 
dinanzi  come  il  Iregio,  e di  dentro  sia  detta  cor- 
nice come  il  dadii  a quartabuono,  usando  dili- 
genza che  si  taccia  come  il  iregio  la  cornice  di 
tic  jiezzi,  de  quali  due  dalle  bande  stringano  di 
dentro  a Cassetta  il  pezzo  di  mezzo  della  cornice 
sopra  il  dado  del  IVegio.  E avvertasi  die  il  pez- 
zo di  mezzo  della  cornice  vada  per  canale  a cas- 
setta in  modo,  che  stringa  i due  pe^zi  dalle  ban- 
de e sei  ri  a guisa  d’arco  . Ed  in  questo  modo  di 
lare  può  veder  ciascuno  ebe  il  fregio  si  regge  da 
se,  e così  la  cornice,  la  quale  posa  quasi  tutta  in 
sull  arco  di  mattoni.  E così  aiutandosi  ogni  cosa  da 
ycr  se,  non  viene  a regger  l’ ai  cinti  ave  altro  che 
il  jieso  di  se  stesso , senza  pericolo  di  rompersi 
giammai  per  trojipo  peso.  E perebè  la  sperienza 
ne  dimostra  questo  modo  esser  sicurissimo  , ho 
vohito  lame  particolare  menzione  a comodo  e 
beneficio  universale,  e massimamente  conoscen- 
dosi che  il  mettere,  come  gli  antichi  fecero,  il 
liegio  e la  coinice  sopra  l’arclntrave,  egli  si  rom- 
pe in  ispazio  di  tempo,  e forse  per  accidente  di 
terremoto  o d’altro,  non  lo  difendendo  abbastan- 
za I arco  ebe  si  la  sopra  il  detto  cornicione.  Ma  gi- 
rando archi  sopra  le'cornici  fatte  in  questa  ferrrra, 
incatenandolo  al  solito  di  ferri,  assicura  il  tutto 
da  ogni  pericolo  e fa  eternamente  durar  1’  edifi- 
cio. Diciamo  adunque  per  tornar  a proposito, 
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che  questa  sorte  di  lavoro  si  può  usare  solo  da 
se,  ed  ancora  metterlo  nel  secondo  ordine  da  bas- 
so sopra  il  rustico,  ed  alzando  mettervi  sopra 
un’altro  ordine  variato,  come  ionico , o corinto , 
o composto,  nella  maniera  cbe  mostrarono  gli 
anticbi  nel  Coliseo  di  Roma,  nel  quale  ordinata- 
mente  usarono  arte  e giudizio.  Perchè  avendo  i 
Romani  trionfato  non  solo  de’  Greci  ma  di  tutto 
il  mondo,  misero  l’opera  composta  in  cima  , per 
averla  i Toscani  composta  di  più  maniere,  e la 
misero  sopra  tutte,  come  superiore  di  forza,  gra- 
zia, e bellezza,  e come  più  apparente  dell'altre, 
avendo  a far  corona  all’edificio,  cbe  per  essere 
ornata  di  be’  membri  fa  nell’  opra  un  finimento 
onoratissimo  e da  non  desiderarlo  altrimenti . E 
per  tornare  al  lavoro  dorico,  dico  cbe  la  colon- 
na si  fa  di  sette  teste  d’altezza,  ed  il  suo  zoccolo 
ba  da  essere  poco  manco  d’un  quadro  e mezzo 
di  altezza,  e larghezza  un  quadro,  facendogli  poi 
sopra  le  sue  cornici  e di  sotto  la  sua  fascia  col 
bastone  e due  piani,  secondo  cbe  tratta  Vitruvio, 
e la  sua  base  e capitello  tanto  d’altezza  una  quan- 
to l’altra,  computando  del  capitello  dal  collari- 
no in  sù,  la  cornice  sua  col  fregio  ed  architrave 
appiccata,  risaltando  a ogni  dirittura  di  colonna 
con  que’ canali  cbe  gli  chiamano  tigrifi  ordinaria- 
mente, cbe  vengono  partiti  fra  un  risalto  e l’al- 
tro un  quadro , dentrovi  o teste  di  buoi  secche  o 
trofei  o maschere  o targhe  o altre  fantasie.  Serra 
l’architrave  risaltando  con  una  lista  i risalti , e 
da  piè  fa  un  pianetto  sottile  tanto,  quanto  tiene 
il  risalto  ; a piè  del  quale  fanno  sei  campanelle 
per  ciascuno,  chiamate  goccie  dagli  anticbi.  E se 
si  ha  da  vedere  la  colonna  accanalata  nel  dorico, 
vogliono  essere  venti  Iacee  in  cambio  de’  canali, 
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e non  rimanere  fra  canale  e canale  aJtro  che  il 
canto  vivo.  Di  questa' ragione  opera  n’è  in  Roma 
al  foro  boario  cli’è  ricchissima,  e d’iin’altra  sorte 
le  cornici  e gli  altri  membri  al  teatro  di  Marcel- 
lo, dove  oggi  è la  piazza  Montanara,  nella  quale 
opera  non  si  vede  base,  e quelle  che  si  veggono 
son  corinte  . Ed  è opinione  che  gli  antichi  non  le 
facessero,  ed  in  quello  scambio  vi  mettessero  un 
dado  tanto  grande,  quanto  teneva  la  base  . E di 
questo  ne  il  riscontro  a Roma  al  carcere  Tullia- 
no, dove  son  capitelli  ricchi  di  membri  più  che- 
gli  altri  che  si  sian  visti  nel  dorico  . Di  questo  or- 
dine medesimo  n’ha  fatto  Antonio  da  8.  Gallo  il' 
col  tile  di  casa  Farnese  in  caippo  di  Fiore  a Ro- 
nfia, il  quale  è molto  ornato  é bello;  benché  con- 
tinuamente si  veda  di  questa  maniera  tempj  an- 
tichi e moderni , e così  palazzi , i quali  per  la 
sodezza  e collegazione  delle  pietre  son  durati  e 
mantenuti  più,  che  non  hanno  fatto  tutti  gli  altri* 
edifìcj  . 

L’ordine  ionico  per  esser  più  svelto  del  dori- 
co fu  fatto  dagli  antichi  a imitazione  delle  per- 
sone che  sono  fra  il  tenero  ed  il  robusto;  e di  que- 
sto rende  testimonio  1’  averlo  essi  adoperato  C' 
messo  in  opera  a<l  Apolline,  a Diana,  e a Bacco, 
e qualche  volta  a Venere.  Il  zoccolo  che  regge  la* 
sua  colonna  lo  fanno  alto  un  quadro  e mezzo  e 
largo  un  quadro , e le  cornici  sue  di  sopra  e di 
sotto  secondo  questo  ordine.  La  sua  colonna  e al- 
ta otto  teste , e la  sua  base  è doppia  con  due  ba- 
stoni, come  la  descrive  Vitruvio  al  terzo  libro  al 
terzo  capo,ed  il  suo  capitello  sia  ben  girato  con 
le  sue  volute  o cartocci  o viticci  che  ognuno  se 
gli' chiami,  come  si  vede  al  teatro  di  Marcello  in 
Roma  sopra  l’ ordine  dorico  ; così  la  sua  cornice 
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adorna  di  mensole  e di  dentelli,  ed  il  suo  fregio 
con  un  poco  di  corpo  tondo.  E volendo  accana- 
lare  le  colonne,  vogliono  essere  il  numero  de’ca- 
nali  ventiquattro , ma  spartiti  talmente,  che  ci 
resti  fra  l'un  canale  e Taltro  la  quai  ta  parte  del 
canale  che  serva  per  piano . Questo  ordine  ha  in 
se  bellissima  grazia  e leggiadria,  e se  ne  costuma 
molto  fra  gli  architetti  moderni . 

Il  lavoro  corinto  piacque  universalmente  mol- 
to a’ Romani,  e se  ne  dih  ttarono  tanto  che  e’ fe- 
cero di  questo  ordine  le  più  ornate  ed  ono- 
rate fabbriche  per  lasciar  memoria  di  loro  , 
come  appare  nel  tempio  di  Tivoli  in  sul  Te- 
verone  , e le  spoglie  del  tempio  della  Pace  , e 
Parco  di  Fola,  e quel  del  porto  d’Ancona  : ma 
molto  più  è bello  il  Panteon , cioè  la  Ritonda  di 
Roma , il  quale  è il  più  ricco  e ’l  più  ornato  di 
tutti  gli  ordini  detti  di  sopra  . Fassi  il  zoccolo  che 
regge  la  colonna  di  questa  maniera  : largo  un 
quadro  e due  terzi , e la  cornice  di  sopra  e di 
sotto  a •proporzione,  secondo  Vitruvio;  fassi  l’al- 
tezza della  colonna  nove  teste  con  la  sua  base  e 
capitello,  il  quale  sarà  d’altezza  tutta  la  grossezza 
della  colonna  da  piè,  e la  sua  base  sarà  la  metà 
di  detta  grossezza,  la  quale  usarono  gli  antichi 
intagliare  in  diversi  modi.  E l’ornamento  del  ca- 
pitello sia  fatto  co’suoi  vilucchi  e le  sue  foglie, 
secondo  che  scrive  Vitruvio  nel  quarto  libro,  do- 
ve egli  fa  ricordo  essere  stato  tolto  questo  capi- 
tello dalla  sepoltura  d’una  fanciulla  corinta . Se- 
guitisi il  suo  architrave,  fregio,  e cornice  con 
le  misure  descritte  da  lui , tutte  intagliate  con  le 
mensole  ed  uovoli  ed  altre  sorti  d’intagli  sotto  il 
gocciolatoio.  Ed  i fregi  di  quest’ opera  si  possono 
fare  intagliati  tutti  con  fogliami , ed  ancora  far- 
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ne  de’  pilliti  ovvero  con  lettere  dentro , come 
erano. quelle  al  pt>rtico  della  Ilitonda  di  bronzo 
commesso  nel  ntai’mo  . Sono  i canali  nelle  co- 
lonne  di  questa  sorte  a numero  ventisei , benché 
n’è  di  manco  ancora,  ed  è la  quarta  parte  del 
canale  tra  l’uno  e l’altro  che  resta  piano,  come 
benissimo  apjjare  in  molte  opere  antiche  e mo- 
derne misurate  da  quelle. 

L ordine  composto,  sebben  Vitriivio  non  ne 
ha  fatto  menzione,  non  facendo  egli  conto  d’al- 
tro, che  dell’opera  dorica,  ionica,  corinta  , e 
toscana,  tenendo  troppo  licenziosi  coloro,  che  pi- 
gliando di  tutti  quattro  quegli  ordini,  ne  faces- 
sero corpi  che  gli  rappresentassero  piuttosto  rno* 
stri  che  uomini  , per  averlo  nondimeno  costu- 
mato molto  i Romani  ed  a loro  imitazione i moder- 
ni, non  mancherò,  acciocché  se  n’ahhia  notizia, 
di  dichiarare  e formare  il  corpo  di  questa  pro- 
poi zione  di  fabbrica  ancora.  Credendo  questo  , 
che  se  i Greci  ed  i Romani  formarono  que’ primi 
quattro  ordini  e gli  ridussero  a misura  e regola 
generale  , che  ci  possano  essere  stati  di  quelli 
che  1 abbiano  fin  qui  fatto  nell’ordine  composto, 
componendo  da  se  delle  cose , che  apportino  mol- 
to più  grazia  che  non  fanno  le  antiche.  E che 
questo  sia  vei'o,  ne  fanno  fede  l’opere  che  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  ha  fatto  nella  sagrestia  e 
libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  dove  le  porte, 
i tabernacoli,  le  base,  le  colonne,  i capitelli,  le 
cornici , le  mensole , ed  in  somma  ogni  altra  cosa 
hanno  del  nuovo  e del  composto  da  lui,  e nondi- 
meno sono  maravigliose  non  che  belle.  Il  mede- 
simo, e maggiormente  dimostrò  lo  stesso  Miche- 
lagnolo  nel  secondo  ordine  del  cortile  di  casa 
Farnese , e nella  cornice  ancora  che  regge  di 
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fuori  il  tetto  di  quel  palazzo.  E chi  vuol  veder 
quanto  in  questo  modo  di  fare  abbia  mostrato  la 
virtù  di  questo  uomo  , veramente  venuta  dal 
cielo,  arte,  disegno,  e varia  maniera,  consideri 
quello  ebe  ba  fatto  nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  nel 
riunire  insieme  il  corpo  di  quella  maccbina,  e 
nel  far  tante  sorti  di  varj  e stravaganti  ornamen- 
ti, tante  belle  modanature  di  cornici,  tanti  diver- 
si tabernacoli,  ed  altre  molte  cose  tutte  trovate 
da  lui  e fatte  variatamente  dall’uso  degli  antichi . 
Perchè  ninno  può  negare  che  questo  nuovo  ordine 
composto , avendo  da  Micbelagnolo  tanta  perfe- 
zione ricevuto  , non  possa  andar  al  paragone 
degb  altri.  E di  vero  la  bontà  è virtù  di  questo 
veramente  eccellente  scultore  e pittore  ed  archi- 
tetto ha  fatto  miracoli  dovunque  egli  ba  posto 
mano  , oltre  all’  altre  cose  che  sono  manifeste  e 
chiare  come  la  luce  del  sole,  avendo  siti  storti 
dirizzati  facilmente,  e ridotti  a perfezione  molti 
edifici  ed  altre  cose  di  cattivissima  forma,  rico- 
prendo con  vaghi  e capricciosi  ornamenti  i di- 
fetti dell’arte  e della  natura  . Le  quali  cose  non 
considerando  con  buon  giudicio  e non  le  imitan- 
do, hanno  a’ tempi  nostri  certi  architetti  plebei, 
prosontuosi , e senza  disegno  fatto  quasi  a caso, 
senza  servar  decoro,  arte , o ordine  nessuno  tutte 
le  cose  loro  mostruose  e peggio  che  le  tedesche . 
Ma  tornando  a proposito,  di  questo  modo  di  la- 
vorare è scorso  r uso , che  già  è nominato  questo 
ordine  da  alcuni  composto,  da  altri  latino  , e per 
alcuni  altri  italico . La  misura  dell’  altezza  di 
questa  colonna  vuole  essere  dieci  teste,  la  base 
sia  per  la  metà  della  grossezza  della  colonna , e 
misurata  simile  alla  corinta,  come  ne  appare  in 
Roma  all’arco  di  Tito  Vespasiano.  E chi  vorrà 
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far  canali  in  questa  colonna,  può  fargli  simili  alla 
ionica  o come  la  corinta,  o come  sarà  ranimodi 
chi  farà  rarchitettura  di  questo  corpo  che  è mi- 
sto con  tutti  gli  ordini.  1 capitelli  si  posson  fare 
simili  ai  corinti,  salvo  che  vuole  essere  più  la 
cimasa  del  capitello,  e le  volute  o viticci  alquan- 
to più  grandi , come  si  vede  all’ arco  suddetto  . 
L’architrave  sia  tre  quarti  della  grossezza  delia 
colonna,  ed  il  fregio  abbia  il  resto  pien  di  men- 
sole e la  cornice  quanto  T architrave,  che  l’ag- 
getto la  fa  diventar  maggiore,  come  si  vede  nel- 
l’ordine ultimo  del  Coliseo  di  Roma  ; ed  in  dette 
mensole  si  possono  far  canali  a uso  di  tigrift,  e 
altri  intagli  secondo  il  parere  deH’arcbi tetto;  ed 
il  zoccolo  dove  posa  su  la  colonna,  ha  da  essere 
alto  due  quadri,  e cosi  le  sue  cornici  a sua  fanta- 
sia o come  gli  verrà  in  animo  di  farle . 

Usavano  gli  antichi  o per  porte , o sepolture  , 
0 altre  specie  d’ornamenti,  in  cambio  di  colon- 
ne termini  di  varie  sorti;  chi  una  figura  ch’ab- 
bia una  cesta  in  capo  per  capitello,  altri  una  figu- 
ra finca  mezzo,  ed  il  resto  verso  la  base  piramide, 
ovvero  tronconi  d’alberi , e di  questa  sorte  face- 
vano vergini,  satiri,  putti,  ed  altre  sorti  dimo- 
stri o bizzarrie  che  veniva  lor  comodo,  e secondo 
che  nasceva  loro  nella  fantasia  le  mettevano  in 
opera . 

Ecci  nD’altm  specie  di  lavori  che  si  chiama- 
no tedeschi , i quali  sono  di  ornamenli  e di  pro- 
porzione molto  differenti  dagli  antichi  e da’ mo- 
derni ; nè  oggi’  s’usano  per  gli  eccellenti, ma  son 
fuggiti  da  loro  come  mostruosi  e harhari,  man- 
cando ogni  lor  cosa  di  ordine,  che  più  tosto  con- 
fusione o disordine  si  può  chiamare,  avendo  fatto 
livelle  lor  fabbriche  che  son  tante , che  hanno 


ammorbato  il  mondo , le  porte  ornate  di  colonne 
sottili  ed  al  torte  a uso  di  vite,  le  quali  non  pos- 
sono aver  forza  a reggere  il  peso  di  che  legge- 
rezza si  sia,  e cosi  per  tutte  le  facce  ed  altri  loro 
ornamenti  facevano  una  maledizione  di  taberna- 
colini  runsopra  l’altro  con  tante  piramidi  e punte 
e foglie,  che  non  divelle  possano  stare,  pare  im- 
possibile cb’  elle  si  possano  reggere  ; ed  hanno 
più  il  modo  da  parer  fatte  di  carta  che  di  pietre 
odi  marmi . Ed  in  queste  opere  facevano  tanti  ri- 
salti, rotture,  mensoline,  e viticci,  che  spropor- 
zionavano quelle  opere  che  facevano,  e spesso 
con  mettere  cosa  sopra  cosa  andavano  in  tanta  al- 
tezza, che  la  fine  d’una  porta  toccava  loro  il 
tetto.  Questa  maniera  fu  trovata  dai  Goti,  che 
per  aver  ruinate  le  fabbriche  antiche , e morti 
gli  architetti  per  ^le  guerre , fecero  dopo  coloro 
che  rimasero  le  fabbriche  di  questa  maniera  , le 
quali  girarono  le  volte  con  quarti  acuti,  e riem- 
pierono tutta  Italia  di  questa  maledizione  di  fab- 
briche , che  per  non  averne  a far  più  s’è  dismesso 
ogni  modo  loro . Iddio  scampi  ogni  paese  da  venir 
tal  pensiero  ed  ordine  di  lavori,  che  per  esser  egli- 
no talmente  difformi  alia  bellezza  delle  fabbri- 
che nostre,  meritano  che  non  sene  favelli  più 
che  questo.  E però  passiamo  a dire  delle  volte^. 

CAPITOLO  IV. 

Del  fare  le  volte  di  ^etto  che  vengano 
intagliate-,  quando  si  disarmino  ; 
e d’  impastar  lo  stucco  . 

^^uando  le  mura  sono  arrivate  al  termine  che 
le  volte  s’abbiano  a voltare  o di  mattoni  o di  tu- 
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il  o di  spugna,  bisogna  sopra  l’armadura  de’cor- 
renti  o piane  voltare  di  tavole  in  cercliio  serrato, 
die  commettano  secondo  la  forma  della  volta  o 
a schifo,  e T armadura  della  volta  in  quel  im)do 
che  si  vuole  con  buonissimi  puntelli  fermare,  che 
la  materia  di  sopra  del  peso  non  la  sforzi,  e daj> 
poi  saldissimamente  turare  ogni  pertugio  nel 
mezzo,  ne’cantoni,  e per  tutto  con  terra,  accioc- 
ché la  mistura  non  coli  sotto  quando  si  getta.  E 
cosi  armata,  sopra  quel  piano  di  tavole  si  fanno 
casse  di  legno  che  in  contrario  siano  lavorate, 
dove  un  cav(4 rilievo  ; e cosi  le  cornici  ed  i mem- 
bri che  far  ci  vogliamo  siano  in  contrario  ; ac- 
ciocché quando  la  materia  si  getta,  venga  dov  è 
cavo  di  rilievo,  e dove  é rilievo  cavo  : e cosi  si- 
milmente vogliono  essere  tutti  i membri  delie 
cornici  al  contrario  scorniciati . Se  si  vuol  fare 
pulita  o intagliata  , medesimamente  é necessario 
aver  forme  di  legno  che  formino  di  terra  le  cose 
intagliate  in  cavo,  e si  faccian  d’essa  terra  le  pia- 
stre quadre  di  tali  intagli,  e quelle  si  commetta- 
no l’una  aH’altra  su’  piani  o gola  o fregi  che  far 
si  vogliano  diritto  per  quella  arma  dura.  E finita 
di  coprir  tutta  degl  intagli  di  terra  formati  in  ca- 
vo e commessi  già  di  sopra  detti,  si  debbe  poi  pi- 
gliare la  calce  con  pozzolana  o rena  vagliata  sot- 
tile stemperata  liquida  ed  alquanto  grassa,  e di 
quella  fare  egualmente  una  incrostatura  per  tut- 
te, finché  tutte  le  forme  sian  piene.  Ed  appresso 
sopra  co’mattoni  far  la  volta  , alzando  quelli  ed 
abbassando,  secondo  che  la  volta  gira  , e di  con- 
tinuo si  conduca  con  essi  crescendo,  sino  ch’ella 
sia  serrata.  E finita  tal  cosa,  si  debbe  poi  lascia- 
re far  presa  e assodare,  finché  tale  opra  sia  fer- 
ma e secca.  E dappoi  quando  i puntelli  si  levane 
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e Irt  volta  si  disarma , facilmente  la  terra  si  leva 
e tutta  l’opera  resta  intagliata  e lavorata  , come, 
se  di  stucco  fosse  condotta  ; e quelle  parti  eh© 
non  son  venute,  si  vanno  con  lo  stucco  instauran- 
do, tanto  che  si  riducano  a fine  . E così  si  sono 
condotte  negli  edifiej  antichi  tutte  l’opere,le  qua- 
li hanno  poi  di  stucco  lavorate  sopra  quelle.  Go-^ 
sì  hanno  ancora  oggi  fatto  i moderni  nelle  volte 
di  S.  Pietro,  é molti  altri  maestri  per  tutta  Italia.. 

Ora  volendo  mostrare  come  lo  stucco  s’impa- 
sti , si  fa  con  un  edificio  in  un  mortaio  di.  pietra 
pestare  la  scaglia  di  marmo;  nè  si  toglie  per  quel- 
l’altro  che  la  calce  che  sia  bianca,  fatta  o di  sca- 
glia di  marmo  o di  trevertino , ed  in  cambio  di 
rena  si  piglia  il  marmo  pesto  e si  staccia  sottil- 
mente ed  impastasi  con  la  calce,  mettendo  due 
terzi  calce  ed  un  terzo  marmo  pesto,  e se  ne  faj 
del  più  grosso  e sottile,  secondo  che  si  vuol  lavo- 
rare grossamente  o sottilmente . E degli  stucchi 
ci  basti  or  questo,  perchè  il' restante  si  dirà  poi, 
dove  si  tratterà  del  mettergli  in  opra  tra  le  cose 
della  scultura.  Alla  quale  prima  che  noi  passia- 
mo, diremo  brevemente  delle  fontane  che  si  fan- 
no per  le  mura,  e degli  ornamenti  varj  di. quelle. 

CAPITOLO  V. 

Come  di  tartari  e di  colature  d’ ac cfue  si  con- 
ducono le  fontane  rustiche;  e come  nello  stuc- 
co si  murano  le  telline  e le  colature  delle  pie- 
tre cotte. 

Sì  come  le  fontane  che  nei  loro  palazzi , giar- 
dini, ed  altri  luoghi  fecero  gli  antichi-,  ftirono^  di 
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diverse  maniere , cioè  alcune  isolate  con  tazze  e 
vasi  d'altre  sorte,  altre  allato  alle  mura  con  nic- 
clue,  maschere  o ligure  ed  ornamenti  di  cose  ma- 
rittime, altre  ])oi  ])er  uso  delle  stufe  più  semplici 
e pulite,  ed  altre  linalrnente  simili  alle  salvatiche 
fonti  che  naturalmente  sorgono  nei  boschi,  cosi 
-parimente  sono  di  diverse  sorti  quelle  che  hanno 
fatto  e fanno  tuttavia  i moderni  , i quali  varian- 
dole sempre  hanno  alle  invenzioni  degli  antichi 
aggiunto  componimenti  di  opera  toscana  coper- 
ti di  colature  d’  acque  petrificate,  che  pendono 
a guisa  di  radicioni  fatti  col  tempo,  d'alcune  con- 
gelazioni d’  esse  acque  ne’  luoghi  dove  elle  son 
crude  e grosse  , come  non  solo  a Tivoli,  dove  il 
fiume  Tevei'one  petrifica  i rami  degli  alberi  ed 
ogni  altra  cosa  che  se  gli  pone  innanzi,  facendo- 
ne di  queste  gomme  e tartari,  ma  ancora  al  lago 
di  Piè  di  Lupo  che  le  fa  grandissime , ed  in  To^ 
scana  al  fiume  d’Elsa,  l’acqua  del  quale  le  fa  in 
modo  chiare,  che  paiono  di  marmi,  di  vitrioli,  e 
d’allumi . Ma  bellissime  e bizzarre  sopra  tutte 
l’altre  si  sono  trovate  dietro  monte  Morello  pu- 
re in  Toscana,  vicino  otto  miglia  a Fiorenza  . E 
di  questa  sorta  ha  fatte  fare  il  Duca  Cosimo  nel 
suo  giardino  dell’olmo  a Castello  gli  ornamenti 
rustici  delle  fontane  fatte  dal  Tribolo  scultore  . 
Queste  levate  donde  la  natura  l'ha  prodotte  si 
vanno  aecomodando  nell’opera  che  altri  vuol  fa- 
re con  spranghe  di  ferro,  con  .rami  impiombati, 
o in  altra  maniera , e s’ innestano  nelle  pietre  in 
modo  che  sospese  pendano  ; e murando  quelle 
addosso  all’opera  toscana,  si  fa  che  essa  in  qual- 
che parte  si  veggia  . Accomedando  poi  fra  esse 
cave  di  piombo  ascose,  e spartiti  per  quelle  i bu- 
chi, versano  zampilli  d’acque  , quando  si  volta 
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una  chiave  eh’  è nel  principio  di  detta  cannella;^, 
e COSI  si  fanno  condotti  d’  acque  e diversi  zam- 
pilli,- dove  poi  l’acqua  piove  per  le  colature  di 
questi  tartari,  e colando  fa  dolcezza  neU  udire  e 
J>cllezza  nel  vedere  . Se  ne  fa  ancora  d’  un’  altra 
specie  di  grotte  più  rusticamente  composte,  con- 
tro fìacendo  le  fonti  alla  salvatica  in  questa  ma- 
niera . 

Pigliansi  sassi  spugnosi , e commessi  che  sono 
insieme,  si  fa  nascervi  erbe  sopra  , le  quali  con 
ordine  che  paia  disordine  e salvatico  , si  rendon 
molto  naturali  e più  vere.  Altri  ne  fanno  di  stuc- 
co piu  pulite  e lisce,  nelle  quali  mescolano  Tuno 
e l’altro,  e mentre  quello  è fresco  mettono  fra  es- 
so per  fregi  e spartiinenti  gongole,  telline,  chioc- 
ciole marittime  , tartarughe  , e nicchi  grandi  e 
piccoli,  chi  a ritto  e chi  a rovescio.  E di  questi 
fanno  vasi  e festoni,  in  che  cotali  telline  figura- 
no le  foglie  ed  altre  chiocciole,  ed  i nicchi  fanno 
le  frutte,-  e scorze  di  testuggini  d’acqua  vi  si  po- 
ne, come  si  vede  alla  vigna  che  fece  fai'e  Papa 
Clemente  VII  quando  era  cardinale  , a piè  di 
Monte  Mario  per  consiglio  di  Giovanni  da  Udine. 

Cosi  si  fa  ancora  in  diversi  colori  un  musaico 
rustico  e molto  hello  , pigliando  piccoli  pezzi  di 
colature  di  mattoni  disfatti  e troppo  cotti  nella 
fornace,  ed  altri  pezzi  di  colature  di  vetri,  che 
vengono  fatte  quando  pel  troppo  fuoco  scoppia- 
no le  padelle  de’vetri  nella  fornace  , si  fa  , dico, 
murando  i detti  pezzi,  fermandogli  nello  stucco, 
come  s’  è detto  di  sopra  , e fin  endo  nascere  tra 
essi  coralli  ed  altri  ceppi  marittimi,  i quali  reca- 
no in  se  grazia  e bellezza  grandissima  . Così  si 
fanno  animali  e figure,  che  si  cuoprono  di  smalti 
in  varj  pezzi  posti  alla  grossa  e con  le  nicchie 
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suddette,  le  quali  sono  bizzarra  cosa  a vederle. 
E di  questa  specie  ii’è  a Roma  latte  moderne  di 
molte  fontane,  le  quali  hanno  desto  l’animo  d’in- 
finiti a esserle  per  tal  diletto  vaghi  di  sì  fatto  la- 
voro. È oggi  similmente  in  uso  un’altra  sorta 
d’ornamento  per  le  fontane , rustico  affatto,  il 
quale  si  fa  in  questo  modo.  Fatta  disotto  l’ossa- 
tura delie  figure  o d’altro  che  si  voglia  fare  e co- 
perta di  calcina  o di  stucco,  si  l'icuopre  il  di  fuo- 
ri a guisa  di  musaico  di  pietre  di  marmo  bianco 
o d’altro  colore  secondo  quello  che  si  ha  da  fare, 
ovvero  di  certe  piccole  pietre  di  ghiaia  di  diver- 
si colori,  e queste,  quando  sono  con  diligenza  la- 
vorate , hanno  lunga  vita  . E lo  stucco  con  che 
si  murano  e lavorano  queste  cose  è il  medesimo 
che  innanzi  abbiamo  ragionato,  e per  la  presa 
fatta  con  essa  rimangono  murate  . A queste  tali 
fontane  di  frombole,  cioè  sassi  di  fiumi  tondi  e 
stiacciati,  si  fanno  pavimenti  murando  quelli  per 
coltello  e a onde  a uso  d’acque,  che  fanno  benis- 
simo. Altri  fanno  alle  più  gentili,  pavimenti  dì 
terra  cotta  a mattoncini  con  varj  spartirnenti  ed 
invetriati  a fuoco,  come  in  vasi  di  terra  dipinti 
di  varj  colori,  e con  fregi  e fogliami  dipinti  ; ma 
questa  sorte  di  pavimenti  più  conviene  alle  stufe 
ed  a’  bagni  che  alle  fonti . 

C A P I T»0  L O VI. 

Del  modo  dì  fare  i pavimenti  di  commesso, 

TT utte  le  cose  che  trovar  si  poterono  gli  anti- 
chi ancorché  con  difflcultà  , in  ogni  genere  o le 
ritrovarono  o di  ritrovarle  eercarono , quelle , 
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Jico , che  alla  vista  degli  uomini  vaghezza  e va-, 
j ietà  indurre  potessero  ; trovarono  dunque  fra 
Tal  tre  cose  belle  i pavimenti  di  pietre  ispartiti 
con  varj  misti  di  porfidi;  serpentini,  e graniti,  con 
tondi  e quadri  o altri  sparti  menti,  onde  s’ imma- 
ginarono che  fare  si  potessero  fregi,  fogliami,  ed 
altri  andari  di  disegni  e figure . Onde  per  poter 
meglio  ricevere  l’opera  tal  lavoro  tritavano  i mar- 
mi , acciocché  essendo  quelli  minori , potessero 
jK!r  lo  campo  e piano  con  essi  rigirare  in  tondo  e 
diritto  ed  a torto,  secondo  che  veniva  lor  meglio, 
e dal  commettere  insieme  questi  pèzzi  lo  diman- 
dai ono  musaico,  e nei  pavimenti  di  molte  loro 
fabbriche  se  ne  servirono,  come  ancora  veggiamo 
all’  Antoniano  di  «Roma  ed  in  altri  luoghi , dove 
si  vede  il  musaico  lavorato  con  quadretti  di  mar- 
mo piccoli,  conducendo  fogliami  , maschere  , ed 
altre  bizzarrie,  e con  quadri  di  marmo  bianchi 
cd  altri  quadretti  di  marmo  nero  fecero  il  campo 
di  quelli.  Questi  dunque  si  lavoravano  in  tal  mo- 
do : facevasi  sotto  un  piano  di  stucco  fresco  di 
calce  e di  marmo,  tanto  grosso  che  bastasse 
per  tenere  in  se  i pezzi  commessi  fermamente , 
sinché  fatto  presa  si  potessero  spianar  di  sopra, 
perché  facevano  nel  seccarsi  una  presa  mira- 
bile ed  uno  smalto  maraviglioso,  che  né  V uso 
del  camminare  né  l’acqua  non  gli  offendeva.  On- 
de essendo  questa  oper»  in  grandissima  conside- 
razione venuta,  gli  ingegni  loro  si  misero  a specu- 
lare più  alto , essendo  facile  a una  invenzione 
trovata  aggiugner  sempre  qual  cosa  di  bontà  . 
Perclié  fecero  poi  i musaici  di  marmi  più  fini , e 
per  bagni  e per  stufe  i pavimenti  di  quelli  e con 
più  sottile  magistero  e diligenza  quei  lavoravano 
sottilissiinamente,  facendovi  pesci  variati  ed  imi- 
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tando  la  pittura  con  varie  sorte  di  colori  atti  a 
ciò  con  più  specie  di  marmi,  mescolando  anco  Tra 
quelli  alcuni  pezzi  triti  di  quadretti  di  musaico 
di  ossi  di  pesce,  ch’hanno  la  pelle  lustra  . E cosi 
vivamente  gli  facevano  , che  1’  acqua  postovi  di 
sopra  velandoli,  pur  che  chiara  fosse , gli  faceva 
parere  vivissimi  nei  pavimenti,  come  se  ne  vede 
in  Parione  in  Roma  in  casa  di  M.  Egidio  e Fabio 
Sasso . Perchè  parendo  loro  questa  una  pittura 
da  poter  reggere  all’  acque  ed  ai  venti  e al  sole 
]5er  Teternità  sua,  e pensando  che  tale  opra  mol- 
to meglio  di  lontano  che  d’ appresso  ritornereh- 
he,  perchè  così  non  si  scorgerebbono  i pezzi  che 
il  musaico  d’ appresso  fa  vedere,  gli  ordinarono 
]>er  ornar  le  volte  e le  pareti  dei  muri,  dove  tai 
cose  si  avevano  a veder  di  lontano.  E perchè  lu- 
strassero e dagli  umidi  ed  acque  si  difendessero, 
pensarono  tal  cosa  doversi  fare  di  vetri,  e così  gli 
misero  in  opra;  e facendo  ciò  bellissimo  vedere, 
na  ornarono  i tempj  loro  ed  altri  luoghi , come 
veggiamo  oggi  ancora  a Roma  il  tepipio  di  Bac- 
co ed  altri.  Talché  da  quelli  di  m^if^o  derivano 
(juesti  che  si  chiamano  oggi  musaico  di  vetri,  e 
da  quel  di  vetri  s e passato  al  musaico  di  gusci 
d’uovo,  e da  questi  al  musaico  del  far  le  figure 
e le  storie  di  chiaro  scuro  pur  di  commessi  che 
]:aiono  dipinte,  come  tratteremo  al  suo  luogo 
nella  pittura . 
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C A P I T O L (>  VII. 

Come  si  ha  a conoscere  uno  edificio  propor- 
zionato bene , e che  parti  generalmente  se 
contengono  . 

M a perchè  il  ragionare  delle  cose  particolari 
mi  farehhe  deviar  troppo  dal  mio  proposito,  la- 
sciata questa  minuta  considerazione  agli  scrittori 
deirarchitettura  , dirò  solamente  in  universale 
come  si  conoscano  le  buone  fabbriche  , e quello 
che  si  convenga  alla  forma  loro  per  essere  insie- 
me ed  utili  e belle  . Quando  s’ai'riva  dunque  a 
uno  edificio,  chi  volesse  vedere  s’ egli  è stato  or- 
dinato da  uno  architettore  eccellente  e quanta 
maestria  egli  ha  avuto,  e sapere  s’egli  ha  saputo 
accomodarsi  al  sito  e alla  volontà  di  chi  T ha 
fatto  fabbricare,  egli  ha  a considerare  tutte  que- 
ste parti.  Inqg'ima  se  chi  lo  ha  levato  dal  fonda- 
mento ha  pceisato  se  quel  luogo  era  disposto  e 
capace  a ricevere  quella  qualità  e quantità  di 
ordinazione,  così  nello  spartimento  delle  stanze 
come  negli  ornamenti  che  per  le  mura  comporta 
quel  sito,  o stiletto  o largo , o alto  o basso;  e se  è 
stato  spartito  con  grazia  e conveniente  misura  , 
dispensando  e dando  la  qualità  e quantità  di  co- 
lonne, finestre,  porte,  e riscontri  delle  facce  fuo- 
ri e dentro  nelle  altezze  o grossezze  de’muri  , ed 
in  tutto  quello  che  c’intervenga  a luogo  per  luo- 
go . E’  di  necessità  che  si  distribuiscano  per  lo 
edificio  le  stanze  , eh’  abbiano  le  lor  corrispon- 
denze di  porte,  finestre,  cammini , scale  segrete, 
anticamere,  destri,  scrittoi,  senza  che  vi  si  vegga 
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errori,  come  saria  una  sala  grande  , un  portico 
picciolo  o le  stanze  minori,  le  quali  per  esser 
membra  deU’edificio  , è di  necessità  eh’  elle  sia- 
no , come  i corpi  umani , egualmente  ordinate  e 
distribuite  secondo  le  qualità  e varietà  delle  fab- 
briebe,  come  tempj  tondi,  a otto  facce,  in  sei  fac- 
ce , in  croce  , e quadri,  e gli  ordini  varj  secondo 
chi,  ed  i gradi  in  che  si  trova  chi  le  fa  fabbricare. 
Perciocché  quando  son  disegnati  da  mano  che 
abbia  giiidicio,  con  bella  maniera  mostrano  T ec- 
cellenza dell’  artefice  e T animo  dell’  autor  della 
fabbrica.  Perciò  figureremo  , per  meglio  essere 
intesi,  un  palazzo  qui  di  sotto  , e questo  ne  darà 
lume  agli  altri  edificj , per  modo  di  poter  cono- 
scere, quando  si  vede  , se  è ben  formato  o no.  In 
prima  chi  considererà  la  facciata  dinanzi , lo  ve- 
drà levato  da  terra,  o in  su  un’ordine  di  scalee  o 
di  muricciuoli  , tanto  che  quello  sfogo  lo  faccia 
uscir  di  terra  con  grandezza  , e serva  che  le  cu- 
cine o cantine  sotto  terra  siano  più  vive  di  lumi 
e più  alte  di  sfogo  , il  che  anco-  molto  difende 
l’edificio  da’ terremoti  ed  altri  casi  di  fortuna. 
Bisogna,  poi  che  rappresenti  il  corpo  dell’  uomo 
nel  tutto  e nelle  parti  similmente,e  che  per  ave- 
re egli  a temere  i venti  , 1’  acque  , e P altre  cose 
della  natura  , egli  sia  fognato  con  ismaltitoi  che 
tutti  rispondino  a un  centro,  che  porti  via  tutte 
insieme  le  bruttezze  ed  i puzzi  che  gli  possano 
generare  infermità  . Per  1’  aspetto  suo  primo  la 
facciata  vuole  avere  decoro  e maestà  , ed  essere 
compartita  come  la  faccia  dell’  uomo  la  porta 
da  basso  ed  in  mezzo  , còsi  come  nella  testa  ha 
l’uomo  la  bocca,  donde  nel  corpo  passa  ogni  sor- 
te di  alimento;  le  finestre  per  gli  occhi  , una  di 
qua  e l’altra  di  là,  servando  sempre  parità  , che 
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non  si  faccia  se  non  tahto  di  qua  quanto  di  là 
negli  ornamenti , o d’archi,  o colonne^  o pilastri, 
o nicchie,  o finestre  iugiiiocchiate  , ovvero  altra 
. sorte  d’ ornamentò  , con  le  misure  ed  ordini  che 
già  s’  è ragionato  , o dorici , ó iònici  , ò còrinti  , 
o toscani  . Sia  il  suo  cornicione  che  regge  il  tetr 
to  fatto  con  proporzione  della  facciata , secondo 
ch’egli  è grande  , e che  l'acqua  non  bagni  la  fac- 
ciata e chi  sta.  nella  strada  a sedere.  Sia  di  sporto 
secondo  la  proporzione  dell’  altezza  e della  lai- 
ghezza  di  quella  facciata  . Entrando  dentro  , nel 
primo  ricetto  sia  magnifico  , e unitamente  corri- 
sponda all’appiccatura  della  gola  ove  si  passa  , e 
sia  svelto  e largo,acciocchè  le  strette  o de’cavalli 
o d’altre  calche  che  spesso  v’  intervengono  , non 
facciano  danno  a lor  medesimi  nell’  entrata  o di 
- feste  o d’  altre  allegrezze  . Il  cortile  figurato  per 
il  corpo  sia  quadro  ed  uguale,  ovvero  un  quadro 
e mezzo,  come  tutte  le  parti  del  corpo,  e sia  or- 
dinato di  porte  e di  parità  di  stanze  dentro  con 
belli  ornamenti.  Vogliono  le  scale  pubbliche  es- 
ser comode  e dolci  al  salire , di  larghezza  spa- 
ziose, e d’altezza  sfogate,  quanto  però  comporta 
la  proporzione  de’  luoghi . Vogliono  oltre  a ciò 
essere  ornate  e copiose  di  lumi,  ed  almeno  sopra 
ogni  pianerottolo  dove  si  volta  , avere  finestre  o 
altri  lumi;  ed  insomma  vogliono  le  scale  in  ogni 
sua  parte  avere  del  magnifico  , attesoché  molti 
veggiono  le  scale  e non  il  rimanente  della  casa  . 
E si  può  dire  che  elle  sieno  le  braccia  e le  gam- 
be di  questo  corpo  ; onde  siccome  le  braccia 
stanno  dagli  lati  dell’  uomo  , così  devono  queste 
stare  dalle  bande' dell’  edificio.  Nè  lascerò  di  dire 
che  r altezza  degli  scaglioni  vuole  essere  un 
quinto  almeno , e ciascuno  scaglione  largo  due 
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terzi,  cioè,  come  si  è detto  nelle  scale  degli  edi- 
fizj  pubblici,  e ne  gli  altri  a proporzione;  perchè 
quando  sono  ripide  non  si  possono  salire  nè  da" 
putti  nè  da"  vecchi , e rompono  le  gambe  . E 
questo  membro  è più  difficile  a porsi  nelle  fab- 
briche, e per  essere  il  più  frequentato  che  sia  e 
più  comune  , avviene  spesso  , che  per  salvar  le 
stanze  le  guastiamo  . E bisogna  che  le  sale  con 
le  stanze  di  sotto  facciano  un  appartamento  co- 
mune per  la  state  , e diversamente  le  camere  per 
piu  persone  ; e sopra  siano  salotti , sale  , e diversi 
appartamenti  di  stanze  che  rispondine  sempre 
nella  maggiore  : e così  facciano  le  cucine  e Faltre 
stanze  ; che  quando  non  ci  fosse  quest’ordine , ed 
avesse  il  componimento  spezzato  , ed  una  cosa 
alta  e 1 altra  bassa,  e chi  grande  e chi  picciola  , 
rappresenterebbe  uomini  zoppi,  travolti,  biechi, 
e storpiati  ; le  quali  opre  fanno  che  si  riceve 
biasimo  e non  lode  alcuna  . Debbono  i componi- 
menti dove  s’ ornano  le  facce  o fuori  o dentro  . 
aver  corrispondenza  nel  seguitar  gli  ordini  loro 
nelle  colonne  , e che  i fusi  di  quelle  non  siano 
lunghi  o sottili,  o grossi  o corti,  servando  sempre 
il  decoro  degli  ordini  suoi  ; nè  si  debba  a una 
colonna  sottile  capitei  grosso  nè  basi  simili  , ma 
secondo  il  corpo  le  membra  , le  quali  abbiano 
leggiadra  e bella  maniera  e disegno . E queste 
cose  son  piu  conosciute  da  un  occhio  buono  , il 
quale  se  ha  giudicio , si  può  tenere  il  vero  com- 
passo e 1 istessa  misura,  perchè  da  quello  saran- 
no lodate  le  cose  e biasimate . E tanto  basti  aver 
detto  generalmente  dell"  architettura,  perchè  il 
parlarne  in  altra  maniera  non  è cosa  da  questo 
luogo  . 
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della  scultura 

Capitolo  VIIL 


Che  cosa  sia  la  scultura  , e come  siano  fatte  le 
sculture  buone  , e che  parti  elle  debbano  avere 
per  essere  tenute  perfette  . 

Xja  scultura  è un’  arte  che  levando  il  superfluo 
dalla  materia  suggetta,  la  riduce  a quella  forma- 
di  corpo  che  nella  idea  dello  artefice  è disegnata. 
Ed  è da  considerare  che  tutte  le  figure  di  qua- 
lunque sorte  si  siano  o intagliate  ne’  marmi  o 
gittate  di  bronzi  o fatte  di  stucco  o di  legno  , 
avendo  ad  essere  di  tondo  rilievo  , e che  girando 
intorno  si  abbiano  a vedere  per  ogni  verso,  è di 
necessità  che  a volerle  chiamar  perfette  eli’  ab- 
biano di  molte  parti.La  prima  è, che  quando  una 
simil  figura  ci  si  presenta  nel  primo  aspetto  alla 
vista,  ella  rappresenti  e renda  somiglianza  a 
quella  cosa  per  la  quale  ella  è fatta  , o fiera  o 
umile  o bizzarra  o allegra  o malencònica  secon- 
do chi  si  figura,  e che  ella  abbia  corrispondenza 
di  parità  dì  membra  , cioè  non  abbia  le  gambe 
lunghe,  il  capo  gTOSso,  le  braccia  corte  e disfor- 
mi , ma  sia  ben  misurata,  ed  ugualmente  a parte 
a parte  concordata  dal  capo  a’piedi.  E similmen- 
te se  ha  la  faccia  di  vecchio,  abbia  le  braccia , il 
corpo,  le  gambe,  le  mani , ed  i piedi  di  vecchio  ; 
unitamente  ossuta  per  tutto,  musculosa , nervu- 
ta,  e le  vene  poste  a’ luoghi  loro  . E se  arà  la 
faccia  di  giovane  , debbe  parimente  esser  riton- 
da , morbida  e dolce  neiraria,  e per  tutto  unita- 
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mente  concordata  . Se  ella  non  arà  ad  essere 
ignuda , facciasi  che  i panni  eh’  ella  anà  ad  aver 
addosso  , non  siano  tanto  triti  eh"  abbiano  del 
secco,  nè  tanto  grossi  che  paiano  sassi  ; ma  siano 
con  il  loro  andar  di  pieghe  girati  talmente  , che 
scuoprino  lo  ignudo  di  sotto  , e con  arte  e gra- 
zia talora  lo  mostrino,  e talora  lo'  ascondino  sen- 
za alcuna  crudezza  che  offenda  la  figura  . Siano 
i suoi  capelli  e la  barba  lavorati  con  una  certa 
morbidezza  , svellati  e ricciuti,  che  mostrino  di 
essere  sfilati , avendoli  data  quella  maggior  piu- 
mosità e grazia  che  può  lo  scarpello , ancoraehè 
gli  scultori  in  questa  parte  non  possino  così  be- 
ne contraffare  la  natura,  facendo  così  le  ciocche 
de’ capelli  sode  e ricciute,  più  di  maniera  che 
di  imitazione  naturale. 

Ed  ancora  che  le  figure  siano  vestite  , è ne- 
cessario di  fare  i piedi  e le  mani  che  siano  con- 
dotte di  bellezza  e di  bontà  come  T altre  parti  . 
E per  essere  tutta  la  figura  tonda,è  forza  che  in 
faccia,  in  profilo,  e di  dietro  ella  sia  di  propor- 
zione uguale,  avendo  ella  a ogni  girata  e veduta 
a rappresentarsi  ben  disposta  per  tutto  . E’  ne- 
cessario adunque  che  ella  abbia  corrispondenza, 
e che  ugualmente  ci  sia  per  tutto  attitudine,  di- 
segno, unione,  grazia , e diligenza  ; le  quali  cose 
tutte  insieme  dimostrino  l’ingegno  ed  il  valore 
dell’artefice  . Debbono  le  figure  così  di  rilievo 
come  dipinte,  esser  condotte  più  con  il  giudicio 
che  con  la  mano , avendo  a stare  in  altezza  dove 
sia  una  gran  distanza;  perchè  la  diligenza  dell’ul- 
timo finimento  non  si  vede  da  lontano  , ma  si 
conosce  bene  la  bella  forma  delle  braccia  e delle 
gambe,  ed  il  buon  giudicio  nelle  falde  de’  panni 
con  poche  pieghe  ; perchè  nella  semplicità  del 
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poco  si  mostra  V acutezza  dell’ ingegno  . E per 
questo  le  figure  di  marmo  o di  bronzo  che  van- 
no un  poco  alte  , vogliono  essere  traforate  ga- 
gliarde, acciocché  il  marmo  che  è bianco  , ed  il 
bronzo  che  ha  del  nero,  piglino  all’aria  dell’oscu- 
rità,  e per  quella  apparisca  da  lontano  il  lavoro 
esser  finito  , e d’  appresso  si  vegga  lasciato  in 
bozze.  La  quale  avvertenza  ebbero  grandemente 
gli  antichi,  come  nelle  lor  figure  tonde  e di  mez- 
zo rilievo  che  negli  archi  e nelle  colonne  veggia- 
mo  di  Roma,  le  quali  mostrano  ancora  quel  grao 
giudicio  ch’essi  ebbero;  ed  infra  i moderni  si  ve- 
de essere  stato  osservato  il  medesimo  grande- 
mente nelle  sue  opere  da  Donatello  . Debhesi 
oltra  di  questo  considerare,  che  quando  le  statue 
vanno  in  un  luogo  alto  , e che  a basso  non  sia 
molta  distanza  da  potersi  discostare  a giudicarle 
da  lontano,  ma  che  s’ abbia  quasi  a star  loro  sot- 
to, che  così  fatte  figure  si  debbon  fare  di  una 
testa  o due  più  d’altezza  . E questo  si  fa,  perchè 
quelle  figure  che  son  poste  in  alto  si  perdono 
nello  scorto  della  veduta  stando  di  sotto,e  guar- 
dando allo  in  su.  Onde  ciò  che  si  dà  di  accresci- 
mento viene  a consumarsi  nella  grossezza  dello 
scorto  , e tornano  poi  di  proporzione  nel  guar- 
darle , giuste  e non  nane  , ma  con  buonissima 
grazia.  E quando  non  piacesse  far  questo  , si 
potrà  mantenere  le  membra  della  figura  sottilet- 
te e gentili  , che  questo  ancora  torna  quasi  il 
medesimo  . Costumasi  per  molti  artefici  fare  la 
figura  di  nove  teste,  la  quale  vien  partita  in  otto 
teste  tutta , eccetto  la  gola  , il  collo  , e l’ altezza 
del  piede  , che  con  queste  torna  nove  ; perchè 
due  sono  gli  stinchi,  due  dalle  ginocchia  a’mem- 
bri  genitali , e tre  il  torso  fino  alla  fontanella 
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della  gola  , ed  un’altra  dal  mento  all’ultimo 
della  fronte,  ed  una  ne  fanno  la  gola  e quella 
parte  eh’  è dal  dosso  del  piede  alla  pianta  ^ che 
sono  nove  . Le  braccia  vengono  appiccate  alle 
spalle  , e dalla  fontanella  all’  appiccatura  dk 
ogni  banda  è una  testa , ed  esse  braccia  sino  alla 
appiccatura  delle  mani  sono  tre  teste  , ed  allar- 
gandosi l’uomo  con  le  braccia  apre  appunto  tan- 
to quanto  egli  è alto.  Ma  non  si  debbe  usare  al- 
tra miglior  misura  che  il  giudicio  dell’  occhio  , 
il  quale  sebbene  una  cosa  sarà  benissimo  misu- 
rata ed  egli  ne  rimanga  offeso  , non  resterà  per 
questo  di  biasimarla  . Però  diciamo  , che  sebbe- 
ne la  misura  è una  retta  moderazione  da  ringran- 
dire  le  figure  talmente  , che  le  altezze  e le  lar- 
ghezze , servato  l’ ordine,  facciano  l’.opei  a pro- 
porzionata e graziosa  , l’ occhio  nondimeno  ha 
poi  con  il  giudicio  a levare  e ad  aggiugnere  se- 
condo che  vedrà  la  disgrazia  dell’opera, talmen- 
te eh’  e’  le  dia  giustamente  proporzione , grazia, 
disegno  , o perfezione  , acciocché  ella  sia  in  se 
tutta  lodata  da  ogni  ottimo  giudicio  . E quella 
statua  o figura  che  avrà  queste  parti  , sarà  per- 
fetta di  bontà,  di  bellezza  , di  disegno  , e di  gra- 
zia. E tali  figure  chiameremo  tonde , purché  si 
possano  vedere  tutte  le  parti  finite,  come  si  vede 
nell’uomo  girandolo  attorno  , e similmente  poi 
l’altre  che  da  queste  dipendono  . Ma  e’  mi  pare 
oramai  tempo  da  venire  alle  cose  più  particolari. 
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r e A P I T O L O IX. 

Del  fare  i modelli  di  cera  e di  terra^'e  come  si 
svestirlo, e come  a proporzione  si  ringrandis chi- 
no poi  nel  marmo  ; come  si  subbino  e si  gra- 
dinino e pulìschino  e impomicino  e si  lustrino 
- e si  rondino  finiti. 

Sogliono  gli  scultori  quando  vogliono  lavorare 
una  figura  di  marmo,  fare  per  quella  un  modello, 
che  così  si  chiama,  cioè  uno  esempio  che  è una  fi- 
gura di  grandezza  di  mezzo  braccio  o meno  o più, 
secondo  che  gli  torna  comodo,  o di  terra  o di  cera 
o di  stucco,  purché  e’  possan  mostrare  in  quella 
l’attitudine  e la  proporzione  che  ha  da  essere  nel- 
la figura  che  ei  vogliono  fare,  cercando  accomo- 
darsi alla  larghezza  ed  all’  altezza  del  sasso  che 
hanno  fatto  cavare  per  farvela  dentro  . Ma  per 
mostrarvi  come  la  cera  si  lavora,  diremo  del  la- 
vorar la  cera  e non  la  terra.  Questa  per  renderla 
più  morbida  , vi  si  mette  dentro  un  poco  di  sevo 
e di  trementina  e di  pece  nei  a,  delle  quali  cose  il 
sevo  la  fa  più  arrendevole  , e la  trementina  , te- 
gnente in  se,  e la  pece  le  dà  il  colore  nero  , e le 
fa  una  certa  sodezza  dappoi  eh’  è lavorata  nello 
stare  fatta,  che  ella  diventa  dura  . E chi  volesse 
anco  farla  d’altro  colore,  può  agevolmente,  per- 
chè mettendovi  dentro  terra  rossa  , ovvero  cina- 
hrio  o minio,  la  farà  giuggiolina  o di  somigliante 
colore,  se  verderame,  verde , ed  il  simile  si  dice 
degli  altri  colori.  Ma  è bene  da  avvertire  che  i 
detti  colori  vogliono  esser  fatti  in  polvere  e stac- 
ciati, e così  fatti  essere  poi  mescolati  con  la  cera 
liquefatta  che  sia  . Fassene  ancora  per  le  cose 
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pìccole,  e per  fare  medaglie,  ritratti,  e storiette, 
ed  altre  cose  di  bassorilievo,  della  bianca.  E que- 
sta si  fa  mescolando  con  la  cera  bianca  biacca  in 
polvere,  come  si  è detto  di  sopra . Non  tacerò 
ancora  che  i moderni  artefici  hanno  trovato  il 
modo  di  fare  nella  cera  le  mesticbe  di  tutte  le  sor- 
ti colori,  onde  nel  fare  ritratti  di  naturale  di  mez- 
zo rilievo  fanno  le  carnagioni,  i cappelli,  i panni 
e tutte  l’altre  cose  in  modo  simili  al  vero,  che  a 
cotali  figure  non  manca  in  un  certo  modo,  .se 
non  lo  spirito  e le  parole.  Ma  per  tornare  al  mo- 
do di  fare  la  cera,  acconcia  questa  mistura  ed  in- 
sieme fonduta,  fredda  ch’ella  è,  se  ne  fa  i pastel- 
li, i quali  nel  maneggiarli  dalla  caldezza  delle 
mani  si  fanno  come  pasta , e con  essa  si  crea  una 
figura  a sedere  , ritta,  o come  si  vuole  , la  quale 
abbia  sotto  un’armadura  per  reggerla  in  se  stes- 
sa o di  legni,  o di  fili  di  ferro  secondo  la  volontà 
dell’  artefice , ed  ancor  si  può  far  con  essa  e sen- 
za, come  gli  torna  bene:  ed  a poco  a poco  col  giu- 
dicio  e le  mani  lavorando,  crescendo  la  materia, 
con  i stecchi  d’osso  di  ferro  o di  legno  si  spinge 
in  dentro  la  cera,  e con  mettere  dell’  altra  sopra 
si  aggiugne  e raffina,fincbè  con  le  dita  si  da  a que- 
sto modello  l’ultimo  pulimento.  E finito  ciò,  vo- 
lendo fare  di  quelli  che  siano  di  terra , si  lavora 
a similitudine  della  cera,  ma  senza  armadura  di 
sotto  o di  legno  o di  ferro,  perchè  li  farebbe  fen- 
dere e crepare  ; e mentre  che  quella  si  lavora  , 
perchè  non  fenda,  con  un  panno  bagnato  si  tien 
coperta  fino  che  resta  fatta.  Finiti  questi  piccioli 
modelli  o figure  di  cera  o di  terra  , si  ordina  di 
fare  un  altro  modello  che  abbia  ad  essere  gran- 
de quanto  quella  stessa  figura  che  si  cerca  di  fa- 
re di  marmo;  nel  che  fare,  perchè  la  terra  che  si 
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lavora  umida  nel  seccarsi  rientra  , bisogna  men- 
tre die  ella  si  lavora  far^  a bell’  agio  e rimetter- 
ne su  di  mano  in  mano,  e neirultima  fine  mesco- 
lare con  la  teira  farina  cotta, che  la  mantiene  mor- 
bida e leva  quella  secchezza;  e questa  diligenza  fa 
che  il  modello  non  rientrando  rimane  giusto  e si- 
mile alla  figura  che  s’ha  da  lavorare  di  marmo. 
E perchè  il  modello  di  terra  grande  si  abbia  a 
reggere  in  se,  e la  terra  non  abbia  a fendersi,  bi- 
sogna pigliare  della  cimatura  o borra  che  si  chia- 
mi o pelo  , e nella  terra  mescolare  quella,  la  qua- 
le la  rende  in  se  tegnente  e non  la  lascia  fendere. 
Armasi  di  legni  sotto  e di  stoppa  stretta  o fieno 
con  lo  spago , e si  fa  V ossa  della  figura  e se  le  fa 
fare  queirattitudine  che  bisogna,  secondo  il  mo- 
dello picciolo  diritto  o a sedere  che  sia,  e comin- 
ciando a coprirla  di  terra,  si  conduce  ignuda  lavo- 
randola in  sino  al  fine.  La  qual  condotta,  se  se  le 
vuol  poi  far  panni  addosso  che  siano  sottili,  si  pi- 
glia pannolino  che  sia  sottile,  e se  grosso,  grosso, 
e si  bagna,  e bagnato  con  la  terra  s’interra  non  li- 
quida mente,m  a di  un  loto  che  sia  alquanto  sedet- 
te, ed  attorno  alla  figura  si  va  acconciandolo  che 
faccia  quelle  pieghe  ed  ammaccature  che  Tanimo 
gli  porge  ; di  che  secco  verrà  a indurarsi  e man- 
terrà di  continuo  le  pieghe  . In  questo  modo  si 
conducono  a fine  i modelli  e di  cera  e di  terra . 
Volendo  ringrandirlo  a proporzione  nel  marmo, 
])isogna  che  nella  stessa  pietra  onde  s’ ha  da  ca- 
vare la  figura,  sia  fatta  fare  una  squadra  che 
uiì  dritto  vada  in  piano  a’  piè  della  figura,  e l’al- 
tro vada  in  alto  e tenga  sempre  il  fermo  del  pia- 
no, e così  il  dritto  di  sopra;  e similmente  un’al- 
tra squadra  o di  legno  o d’altra  cosa  sia  al  mo- 
dello, per  via  della  quale  si  piglino  le  misure  da 
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quella  del  modello , quanto  sportano  le  gambe 
luora  e così  le  braccia,  e si  va  spignendo  la  figura 
in  dentro  con  queste  misure  riportandole  sul 
marmo  dal  modello,  di  maniera  die  misurando 
il  marmo  ed  il  modello  a proporzione , viene  a 
levare  della  pietra  con  gli  scarpelli,  e la  figura  a 
poco  a poco  misurata  viene  a uscire  di  quel  sas- 
so, nella  maniera  che  si  caverebbe  d’una  pila 
d^acqua  pari  e diritta  una  figura  di  cera,  che  pri- 
ma verrebbe  il  corpo  e la  testa  e le  ginocchia,  ed 
a poco  a poco  scoprendosi  ed  in  su  tirandola  , si 
vedrebbe  poi  la  ritondità  di  quella  fin  passato  il 
mezzo  , e in  ultimo  la  ritondità  dell’  altra  par- 
te. Perchè  quelli  che  hanno  fretta  a lavorare  , e 
che  bucano  il  sasso  da  principio  e levano  la  pie- 
tra dinanzi  e di  dietro  risolutamente,  non  hanno 
poi  luogo  dove  ritirarsi  bisognandoli  ; e dì  qui 
nascono  molti  errori  che  sono  nelle  statue  , che 
perla  voglia  c’ha  l’ artefice  del  vedere  le  figure 
tonde  fuor  del  sasso  a un  tratto  , spesso  se  gli 
seuopre  un  errore  che  non  può  rimediarvi  se  non 
vi  si  mettono  pezzi  commessi,  come  abbiamo  vi- 
sto costumare  a molti  artefici  moderni  ; il  quale 
rattoppamento  è da  ciabattini  e non  da  uomini 
éccellenti  o maestri  rari , ed  è cosa  vilissima  e 
brutta  e di  grandissimo  biasimo . Sogliono  gli 
scultori  nel  fare  le  statue  di  marmo  nel  principio 
loro  abbozzare  le  figure  con  le  subbie,  che  sono 
una  specie  di  ferri  da  loro  così  nominati , i quali 
sono  appuntati  e grossi,  e andare  levando  e sub- 
biando grossamente  il  loro  sasso , e poi  con  altri 
ferii  detti  calcagnuoli , c’  hanno  una  tacca  in 
mezzo  e sono  corti,  andare  quella  ritondando  per 
sino  che  eglino  vènghino  ìi  un  ferro  piano  piti  sot-  \ 
tile  dei  calcagnuolo  che  ha  due  tacche>  ed  è chia- 


mato  gradina,  col  quale  vanno  per  tutto  con  gen- 
tilezza gradinando  la  figui-a  colla  , proporzione 
de' muscoli  e delle  pieglie  e la  tratteggiano  di. 
maniera  per  la  virtù  delle  tacche  o denti  predet- 
ti, che  la  pietra  mostra  grazia  mirabile  . Questo 
fatto , si  va  levando  le  gradinature  con  un  ferro 
pulito  ; e per  dare  perfezione  alla  figura,  volen- 
dole aggiugnere  dolcezza,  morbidezza  , e fine,  si 
va  con  lime  torte  levando  le  gradine.  Il  simile  si 
la  con  altre  lime  sottili  e scuffine  diritte  liman- 
ti o che  resti  piano,  e dappoi  con  punte  di  pomice 
si  va  impomiciando  tutta  la  figura,  dandole  quel- 
la carnosità  che  si  vede  nelle  opere  maravigliose 
della  scultura.  Adoperasi  ancora  il  gesso  di  Tri- 
poli , acciocché  V abbia  lustro  e pulimento;  si- 
milmente con  paglia  di  grano  facendo  struffoli  si 
stropiccia,  talché  finite  e lustrate  si  rendono  agli 
occhi  nostri  bellissime  . 

Capitolo  X. 

De'bassi  e de'  mezzi  rilievi  ; la  difficuUà  del 
fargli  ; ed  in  che  consista  il  condurgli  a per- 
fezione , 

C^uelle  figure  che  gli  scultori  chiamano  mezzi 
rilievi  furono  trovate  già  dagli  antichi  per  fare 
istorie  da  adornare  le  mura  piane  , e se  ne  servi-, 
rono  ne'teatri  e negli  archi  perle  vittorie;  perchè 
volendole  fare  tutte  tonde,  non  le  potevano  si- 
tuare, se  non  facevano  piinaa  una  stanza  ovvero 
una  piazza  che  fusse  piana . Il  che  volendo  sfug- 
gire , trovarono  una  specie  che  mezzo  rilievo 
nominarono,  ed  è da  noi  così  chiamato  ancora,  i] 
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<juale  a similitudine  d’una  pittura  dimostra  pri- 
ma l’intero  delle  figure  principali, o mezze  tonde 
opiùj  come  sono  ; e le  seconde  occupate  dalle 
prime,  e le  terze  dalle  seconde  , in  quella  stessa 
maniera  che  appariscono  le  persone  vive  quando 
elle  sono  ragunate  e ristrette  insieme  . In  questa 
specie  di  mezzo  rilievo,  per  la  diminuzione  dell’ 
occhio,  si  fanno  Tultime  figure  di  quello  basse  , 
come  alcune  teste  bassissime  , e così  i casamenti 
ed  i paesi  che  sono  l’ultima  cosa  . Questa  specie 
di  mezzi  rilievi  da  nessuno  è mai  stata  meglio  nè 
con  più  osservanza  fatta,  nè  più  proporzionata- 
mente diminuita  o allontanata  le  sue  figure  l’una 
dall’altra  che  dagli  antichi,  come  quelli  che 
imitatori  del  vero  ed  ingegnosi , non  hanno  mai 
fatto  le  figure  in  tali  storie  che  abbiano  piano 
che  scorti  o fugga  , ma  l’ hanno  fatte  co’  propr j 
piedi  che  posino  su  la  cornice  di  sotto  ; dove  al- 
cuni de’ nostri  moderni  animosi  più  del  dovere, 
hanno  fatto  nelle  storie  loro  di  mezzo  rilievo 
posare  le  prime  figure  nel  piano  che  è di  basso 
rilievo  e sfugge,  e le  figure  di  mezzo  sul  medesi- 
mo, in  modo  che  stando  così  non  posano  i piedi 
con  quella  sodezza  che  naturalmente  doverebbo- 
no  ,•  laonde  spesse  volte  si  vede  le  punte  de’  piè 
di  quelle  figure  che  voltano  il  di  dietro,  toccarsi 
gli  stinchi  delle  gambe  per  lo  scorto  che  è vio- 
lento . E di  tali  cose  se  ne  vede  in  molte  opere 
moderne  , ed  ancora  nelle  porte  di  S.  Giovanni 
ed  in  più  luoghi  di  quella  età  . E per  questo  i 
mezzi  rilievi  che  hanno  questa  proprietà  sono 
falsi;  perchè,  se  la  metà  della  figura  si  cava  fuori 
del  sasso , avendone  a fare  altre  dopo  quelle  pri- 
me, vogliono  avere  regola  dello  sfuggire  e dimi- 
nuire, e co’  piedi  in  piano,  che  sia  più  innanzi  il 
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piano  che  i piedi , come  fa  1'  occhio  e la  regola 
nelle  cose  dipinte  ; e conviene  che  elle  si  abbassi- 
no di  mano  in  mano  a proporzione  , tanto  che 
vengano  a rilievo  stiacciato  e basso;  e per  questa 
unione  che  in  ciò  bisogna  è difficile  dar  loro  per- 
fezione e condui’gli,  attesoché  nel  rilievo  ci  van- 
no scorti  di  piedi  e di  testé , eh’  è necessario 
avere  grandissimo  disegno  a volere  in  ciò  mostra- 
re il  valore  dello  artefice . E tanta  perfezione 
si  recano  in  questo  gi'ado  le  cose  lavorate  di  terra 
e di  cera,  quanto  quelle  di  bronzo  e di  marmo  . 
Perchè  in  tutte  l’opere  che  avranno  le  parti  ch’io 
dico,  saranno  i mezzi  rilievi  tenuti  bellissimi  , e 
dagli  artefici  intendenti  sommamente  lodati. 
La  seconda  specie  che  bassi  rilievi  si  chiama- 
no , sono  di  manco  rilievo  assai  che  il  mezzo , 
e si  dimostrano  almeno  per  la  metà  di  quelli  che 
noi  chiamiamo  mezzo  rilievo  ; e in  questi  si 
può  con  ragione  fare  il  piano  , i casamenti , le 
prospettive  , le  scale,  ed  i paesi,  come  veggiamo 
ne’  pergami  di  bronzo  in  S.  Lorenzo  di  Firenze 
ed  in  tutti  i bassi  rilievi  di  Donato  , il  quale  in 
questa  professione  lavorò  veramente  cose  divine 
con  grandissima  osservazione.  E questi  si  ren- 
dono all’occhio  facili  e senza  errori  o barbarismi, 
perchè  non  sporhino  tanto  in  fuori  che  possano 
dare  causa  di  errori  o di  biasimo  . La  terza  spe- 
zie si  chiamano  bassi  e stiacciati  rilievi,  i quali 
non  hanno  altro  in  se,  che  ’l  disegno  della  figura 
con  ammaccato  e stiacciato  rilievo.  Sono  difficili 
assai,  attesoché  e’  ci  bisogna  disegno  grande  ed 
invenzione  ; avvengachè  questi  sono  faticosi  a 
dargli  grazia  per  amor  de’contorni , ed  in  questo 
genere  ancora  Donato  lavorò  meglio  d’  ogni  ar- 
tefice con  arte,  disegno , ed  invenzione . Di  que- 
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sta  sorte  se  n’  è visto  ne’  vasi  antichi  aretini  as- 
sai figure  7 maschere , ed  altre  storie  antiche  , e 
similmente  ne’  cammei  antichi , e nei  conj  da 
stampare  le  cose  di  bronzo  per  le  medaglie  , e 
similmente  nelle  monete  . 

E questo  fecerojperchè  se  fossero  state  troppo 
di  rilievo  non  avrehhono  potuto  coniarle  , che 
al  colpo  del  martello  non  sarebbono  venute  l’im- 
pronte,  dovendosi  imprimere  i conj  nella  mate- 
ria gittata,  la  quale  quando  è bassa  dura  poca 
fatica  a riempire  i cavi  del  conio  . Di  questa  arte 
vediamo  oggi  molti  artefici  moderni  che  l’hanno 
fatta  divinissimamente , e più  che  essi  antichi, 
come  si  dirà  nelle  vite  loro  pienamente  . Imperò 
chi  conoscerà  ne’mezzi  rilievi  la  perfezione  delle 
ligure  fatte  diminuire  con  osservazione,  e ne'hassi 
la  bontà  del  disegno  per  le  prospettive  ed  altre 
invenzioni , e negli  stiacciati  la  nettezza,  la  puli- 
tezza, e la  bella  forma  delle  figure  che  vi  si  fan- 
no, gli  farà  eccellentemente  per  queste  parti  te- 
nere o lodevoli  o biasimevoli , ed  insegnerà  co- 
noscerli altrui. 
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G A P I T 0 l.  o XI. 

Come  si  fanno  i modelli  per  fare  di  bronzo  le 
figure  grandi  e picciole , e come  le  forme  per 
buttarle  \ come  si  armino  di  ferri  , e come  si 
gettino  di  metallo  , e di  tre  sorti  bronzo  ; e 
come  gittate  si  cesellino  e si  rinettino,  e coupé 
mancando  pezzi  che  non  fussero  venuti , s in-  • 
Restino  e conimettino  nel  medesimo  bronzo, 

XJ sano  gli  art.efici  eccellenti , quando  vogliono 
gittare  o di  metallo  o bronzo  figure  grandi,  fare 
nel  principio  una  statua  di  terra  tanto  grande  , 
quanto  quella  ciré  e’vogliono  buttare  di  metallo, 
e la  conducono  di  terra  a quella  perfezione  cb’  è 
concessa  dairartec  dallo  studio  loro.  Fatto  que- 
sto, che  si  cbiama  da  loro  modello,  e condotto  a 
tutta  la  pei’fezione  dell’arte  e del  saper  loro,  co- 
minciano poi  con  gesso  da  fare  presa  a formare 
sopra  questo  modello  parte  per  parte  ,,  facendo 
addosso  a quel  modello  i cavi  di  pezzi  , e sopra 
ogni  pezzo  si  fanno  riscontri , che  un  pezzo  con 
r altro  si  commettano,  segnandoli  o con  numeri 
o con  alfabeti  o altri  contrassegni,  e che  si  pos- 
sano cavare  e reggere  insieme  . Cosi  a parte  per 
parte  lo  vanno  formando  e ungendo  con  olio  fra 
gesso  e gesso  dove  le  commettiture  s’hanno  a 
congiugnere  ; e così  di  pezzo  in  pezzo  la  figura 
si  forma,e  la  testa,  le  braccia,  il  torso,e  le  gambe 
per  fin  all’  ultima  cosa  ; di  maniera  che  il  cavo 
di  quella  statua  , cioè  la  forma  incavata  , vie- 
ne improntata  nel  cavo  con  tutte  Le  parti  ed 
ogni  minima  cosa  che  è nel  modello  . Fatto 
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•iò  , quelle  forme  di  gesso  si  lasciano  assodare  e 
riposare  ; poi  pigliano  un  palo  di  ferro  che  sia 
più  lungo  di  tutta  la  figura  che  vogliono  fare  e 
che  si  ha  a gettare,  e sopra  quello  fanno  un’ani- 
ma di  terra,  la  quale  morbidamente  impastando, 
ri  mescolano  sterco  di  cavallo  e cimatura  , la 
quale  anima  ha  la  medesima  forma  che  la  figura 
del  modello  , ed  a suolo  a suolo  si  cuoce  per  ca- 
vare la  umidità  della  terra  , e questa  serve  poi 
alla  figura  ; perchè  gettando  la  statua  , tutta 
questa  anima  ch’è  soda  vien  vacua  nè  si  rieisque 
di  bronzo  , che  non  si  potrebbe  muovere  per  lo 
peso  ; così  ingrossano  tanto  e con  pari  misure 
quest’  anima  , che  scaldando  e cocendo  i suoli  , 
come  è detto  , quella  terra  vien  cotta  bene  , e 
cosi  priva  in  tutto  dell’  umido  che  gittandovi 
poi  sopra  il  bronzo  , non  può  schizzare  o fare 
nocumento , come  si  è visto  già  molte  volte  con 
la  morte  de’maestri  e con  la  rovina  di  tutta  1’  o- 
pera.  Così  vanno  bilicando  questa  anima  e asset- 
tando e contrappcsando  i pezzi  , finche  la  ri- 
scontrino e riprovino,  tanto  ch’eglino  vengono  a 
fare,  che  si  lasci  appunta  la  grossezza  del  metallo 
o la  sottilità  , di  che  vuoi  che  la  statua  sia  . 

Armano  spesso  quest’  anima  per  traverso  con 
perni  di  rame  e con  ferri  che  si  possano  cavare  e 
mettere,  per  tenerla  con  sicurtà  e forza  maggio-  v 

re.  Quest’  anima  quando  è finita  , nuovamente 
ancora  si  ricuoce  con  fuoco  dolce  , e cavatane 
interamente  l’umidità,  se  pur  ve  ne  fusse  restata 
punto,  si  lascia  poi  riposare,  e ritornando  a’  cavi 
del  gesso  si  formano  quelli  pezzo  per  pezzo  con 
cera  gialla,  che  sia  stata  in  molle  e sia  incorpo- 
rata con  un  poco  di  trementina  e di  sevo  . Fon- 
datala dunque  al  fuoco  , la  gettano  a metà  per 


metà  ne’  pezzi  di  cavo;  di  maniera  che  Partefice 
fa  venire  la  cera  sottile  secondo  la  volontà  sua 
per  il  getto,  e tagliati  i pezzi  secondo  che  sono 
i cavi  addosso  all’anima  che  già  di  teiTa  s’è  fatta, 
gli  commettono  ed  insieme  gli  riscontrano  e in- 
nestano, e con  alcuni  brocchi  di  rame  sottili  fer- 
mano sopra  Tanima  cotta  i pezzi  della  cera  con- 
fitti da  detti  brocchi  , e così  a pezzo  a pezzo  la 
figura  innestano  e riscontrano  , e la  rendono  del 
tutto  finita  . Fatto  ciò  vanno  levando  tutta  la  , 
cera  dalle  bave  delle  superfluità  de’  cavi  , con- 
ducendola il  più  che  si  può  a quella  finita  bontà 
e perfezione,  che  si  desidera  che  abbia  il  getto  . 
Ed  avanti  che  e’proceda  più  innanzi,  rizza  la  fi- 
gura e considera  diligentemente  se  la  cera  ha 
mancamento  alcuno  , e la  va  racconciando  e 
riempiendo  o rinalzando  o abbassando  dove  man- 
casse. Appresso  finita  la  cera  e ferma  la  figura  , 
mette  l’artefice  su  due  alari  o di  legno  o di  pie- 
tra o di  ferro  , come  un  arrosto , al  fuoco  la  sua 
figura  con  comodità  , che  ella  si  possa  alzare  e 
abbassare,  e con  cenere  bagnata  appropriata  a 
queir  uso  con  un  pennello  tutta  la  figura  va 
ricoprendo  che  la  cera  non  si  vegga  , e per  ogni 
cavo  e pertugio  la  veste  bene  di  questa  materia. 
Dato  la  cenere  , rimette  i perni  a travei’so  , che 
passano  la  cera  e l’anima,  secondo  che  gli  ha  la- 
sciati nella  figura  ; perciocché  questi  hanno  a 
reggere  l’anima  di  dentro  , e la  cappa  di  fuori  , 
che  è la  incrostatura  del  cavo  fra  1’  anima  e la 
cappa  dove  il  bronzo  si  getta.  Armato  ciò,  1’  ar- 
tefice comincia  a torre  della  terra  sottile  con  ci- 
matura e sterco  di  cavallo,  come  dissi  , battuta 
insieme  , e con  diligenza  fa  una  incrostatura  per 
tutto  sottilissima  , e quella  lascia  seccare  , c cosi 


ex  VI* 


■volta  per  volta  si  fa  1’  altra  incrostatura  con  la- 
sciare seccare  di  continuo, finché  viene  interrando 
ed  alzando  alla  grossezza  di  mezzo  palmo  il  ])iii. 
ratto  CIÒ,  que’ferri  die  tengono  l'anima  di  den- 
tro, SI  cingono  con  altri  ferri  che  tengono  di  fuori 
la  cappa  ed  a quelli  si  fermano  , e l'un  e 1'  altro 
incatenati  e serrati  fanno  reggirnentol'uno  aH’al- 
tro.  L'  anima  di  dentro  regge  la  cappa  di  fuori 
e la  cappa  di  fuori  regge  l’anima  di  dentro.Usasi 
fare  certe  cannelle  fra  l'anima  e la  cappa, le  quali 
si  dimandano  retiti  , che  sfiatano  all'  insù  , e si 
mettono  , verbigrazia  , da  un  ginoechio  a un 
braccio  che  alzi  ; perchè  questi  danno  la  via  al 
metallo  di  soceorrere  quello  , che  per  qualche 
impedimento  non  venisse, e se  ne  fiinno  pochi  ed 
assai,  secondo  che  è difficile  il  getto.  Ciò  ffitto,  si 
va  dando  il  fuoco  a tale  cappa  ugualmente  per 
tutto,  tal  che  ella  venga  unita  ed  a poco  a poco 
a riscaldarsi  , rinforzando  il  fuoco  sino  a tanto 
che  la  forma  si  infuochi  tutta,di  maniera  che  la 
cera  che  é nel  cavo  di  dentro  venga  a struggersi 
tale  che  ella  esca  tutta  per  quella  banda  per  la 
quale  si  debbe  gittare  il  metallo  , senza  che  ve 
ne  rimanga  dentro  niente  . Ed  a conoscere  ciò  , 
bisogna  quando  i pezzi  s' innestano  su  la  figura 
pesarli  pezzo  per  pezzo  ; così  poi  nel  cavale  la 
cera  ripesarla  , e facendo  il  calo  di  quella  , vede 
l'artefice  se  n’è  rimasta  fra  l'anima  e la  cappa,  e 
quanta  n’  è uscita  . E sappi  che  qui  consiste  la 
maestria  e la  diligenza  dell'artefice  a cavare  tal 
cera  ; dove  si  mostra  la  difficoltà  di  fare  i «etti 
che  venghino  belli  e netti  . Attesoché  rimanen- 
doci punto  di  cera  , minerebbe  tutto  il  getto  , 
massimamente  in  quelle  parti  dove  essa  rimane. 
Finito  questo  , 1'  artefice  sotterra  questa  forma 


exviii 


vicino  alla  fucina  dove  il  bronzo  si  fonde  , e 
puntella  , sì  che  il  bronzo  non  la  sforzi , e gli  fa 
le  vie  che  possa  buttarsi , ed  al  sommo  lascia 
una  quantità  di  grossezza, che  si  possa  poi  segare 
il  bronzo  che  avanza  di  questa  materia  ; e que- 
sto si  fa  perchè  venga  più  netta  . Ordina  il  me- 
tallo che  vuole  , e per  ogni  libbra  di  cera  ne 
mette  dieci  di  metallo.  Fassi  la  lega  del  metallo 
statuario  di  due  terzi  rame  ed  un  terzo  ottone  , 
secondo  V ordine  Italiano  . Gli  Egizj  , da’  quali 
quest’  arte  ebbe  origine,  mettevano  nel  bronzo  i 
due  terzi  ottone  ed  un  terzo  rame  . Del  metallo 
elletro  , che  è degli  altri  più  fine  , si  mette  due 
parti  rame  e la  terza  argento  . Nelle  campane 
per  ogni  cento  di  rame  venti  di  stagno , accioc- 
ché il  suono  di  quelle  sia  più  squillante  ed  unito, 
e all’artiglierie  per  ogni  cento  di  rame  dieci  di 
stagno.  Restaci  ora  ad  insegnare,  che  venendo  la 
figura  con  mancamento , perchè  fosse  il  bronzo 
cotto  o sottile  o mancasse  in  qualche  parte  , il 
modo  deir  innestarvi  un  pezzo  . Ed  in  questo 
caso  levi  1’  artefice  tutto  quanto  il  tristo  che  è 
in  quel  getto,  e facciavi  una  buca  quadra  cavan- 
dola sotto  squadra;  dipoi  le  aggiusti  un  pezzo  di 
metallo  attuato  a quel  pezzo,che  venga  in  fuora 
quanto  gli  piace  ; e commesso  appunto  in  quella 
buca  quadra  , col  martello  tanto  lo  percuota 
che  lo  saldi  , e con  lime  e ferri  faccia  si  che  lo 
pareggi  e finisca  in  tutto.  Ora  volendo  l’ artefice 
gettare  di  metallo  le  figure  picciole , quelle  si 
fanno  di  cera,  o avendone  di  terra  o d’altra  ma- 
teria, vi  fa  sopra  il  cavo  di  gesso  come  alle  gran- 
di , e tutto  il  cavo  si  empie  di  cera  . Ma  bisogna 
che  il  cavo  sia  bagnato,  perchè  buttandovi  detta 
pera,  ella  si  rappiglia  per  la  freddezza  dell’acqua 
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e del  cavo  . Dipoi  sventolando  e diguazzando  il 
cavo  , si  vota  la  cera  che  è in  mezzo  del  cavo , di 
maniera  che  il  getto  resta  voto  nel  mezzo  , il 
qual  voto  o vano  riempie  V artefice  poi  di  terra 
e vi  mette  perni  di  ferro  . Questa  terra  serve  poi 
per  anima, ma  bisogna  lasciarla  seccar  bene.  Dap- 
poi fa  la  cappa  come  alP  altre  figure  grandi , ar- 
mandola e mettendovi  le  cannelle  per  i venti  . 

cuoce  di  poi  , e ne  cava  la  cera,  e cosi  il  cavo 
8Ì  resta  netto  , siccbe  agevolmente  si  possono 
gittare.  Il  simile  si  fa  de’ bassi  e de’ mezzi  rilievi 
e d’ogni  altra  cosa  di  metallo.  Finiti  questi  getti, 
1 artefice  dipoi  con  ferri  appropriati  , cioè  buli- 
ni, ciappole,  strozzi,  ceselli,  puntelli  , scarpelli, 
e lime  leva  dove  bisogna  , e dove  bisogna  spigne 
all  indentro  e rinetta  le  bave  ; e con  altri  ferri 
che  radono  raschia  e pulisce  il  tutto  con  dili- 
genza, ed  ultimamente  con  la  pomice  gli  dà  il 
pulimento  . Questo  bronzo  piglia  col  tempo  per 
^ medesimo  un  colore  cbe  trae  in  nero  , e non 
in  rosso  come  quando  si  lavora.  Alcuni  con  olio 
lo  fanno  venire  nero  , altri  con  1’  aceto  lo  fanno 
verde,  ed  altri  con  la  vernice  gli  danno  il  colore 
di  nero  , tale  che  ognuno  lo  conduce  come  più 
gli  piace.  Ma  quello  che  veramente  è cosa  ma- 
ravigliosa,  è venuto  a’ tempi  nostri  questo  modo 
di* gettar  le  figure,  cosi  grandi  come  piccole  , in 
tanta  eccellenza,  che  molti  maestri  le  fanno  ve- 
nire nel  getto  in  modo  pulite  , che  non  si  hanno 
a rinettare  con  ferri,  e tanto  sottili  quanto  è una 
costola  di  coltello  . E quello  che  è più  , alcune 
terre  e ceneri  che  a ciò  s’ adoperano , sono  ve- 
nute in  tanta  finezza,  che  si  gettano  d’argento  e 
d oro  le  ciocche  della  ruta  , ed  ogni  altra  sottile 
erba  o fiore  agevolmente  e tanto  bene  , che  così 
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belli  riescono  come  il  naturale  . Nel  che  si  rede 
quest’arte  essere  in  maggior  eccellenza  che  non 
era  al  tempo  degli  antichi  . 

CAPITOLO  XII. 

De^conj  d'acciaio  per  fare  le  medaglie  di  hron~ 
zo  o d altri  metalli,  e come  elle  si  fanno  di 
essi  metalli  di  pietre  orientali  e di  cammei . 

"V" olendo  fare  le  medaglie  di  bronzo  d’argento 
o d’oro  come  già  le  fecero  gli  antichi,  debbe  l’ar- 
tefice primieramente  con  punzoni  di  ferro  inta- 
gliare di  rilievo  i punzoni  nell’acciaio  indolcito 
a fuoco  a pezzo  per  pezzo,  come  per  esempio  la 
testa  sola  di  rilievo  ammaccato  in  un  punzone 
solo  d’acciaio,  e così  haltre  parti  che  si  commet- 
tono a quella  . Fabbricati  così  d’  acciaio  tutti  i 
punzoni  che  bisognano  per  la  medaglia  , si  tem- 
prano col  fuoco , ed  in  sul  conio  dell’  acciaio 
stemperato,  che  debbe  servire  per  cavo  e per  ma- 
dre della  medaglia,  si  va  improntando  a colpi  di 
martello  e la  testa  e 1’  altre  parti  a’  luoghi  loro. 
E dopo  l’avere  improntato  il  tutto,  si  va  diligen- 
temente rinettando  e ripulendo  e dando  fine  e 
perfezione  al  predetto  cavo  , che  ha  poi  a servi- 
re per  madre  . Hanno  tuttavolta  usato  molti  ar- 
tefici d’incavare  con  le  ruote  le  dette  madri  in 
quel  modo  che  si  lavorano  d’incavo  i cristalli , i 
diaspri,  i calcidonj,  le  agate,  gli  ametisti , i sar- 
donj,  i lapislazuli,  i crisoliti,  le  corninole,  i cam- 
mei, e 1’  altre  pietre  orientali  ; ed  il  cosi  fatto 
lavoro  fa  le  madri  più  pulite,  come  ancora  le  pie- 
tre predette.  Nel  medesimo  modo  si  fa  il  rovescio 
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della  medaglia;  p con  la  madre  della  testa  e coh 
quella  del  rovescio  si  stampano  medaglie  di  cer» 
o di  pioml)o  , le  quali  si  formano  di  poi  con  sot- 
tilissima polvere  di  terra  atta  a ciò  ; nelle  quali 
forme  , cavatane  prima  la  cera  o il  piombo  pre- 
detto , serrate  dentro  alle  staffe  , si  getta  quello 
stesso  metallo  ebe  ti  aggrada  per  la  medaglia  . 
Questi  getti  si  rimettono  nelle  loro  madri  d’ ac- 
ciaio, e per  forza  di  viti  o di  lieve  ed  a colpi  di 
martello  si  stringono  talmente,  che  elle  pigliano 
quella  pelle  dalla  stampa  che  elle  non  hanno  pre- 
sa dal  getto.  Ma  le  monete  e Taltre  medaglie  più 
basse  si  improntano  senza  viti  a colpi  di  martello 
con  mano;  e quelle  pietre  orientali  che  noi  di- 
cemmo disopra,  si  intagliano  di  cavo  con  le  ruo- 
te per  forza  di  smeriglio  , che  con  la  l'uota  con- 
suma ogni  sorte  di  durezza  di  qualunque  pietra 
si  sia.  E rartefìne  va  spesso  improntando  con  ce- 
ra quel  cavo  che  e'  lavora,  ed  in  questo  modo  va 
levando  dove  più  giudica  di  bisogno  , e dando 
fine  all’opera.  Ma  i cammei  si  lavorano  di  rilievo, 
perchè  essendo  questa  pietra  faldata,  cioè  bianca 
xSopra  e sotto  nera,si  va  levando  del  bianco  tanto, 
che  o testa  o figura  resti  di  basso  rilievo  bianca 
nel  campo  nero  . Ed  alcuna  volta  , per  accomo- 
darsi che  tutta  la  testa  o figura  venga  bianca  in 
.sul  campo  nero,  si  usa  di  tignerò  il  campo  quan- 
do e’  non  è tanto  scuro  quanto  bisogna.  E di  que- 
sta professione  abbiamo  viste  opere  mirabili  c 
divissime  antiche  e moderne  . 
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capitolo  XIII. 

Come  di  stucco  si  conducono  i lavori  bianchi j 
e del  modo  del  fare  la  forma  di  sotto  mu^ 
rata,  e come  si  lavorano . 

Solevano  gli  antichi , nel  voler  fare  volte  o in- 
crostature o porte  o finestre  o altri  ornamenti  di 
stucchi  bianchi,  fare  Tossa  di  sotto  di  muraglia, 
che  sia  o di  mattoni  cotti  ovvero  di  tufi,  cioè  sas- 
si che  siano  dolci  e si  possine  tagliare  con  faci- 
lità, e di  questi  murando  facevano  Tossa  di  sot- 
to, dandoli  o forma  di  cornice  o di  figure  o di 
quello  che  fare  volevano,  tagliando  de’mattoni  o 
delle  pietre , le  quali  hanno  a essere  murate  con 
la  calce.  Poi  con  lo  stucco  che  nel  capitolo  quar- 
to dicemmo  impastato  di  marmo  pesto  e di  calce 
di  trevertino,  debbano  fare  sopra  Tossa  predette 
la  prima  bozza  di  stucco  ruvido  , cioè  grosso  e 
granelloso,  acciò  vi  si  possa  mettere  sopra  il  più 
sottile,  quando  quel  di  sotto  ha  fatto  la  presa 
e che  sia  fermo,  ma  non  secco  affatto  . Perchè 
lavorando  la  massa  della  materia  in  su  quel  clie 
è umido,  fa  maggior  presa,  bagnando  di  conti- 
nuo dove  lo  stucco  si  mette,  acciò  si  renda  più 
facile  a lavorarlo.  E volendo  fare  cornici  o fo- 
gliami intagliati,  bisogna  avere  forme  di  legno  in- 
tagliate nel  cavo  di  quegli  stessi  intagli  che  tu 
vuoi  fare  . E si  piglia  lo  stucco  che  sia  non  sodo 
sodo,  nè  tenero  tenero  , ma  di  una  maniera  te- 
gnente , e si  mette  su  Topra  alla  quantità  della 
cosa  che  si  vuol  formare , e vi  si  mette  sopra  la 
predetta  forma  intagliata  impolverata  di  polvere 
di  marmo,  e picchiandovi  su  con  un  martello  che 
il  colpo  sia  uguale,  resta  lo  stucco  improntato. 
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il  quale  si  ya  rinettando  e pulendo  poi , acciò 
venga  il  lavoro  diritto  ed  uguale.  Ma  volendo  che 
l’opera  abbia  maggior  rilievo  allo  infuori,  si  con- 
ficcano, dove  ell’ba  da  essere,  ferramenti  o chio- 
di o altre  armadure  simili  che  tengano  sospeso  in 
«ria  lo  stucco,  che  fa  con  esse  presa  grandissima, 
come  negli  edificj  antichi  si  vede,  ne’quali  si  tro- 
vano ancora  gli  stucchi  ed  i ferri  conservati  sino 
al  dì  d’oggi . Quando  vuole  adunque  l’ artefice 
condurre  in  muro  piano  un’istoria  di  bassorilie- 
vo, conficca  prima  in  quel  muro  i chiodi  spessi  ^ 
dove  meno  e dove  più  in  fuori,  secondo  che  han- 
no a stare  le  figure  , e tra  quegli  serra  pezzami 
piccoli  di  mattoni  o di  tuff,^  cagione  che  le  pun- 
te o capi  di  quegli  tengano  il  primo  stucco  grosso 
e bozzato,  ed  appresso  lo  va  finendo  con  pulitez- 
za, e con  pacienza  che  e’si  rassodi.  E mentre  che 
egli  indurisce,  l’artefice  lo  va  diligentemente  la- 
vorando e ripulendolo  di  continuo  co’pennelli  ba- 
gnati , di  maniera  che  e’  lo  conduce  a perfezione 
come  se  e’fusse  di  cera  o di  terra.  Con  questa  ma- 
niera medesima  di  chiodi  e di  ferramenti  fatti  a 
posta,  e maggiori  e minori,  secondo  il  bisogno,  si 
adornano  di  stucchi  le  volte,  gli  spartimenti  e le 
fabbriche  vecchie,  come  si  vede  costumarsi  oggi 
per  tutta  Italia  da  molti  maestri  che  si  son  dati  a 
questo  esercizio  . Nè  si  dehbe  dubitare  di  lavoro 
così  fatto  come  di  cosa  poco  durabile,  perchè  e si 
conserva  infinitamente , ed  indurisce  tanto  nel- 
lo star  fatto , che  e’  diventa  col  tempo  come 
marmo  . 
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Capitolo  XIV. 

Come  si  conducono  le  figure  di  legno  , e che 
legno  sia  buono  a farle . 

CjIiì  vuole  che  le  figure  del  legno  si  possano 
condurre  a perfezione  , bisogna  che  e"  ne  faccia 
prima  il  modello  di  cera  o di  terra,  come  dicem- 
mo. Questa  sorte  di  figure  si  è usata  molto  nella 
cristiana  religione  , attesoché  infiniti  maestri 
hanno  fatto  molti  Crocifissi  e diverse  altre  cose. 
Ma  in  vero  non  si  dà  mai  al  legno  quella  carno- 
sità o morbidezza, che  al  metallo  ed  al  marmo  ed 
all’altre  sculture  che  noi  veggiamo,o  di  stucchi  o 
di  cera  o di  terra. Il  migliore  nientediinanco  tra 
tutti  i legni  che  si  adoperano  alla  scultura  , è il 
tiglio,  perché  egli  ha  i pori  uguali  per  ogni  lato, 
ed  ubbidisce  più  agevolmente  alla  lima  ed  allo 
scarpello  . Ma  perché  Tartefice  , essendo  grande 
la  figura  che  e’  vuole,  non  può  fare  il  tutto  d’un 
pezzo  solo,  bisogna  eh’  egli  lo  commetta  di  pez- 
zi , e l’alzi  ed  ingrossi  secondo  la  forma  che  e’ lo 
vuol  fare.  E per  appiccarlo  insieme  in  modo  che 
e’tenga,  non  tolga  mastrice  di  cacio,  perché  non 
terrebbe,  ma  colla  di  spicchi, con  la  quale  strut- 
ta scaldati  i predetti  pezzi  al  fuoco, gli  commetta 
e gli  serri  irisieme,non  con  chiodi  di  ferro  ma  del 
medesimo  legno.ll  che  fatto,  lo  lavori  ed  intagli 
vsecondo  la  forma  del  suo  modello.  E degli  arte- 
fici di  così  fatto  mestiero  si  sono  vedute  ancora 
opere  - di  bossolo  lodatissime  ed  ornamenti  di 
noce  bellissimi  , i quali  quando  sono  di  bel  no- 
ce, che  sia  nero  , appariscono  quasi  di  bronzo  . 
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Ed  ancora  abbiamo  veduti  intagli  in  noccioli  di 
frutte,  come  di  cii'egie  e meliache  , di  inano  di 
Tedeschi  molto  eccellenti,  lavorati  con  una  pa~ 
cienza  e sottigliezza  grandissima  . E sebbene 
e’  non  hanno  gli  stranieri  quel  perfetto  disegno 
che  nelle  cose  loro  dimostrano  gP  Italiani , han- 
no nientedimeno  operato  ed  operano  continua- 
mente  in  guisa,  che  riducono  le  cose  a tanta  sot- 
tigliezza, che  elle  fanno  stupire  il  mondo  , come 
si  può  vedere  in  un’  opera  o per  meglio  dire  in 
un  miracolo  di  legno  di  mano  di  maestro  Janni 
francese  , il  quale  abitando  nella  città  di  Firen- 
ze, la  quale  egli  si  aveva  eletta  per  patria,  prese 
in  modo  nelle  cose  del  disegno  , del  quale  gli 
dilettò  sempre,  la  maniera  Italiana  , che  con  la 
pratica  che  aveva  nel  lavorar  il  legno  fece  di  ti- 
glio una  figura  d’un  S.  Rocco  grande  quanto  il 
naturale , e condusse  con  sottilissimo  intaglio 
tanto  morbidi  e traforati  i panni  che  la  vestono 
ed  in  modo  cartosi,  e con  bello  andare  l’ordine 
d<'lle  pieghe  , che  non  si  può  veder  cosa  più  ma- 
ravigliosa.  Similmente  condusse  la  testa,  la  bar- 
ba, le  mani,  e le  gambe  di  quel  Santo  con  tanta 
perfezione,  che  ella  ha  meritato  e meriterà  sem- 
pre lode  infinita  da  tutti  gli  uomini;  e che  è più, 
acciò  si  veggia  in  tutte  le  sue  parti  l’ eccellenza 
deir  artefice  , è stata  conservata  insino  a oggi 
questa  figura  nella  Nunziata  di  Firenze  sotto  il 
pergamo, senza  alcuna  coperta  di  colori  o di  pit- 
ture nello  stesso  color  del  legname,  e con  la  sola 
pulitezza,e  perfezione  che  maestro  Janni  le  die- 
de, bellissima  sopra  tutte  1’ altre  che  si  veggia 
intagliata  in  legno  . E questo  basti  brevemente 
aver  detto  delle  cose  della  scultura  . Passiamo 
ora  alla  pittura  . 
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DELLA  PITTURA 
' Capitolo  XV. 

Che  cosa  sia  disegno^  e come  si  fanno  e si  cono~ 
scono  le  buone  pitture  ^ ed  a che  ; e dell  inven- 
zione delle  storie, 

P erchè  il  disegno  , padre  delle  tre  arti  nostre 
Architettura,  Scultura  , e Pittura,  procedendo 
dall’  intelletto  , cava  di  molte  cose  un  giudizio 
universale  , simile  a una  forma  ovvero  idea  di 
tutte  le  cose  della  natura  , la  quale  è singolaris- 
sima nelle  sue  misure  ; di  qui  è che  non  solo  nei 
corpi  umani  e degli  animali,  ma  nelle  piante  an- 
cora , e nelle  fabbriche  e sculture  e pitture  co- 
nosce la  proporzione  che  ha  il  tutto  con  le  parti, 
e che  hanno  le  parti  fra  loro  e col  tutto  insieme. 
E perchè  da  questa  cognizione  nasce  un  certo 
concetto  e giudizio  che  si  forma  nella  mente 
quella  tal  cosa  , che  poi  espressa  con  le  mani  si 
chiama  disegno,  si  può  conchiudere  che  esso  di- 
segno altro  non  sia  , che  una  apparente  espres- 
sione e dichiarazione  del  concetto  che  si  ha  nell' 
animo,  e di  quello  che  altri  si  è nella  mente  im- 
maginato e fabbricato  nell’  idea  . E da  questo 
per  avventura  nacque  il  proverbio  de’  Greci  : 
DelVugna  un  leone  , quando  quel  valente  uomo 
vedendo  scolpita  in  un  masso  1’  ugna  sola  d’  un 
leone, comprese  con  l’intelletto  da  quella  misura 
e forma  le  parti  di  tutto  1’  animale  , e dopo  il 
tutto  insieme,  come  se  l’ avesse  avuto  presente  e 
dinanzi  agli  occhi  . Credono  alcuni  che  il  padre 
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del  disegno  c delParti  fusse  il  caso,  e che  Puso  e 
la  sperienza  , come  balia  e pedagogo  , lo  nutris- 
sero con  l’aiuto  della  cognizione  e del  disttorso; 
ma  io  credo  che  con  più  verità  si  possa  dire  il 
caso  aver  piuttosto  dato  occasione  , che  potersi 
chiamar  padre  del  disegno  . Ma  sia  come  si  vo- 
glia , questo  disegno  ha  bisogno  , quando  cava 
r invenzione  d’  una  qualche  cosa  dal  giudizio  , 
che  la  mano  sia  mediante  lo  studio  ed  esercizio 
di  molti  anni  , spedita  ed  atta  a disegnare  cd 
esprimere  bene  qualunque  cosa  ha  la  natura 
creato,  con  penna, con  stile  con  carbone  con  ma- 
tita o con  altra  cosa,  perchè  quando  l’ intelletto 
manda  fuori  i concetti  purgati  e con  giudizio , 
fanno  quelle  mani  che  hanno  molti  anni  eserci- 
tato il  disegno  conoscere  la  perfezione  ed  eccel- 
lenza dell’ arti  , ed  il  sapere  dell’  artefice  insie- 
me. E perchè  alcuni  scultori  talvolta  non  hanno 
molta  pratica  nelle  linee  e ne’  dintórni  , onde 
non  possono  disegnare  in  carta,  eglino  in  quel 
cambio  con  bella  proporzione  e misura  facendo 
con  terra  o cera  uomini,  animali,  ed  altre  cose 
di  rilievo  , fanno  il  medesimo  che  fa  colui  , il 
quale  perfettamente  disegna  in  carta  o in  su  altri 
piani  . Hanno  gli  uomini  di  queste  arti  chiamato 
ovvero  distinto  il  disegno  in  varj  modi, e secondo 
le  qualità  de’disegni  che  si  fanno.  Quelli  che  sono 
tocchi  leggiermente  ed  appena  accennati  con  la 
penna  o altro  si  chiamano  schizzi, come  si  dirà  in 
altro  luogo.  Quegli  poi  che  hanno  le  prime  linee 
intorno  intorno  sono  chiamati  profili,  dintorni, 
o lineamenti  . E tutti  questi  o profili  o altri- 
menti che  vogliam  chiamarli  , servono  così  all’ 
architettura  e scultura  come  alla  pittura  , ma 
all’  architettura  massimamente  ; perciocché  i 
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disegni  di  quella  non  sono  composti  sr  non  di  li- 
nee , il  che  non  è altro  quanto  all’  architettore  , 
che  il  principio  e la  fine  di  quell’  arte , perchè  il 
restante  , mediante  i modelli  di  legname  tratti 
dalle  dette  linee,  non  è altro  che  opera  di  scar- 
])ellini  e muratori.  Ma  nella  scultura  serve  il  di- 
segno di  tutti  i contorni  , perchè  a veduta  per 
veduta  se  ne  serve  lo  scultore  quando  vuol  dise- 
gnare quella  parte  che  gli  torna  meglio  , o che 
egli  intende  di  fare  per  ogni  verso  o nella  cera  o 
nella  terra,  o nel  marmo  o nel  legno  o altra  ma- 
teria . 

Nella  pittura  servono  i lineamenti  in  più  mo- 
di, ma  particolarmente  a dintornare  ogni  figura, 
perchè  quando  eglino  sono  ben  disegnati  e fatti 
giusti , ed  a proporzione  ; 1’  ombre  che  poi  vi  si 
aggiungono  ed  i lumi  sono  cagione  che  i linea- 
menti della  figura  che  si  fa  ha  grandissimo  rilie- 
vo, e riesce  di  tutta  bontà  e perfezione.  E di  qui 
nasce  , che  chiunque  intende  e maneggia  bene 
queste  linee  sarà  in  ciascuna  di  queste  arti  me- 
diante la  pratica  ed  if  giudizio  eccellentissimo  . 
Chi  dunque  vuole  bene  imparare  a esprimere 
disegnando  i concetti  dell’  animo  e qualsivoglia 
cosa,  fa  di  bisogno  , poiché  avrà  alquanto  assue- 
fatta la  mano  , che  per  divenir  più  intelligente 
neirarti  si  eserciti  in  ritrarre  figure  di  rilievo  o 
di  marmo,  di  sasso,  ovvero  di  quelle  di  gesso 
formate  sul  vivo  , ovvero  sopra  qualche  bella 
statua  antica,  o si  veramente  rilievi  di  modelli 
fatti  di  terra  o nudi  o con  cenci  interrati  addosso, 
che  servono  per  panni  e vestimenti  ; perciocché 
tutte  queste  cose  essendo  immobili  e senza  sen- 
timento, fanno  grande  agevolezza  stando  ferme 
a colui  che  disegna,  il  che  non  avviene  nelle  cose 
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vire  che  si  muovono  . Quando  poi  avrà  in  dise* 
gnando  simili  cose  fatto  buona  pratica  ed  assi- 
curata  la  mano,  cominci  a ritrarre  cose  naturali, 
ed  in  esse  faccia  con  ogni  possibile  opera  e dili- 
genza una  buona  e sicura  pratica  ,•  perciocché  le 
cose  che  vengono  dal  naturale  sono  veramente 
quelle  che  fanno  onore  a chi  si  è in  quelle  affati- 
cato , avendo  in  se , oltre  a una  certa  grazia  e 
vivezza,  di  quel  semplice  , facile  , e dolce  che  è 
proprio  della  natura  , e che  dalle  cose  sue  s^  im- 
para perfettamente  , e non  dalle  cose  deir  arte 
abbastanza  giammai.  E tengasi  per  fermo, che  la 
pratica  che  si  fa  con  lo  studio  di  molti  anni  in 
disegnando , come  si  è detto  di  sopra  , è il  vero 
lume  del  disegno,  e quello  che  fa  gli  uomini  ec- 
cellentissimi. Ora  avendo  di  ciò  ragionato  abba- 
stanza , seguita  che  noi  veggiamo  che  cosa  sia  la 
pittura. 

Eir  e dunque  un  piano  coperto  di  campi  di 
colori  in  superficie  o di  tavola  o di  muro  o di 
tela,  intorno  allineamenti  detti  di  sopra,  i quali 
per  virtù  di  un  buon  disegno  di  linee  girate  cir- 
condano la  figura.  Questo  si  fatto  piano,  dal  pit- 
tore con  retto  giudizio  mantenuto  nel  mezzo 
chiaro  , e negli  estremi  e ne’  fondi  scuro , ed  ac- 
compagnato tra  questi  e quello  da  colore  mez- 
zano tra  il  chiaro  e lo  scuro,  fa  che  unendosi  in- 
sieme questi  tre  campi  , tutto  quello  che  è tra 
l’uno  lineamento  e l’altro  si  rilieva  ed  apparisce 
tondo  e spiccato , come  s’  è detto  . Bene  é vero 
^ che  questi  tre  campi  non  possono  bastare  ad  ogni 
cosa  minutamente  , attesoché  egli  é necessario 
dividere  qualunque  di  loro  almeno  in  due  spezie, 
facendo  di  quel  chiaro  due  mezzi , e di  quell’  o- 
scuro  due  più  chiari , e di  quel  mezzo  due  altri 
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mezzi  che  pendino  Tuno  nel  più  chiaro  e Taltro 
nel  più  scuro  . Quando  queste  tinte  d’  un  color 
solo  , qualunque  egli  si  sia,  saranno  stemperate, 
si  vedrà  a poco  a poco  cominciare  il  chiaro  , e 
poi  meno  chiaro  , e poi  un  poco  più  scuro  , di 
maniera  che  a poco  a poco  troveremo  il  nero 
schietto.  Fatte  dunque  le  mestiche,  cioè  mesco- 
lati insieme  questi  colori  , volendo  lavorare  o a 
olio  o a tempera  o in  fresco  , si  va  coprendo  il 
lineamento,  e mettendo  a'suoi  luoghi  i chiari  e 
gli  scuri  ed  i mezzi  e gli  abbagliati  de'  mezzi  e 
de’  lumi,  che  sono  quelle  tinte  mescolate  de’  tre. 
primi,  chiaro,  mezzano,  e scuro,  i quali  chiari  e 
mezzani  e scuri  ed  abbagliati  si  cavano  dal  car- 
tone ovvero  altro  disegno  , . che  per  tal  cosa  è 
fatto  per  porlo  in  opra  ; il  qùal’è  necessario  che 
sia  condotto  con  buona  collocazione  e disegno 
fondato,  e con  giudizio  ed  invenzione  , attesoché 
la  collocazione  non  è altro  nella  pittura  , che 
avere  spartito  in  quel  luogo  dove  si. fa. una' 
figura  , che  gli  spazi  siano  concordi  al  giudi- 
zio deir  occhio , e non  siano  disformi  ; che  il 
campo  sia  in  un  luogo  pieno  e nell'altro  voto  , la 
qual  cosa  nasce  dal  disegno,  e dall’avere  ritratto 
o figure  di  naturale  vìve  o da' modelli  di  figure 
fatte  per  quello  che  si  voglia  fare, il  qual  disegno 
non  può  avere  buon'  origine  , se  non  s’  ha  dato 
continuamente  opera  a ritrarre  cose  naturali , e 
studiato  pitture  d'  eccellenti  maestri,  e di  statue 
antiche  di  rilievo,  come  s’è  tante  volte  detto.  Ma 
sopra  tutto  il'  meglio  è gl’  ignudi  degli  uomini 
vivi  e femmine,  e da  quelli  avere  preso  in  memo- 
ria per  lo  continuo  uso  i muscoli  del  torso , delle 
schiene,  delle  gambe,  delle  braccia,  delle  ginoc- 
chia , e r ossa  di  sotto,  e poi  avere  sicurtà  per  lo 
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molto  studio,  che  senza  avere  i naturali  innanzi 
si  possa  tbrmare  di  fantasia  da  se  attitudini  per 
ogni  verso  ; così  aver  veduto  degli  uomini  scorti- 
cati, per  sapere  come  stanno  Tossa  sotto  ed  i mu- 
scoli ed  i nervi  con  tutti  gli  ordini  e termini  della 
notomia  , per  potere  con  maggior  sicurtà  , e più 
rettamente  situare  le  membra  nell’uomo,  e porre 
i muscoli  nelle  figure.  E coloro  che  ciò  sanno, 
forza  è che  facciano  perfettamente  i contorni 
delle  figure,  le  quali  dintornate  come  elle  deb- 
bono, mostrano  buona  grazia  e bella  maniera  . 
Perchè  chi  studia  le  pitture  e sculture  buone 
fatte  con  simil  modo  , vedendo  ed  intendendo  il 
vivo,  è necessario  che  abbia  fatto  buona  maniera 
nell’arte  . E da  ciò  nasce  T invenzione,  la  quale 
fa  mettere  insieme  in  istoria  le  figure  a quattro 
a sei  a dieci  a venti,  talmente  che  si  viene  a for- 
mare le  battaglie  e T altre  cose  grandi  dell’arte  . 
Questa  invenzione  vuoi’  in  se  una  convenevo- 
lezza formata  di  concordanza  ed  obbedienza;  che 
s’  una  figura  si  muove  per  salutare  un’  altra,  non 
si  faccia  la  salutata  voltarsi  indietro , avendo  a 
rispondere  , e con  questa  similitudine  tutto  il 
resto . 

La  istoria  sia  piena  di  cose  variate  e differenti 
Tuna  dall’altra, ma  a proposito  sempre  di  quello 
che  si  fa , e che  di  mano  in  mano  figui'a  lo  arte- 
fice, il  quale  debbe  distinguere  i gesti  e Tattitu- 
dini,  facendo  le  femmine  con  aria  dolce  e bella  , 
e similmente  i giovani  ; ma  i vecchi  gravi  sempre 
d’aspetto,  ed  i sacerdoti  massimamente,  e le 
persone  d autorità.  Avvertendo  però  sernpremai 
che  ogni  eosa  corrisponda  ad  un  tutto  dell’opera, 
di  maniera  che  quando  la  pittura  si  guarda  , vi 
si  conosca  una  concordanza  unita,  che  dia  terrò- 
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re  nelle  furie  e dolcezza  negli  effetti  piacevoli  , 
e rappresenti  in  un  tratto  la  intenzione  del  pit- 
tore, e non  le  cose  che  e’  non  pensava . Conviene 
adunque  per  questo  , che  e"  formi  le  figure  che 
hanno  ad  esser  fiere  con  movenza  e con  gagliar- 
dia,  e sfugga  quelle  che  sono  lontane  dalle  prime 
con  r ombre  e con  i colori  appoco  appoco  dol- 
cemente oscuri,  di  maniera  che  l’arte  sia  accom- 
pagnata sempre  con  una  grazia  di  facilità  e di 
pulita  leggiadria  di  colori.  E condotta  l’opera  a 
perfezione  , non  con  uno  stento  di  passione  cru- 
dele, che  gli  uomini  che  ciò  guardano  abbiano  a 
patire  pena  della  passione  die  in  tal’  opera  veg- 
gono sopportata  dallo  artefice,  ma  da  rallegrarsi 
della  felicità  che  la  sua  mano  abbia  avuto  dal 
cielo  quella  agilità  , che  renda  le  cose  finite  con 
istudio  e fatica  si , ma  non  con  istento  ; tanto 
che,  dove  elle  sono  poste,  non  siano  morte  , ma 
si  appresentino  vive  e vere  a chi  le  considera  . 
Guardinsi  dalle  crudezze,  e cerchino  che  le  cose 
che  di  continuo  fanno  , non  paiano  dipinte  , ma 
si  dimostrino  vive  e di  rilievo  fuor  della  opera 
loro;  e questo  è il  vero  disegno  fondato,  e la  vera 
invenzione  , che  si  conosce  esser  data  da  chi  le 
ha  fatte  alle  pitture,  che  si  conoscono  e giudica- 
no come  buone  . 

CAPITOLO  XVI. 

Degli  schizzi,  disegni,  cartoni,  ed  ordine  di  pro- 
spettive ; e per  quel  che  si  fanno,  ed  a quello 
che  i pittori  se  ne  servono  . 

Grli  schizzi,  de’quali  si  è favellato  di  sopra,  chia- 
miamo noi  una  prima  sorte  di  disegni  che  si  fan- 
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uo  per  trovar  il  modo  delle  attitudini,  ed  il  primo 
eomponi mento  dell’opra,  e sono  fatti  in  forma  di 
una  macchia  ed  accennati  solamente  da  noi  in 
una  sola  bozza  del  tutto.  E perchè  dal  furor  dello 
artefice  sono  in  poco  tempo  con  penna  o con  al- 
tro disegnatoio  o carbone  espressi , solo  per  ten- 
tare Tanimo  di  quel  che  gli  sovviene , perciò  si 
chiamano  schizzi.  Da  questi  dunque  vengono  poi 
rilevati  in  buona  forma  i disegni,  nel  far  de’quali 
con  tutta  quella  diligenza  che  si  può,  si  cerca  ve- 
dere dal  vivo,  se  già  ^artefice  non  si  sentisse  ga- 
gliardo in  modo  che  da  se  li  potesse  condurre  . 

misuratili  con  le  seste  o a occhio,  si  rin- 
grandiscono  dalle  misure  piccole  nelle  maggiori, 
secondo  l’opera  che  si  ha  da  fare.  Questi  si  fanno 
con  varie  cose , cioè  o con  lapis  rosso , che  è una 
pietra  la  qual  viene  da’  monti  dì  Alemagna  che 
per  esser  tenera,  agevolmente  si  sega  e riduce  in 
punte  sottili  da  segnare  con  esse  in  su  i fogli  come 
tu  vuoi,  o con  la  pietra  nera  che  viene  da’  monti 
di  Francia,  la  qual’  è similmente  come  la  rossa; 
altri  di  chiaro  e scuro  si  conducono  su  fogli  tinti, 
che  fanno  un  mezzo,  e la  penna  fa  il  lineamento, 
cioè  il  dintorno  o profilo,  e l’inchiostro  poi  con 
un  poco  d’acqua  fa  una  tinta  dolce  che  lo  vela  ed 
ombra  ; di  poi  con  un  pennello  sottile  intinto 
nella  biacca  stemperata  con  la  gomma  si  lumeg- 
gia il  disegno;  e questo  modo  è molto  alla  pitto- 
resca e mostra  più  1 ’ ordine  del  colorito . Molti 
altri  fanno  con  la  penna  sola,  lasciando  i lumi 
della  carta,  che  è difficile,  ma  molto  maestrevo- 
le; ed  infiniti  altri  modi  ancora  si  costumano  nel 
disegnare,  de’  quali  non  arcade  fare  menzione , 
perchè  tutti  rappresentano  una  cosa  medesima, 
cioè  il  disegnare  . Fatti  cosi  i disegni,  chi  vuole 
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lavorar  in  fresco,  cioè  in  muro , è necessario  che 
faccia  i cartoni,  ancorché  e’si  costumi  per  molti 
di  fargli  per  lavorar  anco  in  tavola . Questi  car- 
toni si  fanno  cosi  ; irnpastansi  fogli  con  colla  di 
farina  e acqua  cotta  al  fuoco,  fogli  dico,  che  sia- 
no squadrati,  e si  tirano  al  muro  con  Rincollarli 
attorno  due  dita  verso  il  muro  con  la  medesima 
pasta.  E si  bagnano  spruzzandovi  dentro  per  tut- 
to acqua  fresca , e cosi  molli  si  tirano  , acciò 
nel  seccarsi  vengano  a distendere  il  molle  delle 
grinze.  Dappoi  quando  sono  secchi  si  vanno  con 
una  canna  lunga,  che  abbia  in  cima  un  carbone, 
riportando  sul  cartone  per  giudicar  da  discosto 
tutto  quello  che  nel  disegno  piccolo  è disegnato 
con  pari  grandezza;  e cosi  a poco  a poco  quando 
a una  figura,  e quando  all’  altra  danno  fine.  Qui 
fanno  i pittori  tutte  le  fatiche  dell’  arte  del  ri- 
trarre dal  vivo  ignudi  e panni  di  naturale,  e tira- 
no le  prospettive  con  tutti  quelli  ordini  che  pic- 
coli si  sono  fatti  in  su  fogli , ringrandendoli  a 
proporzione.  E se  in  quelli  Russerò  prospettive  o 
casamenti,  si  ringrandiscono  con  la  rete,  la  qua- 
rè  una  graticola  di  quadri  piccoli  ringrandita 
nel  cartone  che  riporta  giustamente  ogni  cosa  . 
Perchè  chi  ha  tirate  le  prospettive  ne’disegni  pic- 
coli, cavate  di  su  la  pianta,  alzate  col  profilo,  e 
con  la  intersecazione  e col  punto  fatte  diminuire 
e sfuggire , bisogna  che  le  riporti  proporzionate 
in  sul  cartone  . Ma  del  modo  del  tirarle,  perchè 
ella  è cosa  fastidiosa  e difficile  a darsi  ad  inten- 
dere, non  voglio  io  parlare  altrimenti.  Basta  che 
le  prospettive  son  belle  tanto , quanto  elle  si 
mostrano  giuste  alla  loro  veduta,  e sfuggendo  si 
allontanano  dairocchio,  e quando  elle  sono  com- 
poste con  variato  e hello  oi  dine  di  casamenti.  Bi- 
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sos'na  poi  die  pittore  abbia  risgiiardo  a farle 
con  proporzione  sminuire  con  la  dolcezza  de^  co- 
lori, la  qual  è nell’ artefice  una  retta  discrezione 
ed  un  giudicio  buono  ; la  causa  del  quale  si  mo- 
stra nella  difficultà  delle  tante  linee  confuse  col- 
te dalla  pianta  , diil  profilo  , ed  "intersecazione  , 
che  ricoperte  dal  colore  restano  una  facilissima 
cosa,  la  qual  fa  tenere  l’artefice  dotto  intenden- 
te ed  ingegnoso  nell’arte  . Usano  ancora  molti 
maestri,  innanzi  che  facciano  la  storia  nel  carto- 
ne, fare  un  modello  di  terra  in  su  un  piano,  con 
situar  tonde  tutte  le  figure  per  vedere  gli  sbat- 
timenti, cioè  l’ ombre  che  da  un  lume  si  causano 
addosso  alle  figure,  cbe  sono  quell’  ombra  tolta 
dal  sole,' il  quale  più  crudamente  che  il  lume  le 
fa  in  terra  nel  piano  per  l’ombra  della  figura.  E 
di  qui  T'itraendo  il  tutto  dell’  opra  hanno  fatto 
l’ombre  cbe  percuotono  addosso  all’una  e l’altra 
figura  , onde  ne  vengono  i cartoni  e 1’  opera  per 
queste  fatiche  di  perfezione  e di  forza  più  finiti, 
e dalla  carta  si  spiccano  per  il  rilievo  ; il  che  di- 
mostra il  tutto  più  bello  e maggiormente  finito . 
E quando  questi  cartoni  al  fresco  o al  muro  s’ado- 
prano,  ogni  giorno  nella  commettitura  se  ne  ta- 
glia un  pezzo,  e si  calca  sul  muro,  che  sia  incal- 
cinato di  fresco  e pulito  eccellentemente.  Questo 
pezzo  del  cartone  si  mette  in  quel  luogo  dove 
s’  ha  a fare  la  figura,  e si  contrassegna  ; perchè 
l’ altro  dì  cbe  si  voglia  rimettere  un  altro  pezzo, 
si  riconosca  il  suo  luogo  appunto  e non  possa  na- 
scere errore  . Appresso  per  i dintorni  del  pezzo 
detto  con  un  ferro  si  va  calcando  in  su  rintona- 
co della  calcina,  la  quale  per  essere  fresca  accon- 
sente alla  carta,  e così  ne  rimane  segnata.  Per  il 
che  si  leva  via  il  cartone,  e per  que’segni  che  nel 
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muro  sono  calcati*  si  va  con  i colori  lavorando,  e 
COSI  si  conduce  il  lavoro  in  fresco  o in  muro.  Al- 
le tavole  ed  alle  tele  si  fa  il  medesimo  calcato , 
ma  il  cartone  tutto  d’ un  pezzo,  salvoché  biso- 
gna tingere  di  dietro  il  cartone  con  carboni  o 
polvere  nera , accioccbè  segnando  poi  col  fer*ro , 
egli  venga  profilato  e disegnato  nella  tela  o tavo- 
la . E per  questa  cagione  i cartoni  si  fanno  per 
compartire,  che  l’opra  venga  giusta  e misurata. 
Assai  pittori  sono,  che  per  l’opre  a olio  sfuggono 
ciò,  ma  per  il  lavoro  in  fresco  non  si  può  sfuggire 
che  non  si  faccia  . Ma  certo  chi  trovò  tal’inven- 
zione  ebbe  buona  fantasia,  attesoché  ne’ cartoni 
si  vede  il  giudizio  di  tutta  l’ opra  insieme  , e si 
acconcia  e guasta,  finché  stiano  bene,  il  che-nel- 
1’  opra  poi  non  può  farsi . 

capitolo  XVII. 

De^li  scorti  delle  figure  al  di  sotto  in  su,  e di 
quegli  in  piano. 

Uaniio  avuto  gli  artefici*  nostri  una  grandissi- 
ma avvertenza  nel  fare  scortare  le  figure  , cioè 
.nel  farle  apparire  di  più  quantità  , che  elle  non 
sono  veramente,  essendo  lo  scorto  a noi  una  cosa 
disegnata  in  faccia  corta,  che  allocchio  venendo 
innanzi  non  ha  la  lunghezza  o 1^  altezza  che  ella 
dimostra;  tuttavia  la  grossezza,  i dintorni,  l’om- 
bre,  ed  i lumi  fanno  parere  che  ella  venga  innan- 
zi, e per  questo  si  chiama  scorto.  Di  questa  spe- 
cie non  fu  mai  pittore  o disegnatore  che  facesse 
meglio,  che  s’abbia  fatto  il  nostro  Michelagnolo 
Buonarroti;  ed  ancora  nessuno  meglio  gli  poteva 
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fare,  avendo  egli  divinamente  fatto  le  figure  di  ri- 
lievo. Egli  prima  di  terra  o di  eera  La  per  questo 
uso  fatti  i modelli,  e da  quegli  clie  più  del  vivo  re- 
stano fermi  La  cavato  i contorni  i lumi  e Tonifire. 
Questi  danno  a cLi  non  intende  grandissimo  fasti- 
dio, percLè  non  arrivano  con  Tintelletto  alla  pro- 
fondità di  tale  dilficultà,  la  qual’è  la  più  forte;  a 
farla  bene,  che  nessuna  che  sia  nella  pittura  . E 
certo  i nostri  vecchi  come  amorevoli  deU’arte  , 
trovarono  il  tirarli  pervia  di  linee  in  prospetti- 
va, il  che  non  si  poteva  fare  prima,  e li  ridussero 
tanto  innanzi , che  oggi  s’La  la  vera  maestria  di 
farli.  E quegli  che  li  biasimano  (dico  degli  arte- 
fici nostri  ) sono  quelli  che  non  li  sanno  fare , e 
che  per  alzare  se  stessi  vanno  abbassando  altrui. 
Ed  abbiamo  assai  maestri  pittori  i quali  ancora- 
ché valenti,  non  si  dilettano  di  fare  scorti;  e nien- 
tedimeno quando  gli  veggono  belli  e difficili  non 
solo  non  gli  biasimano,  ma  gli  lodano  sommamem 
te.  Di  questa  specie  ne  hanno  fatto  i moderni  al- 
cuni che  sono  a proposito  e difficili,  come  sareb- 
be a dir  in  una  volta  le  figure  che  guardano  in 
su, scortano  e sfuggono,  e questi  chiamiamo  al  di 
sotto  in  su,ch’banno  tanta  forza  eh 'eglino  bucano 
le  volte.  E questi  non  si  possono  fare  se  non  si 
ritraggono  dal  vivo,  o con  modelli  in  altezze  con- 
venienti non  si  fanno  ffire  loro  le  attitudini  e 1^ 
movenze  di  tali  cose.  E certo  in  questo  genere  si 
recano  in  quella  difficultà  una  somma  grazia  e 
molta  bellezza , e mostrasi  una  terribilissima 
arte.  Di  questa  specie  troverete  che  gli  artefici 
nostri  nelle  vite  loro  hanno  dato  grandissimo  ri- 
lievo a tali  opeie  e condottele  a una  perfetta  fi- 
ne, onde  hanno  conseguito  lode  grandissima  . 
Clìiaraansi  scorti  di  sotto  in  su,  perchè  il  figura- 


CXXXVlIi 


to  è alto  5 e guardato  dall’  occhio  per  veduta  in  '' 
su,  e non  per  la  linea  piana  dell’orizzonte.  Laon- 
de alzandosi  la  testa  a volere  vederlo,  e scorgen- 
dosi prima  le  piante  de’piedi  e 1’  altre  parti  di 
sotto,  giustamente  si  chiama  col  detto  nome . 

capitolo  XVIII. 

( 

Come  si  debbano  unire  i colori  a olio,  a fresco, 
o a tempera;  e come  le  carni,  i panni  e tutto 
quello  che  si  dipi^ne  oenga  nelV  opera  a uni- 
re in  modo,  che  le  figure  non  tengano  divise, 
ed  abbiano  rilievo  e forza,  e mostrino  V opera 
chiara  ed  aperta . 

T ^ 

XJ  unione  nella  pittura  è una  discordanza  di 
colori  diversi  accordati  insieme,  i quali  nella  di- 
versità di  più  divise  mostrano  differentemente 
distinte  1’  una  dall’  altra  le  parti  delle  figure;  co- 
me le  carni  dai  capelli,  ed  un  panno  diverso  di 
colore  dall’  altro.  Quando  questi  colori  son  mes- 
si in  opera  accesamente  e vivi  con  una  discordan- 
za spiacevole,  talché  siano  tinti  e carichi  di  cor- 
po, siccome  usavano  di  fare  già  alcuni  pittori,  il 
disegno  ne  viene  ad  essere  offeso  di  maniera,  che 
le  figure  restano  più  presto  dipinte  da^l  colore  , 
che  dal  pennello  che  le  lumeggia  e adombra,  fat- 
te apparire  di  rilievo  e naturali.  Tutte  le  pitture 
adunque  o a olio  o a fresco  o a tempera  si  deh- 
hon  fare  talmente  unite  ne’loro  colori,  che  quel- 
le figure  che  nelle  storie  sono  le  principali  ven- 
gano condotte  chiare  chiare,  mettendo  i panni  di 
colore  non  tanto  scuro  addosso  a quelle  dinan- 
zi, che  quelle  che  vanno  dopo  gli  abbiano  più 
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ciliari  elle  le  prime,  diizi  a poco  a poco , tanto 
tpianto  elle  vanno  diminuendo  allo  indentro,  di- 
venghino  anco  parimente  di  mano  in  mano  e nel 
colore  delle  carnagioni  e nelle  vestimcnta  più 
scure.  E principalmente  si  abbia  grandissima  av- 
vertenza di  mettere  sempre  i colori  più  vaghi , 
più  dilettevoli,  e più  belli  nelle  figure  principali, 
ed  in  quelle  massimamente  che  nella  istoria  ven- 
gono intere  e non  mezze;  perchè  queste  sono  sem- 
pre le  più  considerate,  e quelle  che  sono  più  ve- 
dute che  Taltre,  le  quali  servono  quasi  per  campo 
nel  colorito  di  queste , ed  un  colore  più  smorto 
fa  parere  più  vivo  Taltro  che  gli  è posto  accanto, 
ed  i colori  maninconici  e pallidi  fanno  parere  più 
allegri  quelli  che  li  sono  accanto , e quasi  d’una 
certa  bellezza  fiammeggianti.  Nè  si  debbono  ve- 
stii'e  gli  ignudi  di  colori  tanto  carichi  di  corpo , 
che  dividano  le  carni  da ’panni,  quando  dettipanni 
attraversassino  detti  ignudi;  ma  i colori  de’ lumi 
di  detti  panni  siano  chiari  simili  alle  carni,  o gial- 
letti  o rossigni  o violati  o pavoiiazzi,  con  cangia- 
re i fondi  scuretti  o verdi  o azzurri  o pavonazzi 
o gialli,  purché  tragghino  allo  oscuro,e  che  unita- 
mente si  accompagnino  nel  girare  delle  figure 
con  le  lor  ombre  , in  quel  medesimo  modo  che 
noi  reggiamo  nel  vivo,  che  quelle  parti  che  ci  si 
appresentano  più  vicine  all’  occhio  più  hanno  di 
lume  , e F altre  perdendo  di  vista,  perdono  an- 
cora del  lume  e del  colore . Così  nella  pittura  si 
debbono  adoperai'e  i colori  con  tanta  unione,  che 
e non  si  lasci  uno  scuro  ed  un  chiaro  sì  spiacevol- 
jnente  ombrato  e lumeggiato,  che  e’si  faccia  una 
discordanza  ed  una  disunione  spiacevole , salvo- 
che  negli  sbattimenti,  che  sono  queirombre  che 
fanno  le  figure  addosso  V una  alr  altra , quando 
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111)  lume  solo  percuote  addosso  a una  prima  figu- 
ra j die  viene  ad  ombrare  col  suo  sbattimento  la 
seconda.  E questi  ancora  , quando  accaggiono , 
voglion  esser  dipinti  con  dolcezza  ed  unitamente, 
percbè  cbi  li  disordina,  viene  a fare  che  quella 
pittura  par  più  presto  un  tappeto  colorito  o un 
paro  di  carte  da  giuocare,  che  carne  unita  o pan- 
ni morbidi  o altre  cose  piumose,  delicate,  e dol- 
ci . Che  siccome  gli  orecchi  restano  offesi  da  una 
musica  che  fa  strepito  o dissonanza  o durezza , 
salvo  però  in  certi  luoghi  ed  a tempi,  siccome  io 
dissi  degli  sbattimenti , cosi  restano  offesi  gli  oc- 
chi da’colori  troppo  carichi  o troppo  crudi.  Con- 
ciossiachè  il  troppo  acceso  offende  il  disegno  ; e 

10  abbacinato  , smorto,  abbagliato,  e troppo  dol- 
ce pare  una  cosa  spenta,  vecchia,  ed  affumicata; 
ma  lo  unito  che  tenga  in  fra  lo  acceso  e lo  abba- 
gliato è perfettissimo  e diletta  Toccbio , come 
una  musica  unita  ed  arguta  diletta  Toreccbio . 
Debbonsi  perdere  negli  scuri  certe  parti  delle  fi- 
gure, e nella  lontananza  della  istoria;  perchè  ol- 
treche se  elle  fussono  nello  apparire  troppo  vive 
ed  accese,  confonderebbono  le  figure , elle  dan- 
no ancora,  restando  scure  ed  abbagliate  quasi 
come  campo,  maggior  forza  alle  altre  che  vi  so- 
no innanzi.  Nè  si  può  credere  quanto  nel  variare 
le  carni  con  i colori,  facendole  a’giovani  più  fre- 
sche che  a’vecchi , ed  ai  mezzani  tra  il  cotto  ed 

11  verdiccio  e gialliccio,  si  dia  grazia  e bellezza 
alla  opera,  e quasi  in  quello  stesso  modo  che  si 
faccia  nel  disegno,  T aria  delle  vecchie  accanto 
alle  giovani  ed  alle  fanciulle  ed  a’putti  ; dove  veg- 
gendosene  una  tenera  e carnosa,  T altra  pulita  e 
fresca , fa  nel  dipinto  una  discordanza  accorda- 
tissima . Ed  in  questo  modo  si  debbe  nel  lavora- 
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re  mettei*  gli  scuri , dove  meno  oft’endiiio  e fac- 
cino divisione,  per  cavare  fuori  le  figure,  come 
si  vede  nelle  pitture  di  Rafiaello  da  Urtino  e di 
altri  pittori  eccellenti  che  hanno  tenuto  questa 
maniera  . Ma  non  si  dehhe  tenere  questo  ordine 
nelle  istorie  dove  si  contrafacessino  lumi  di  sole 
e di  luna,  ovvero  fuochi  o cose  notturne;  perchè 
queste  si  fanno  con  gli  shattirnenti  crudi  e ta-^ 
glienti,  come  fa  il  vivo.  E nella  sommità  dove  si 
fatto  lume  percuote,  sempre  vi  sarà  dolcezza  ed 
unione.  Ed  in  quelle  pitture  che  aranno  queste 
p^rti,  si  conoscerà  che  la  intelligenza  del  pittore 
ara  con  la  unione  del  colorito  campata  la  bontà 
del  disegno,  dato  vaghezza  alla  pittura,  e rilievo 
e forza  terribile  alle  figure, 

CAPITOLO  XIX. 

Del  dipingere  in  muro , come  si  fa^  e perchè  si 
chiama  lavorare  in  fresco. 

D i tutti  gli  altri  modi  che  i pittori  facciano  , 
il  dipignere  in  muro  è più  maestrevole  e hello, 
perche  consiste  nel  fare  in  un  giorno  solo  quello, 
che  negli  altri  modi  si  può  in  molti  ritoccare  so- 
pra il  lavorato . Era  dagli  antichi  molto  usato  il 
fresco,  ed  i vecchi  moderni  ancora  T hanno  poi 
seguitato . Questo  siJUvora  su  la  calce  che  sia 
fresca,  nè  si  lascia  mai  sino  a che  sia  finito  quan- 
to per  quel  giorno  si  vuole  lavorare . Perchè  al- 
lungando punto  il  dipingerla,  fa  la  calce  una  cer- 
ta crosterella  pel  caldo  pel  freddo  pel  vento  ^ 
per  ghiacci,  che  muffa  e macchia  tutto  il  lavoro. 
E per  questo  vuole  essere  continovamente  ha- 
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gnato  il  muro  die  si  dipigne,  ed  i colori  che  tì  si 
adoperano  tutti  di  terre  e non  di  miniere,  ed  il 
bianco  di  trevertino  cotto.  Vuole  ancora  una  ma- 
no destra  risoluta  e veloce,  ma  sopra  tutto  un 
giudizio  saldo  ed  intero;  perchè  i colori -mentre 
che  il  muro  è molle , mostrano  una  cosa  in  un 
modo,  che  poi  secco  non  è più  quella.  E però  bi- 
sogna, che  in  questi  lavori  a fresco  giuochi  mol- 
to più  nel  pittore  il  giudizio  che  il  disegno,  e che 
egli  abbia  per  guida  sua  una  pratica  più  che 
grandissima , essendo  sommamente  difficile  il 
condurlo  a perfezione.  Molti  de’nostri  artefici  va- 
gliono  assai  negli  altri  lavori,  cioè  a olio  o tem- 
pera, ed  in  questo  poi  non  riescono,  per  essere 
egli  veramente  il  più  virile  più  sicuro  più  riso- 
luto e durabile  di  tutti  gli  altri  modi , e quello 
che  nello  stare  fatto  di  continuo  acquista  di  bel- 
lezza e di  unione  più  degli  altri  infinitamente . 
Questo  airaria  si  purga,  e dall’acqua  si  difende , 
e regge  di  continuo  a ogni  percossa.  Ma  bisogna 
guardarsi  di  non  avere  a ritoccarlo  co’colori  che 
abbiano  colla  di  carnicci',  o rosso  di  uovo  o gom- 
ma o draganti  come  fanno  molti  pittori;  peichè, 
oltra  che  il  muro  non  fa  il  suo  corso  di  mostrare 
la  cliiarezza,  vengono  i colori  appannati  da  quel- 
lo ritoccar  di,  sopra,  e con  poco  spazio  di  tempo 
diventano  neri.  Però  quelli  che  cercano  lavorar 
in  muro , lavorino  virilmente  a fresco,  e non  ri- 
tocchino a secco;  perchè,  oltra  Tesser  cosa  vilis- 
sima, rende  più  corta  vita  alle  pitture  , come  in 
altro  luogo  s’  è detto  . 
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Capitolo  XX. 

Del  dipignere  a tempera  ovvero  a uovo  su  te 
tavole  o tele  ; e come  si  può  usare  sul  muro 
che  sia  secco  . 

D a Cimabue  in  dietro,  e da  lui  in  qua  s’è  sem- 
pre veduto  opre  lavorate  da'  Greci  a tempera 
in  tavola  e in  qualche  muro  . Ed  usavano  nello 
ingessare  delle  tavole  questi  maestri  vecchi , 
dubitando  che  quelle  non  si  aprissero  in  su  le 
commettiture , mettere  per  tutto  con  la  colla  di 
carnicci  tela  lina, e poi  sopra  quella  ingessavano 
per  lavorarvi  sopra  , e tempei’avano  i colori  da 
condurle  col  rosso  deiruovo  o tempera,  la  qual' 
c questa  : toglievano  un'  uovo  e quello  dibatte- 
vano , e dentro  vi  tritavano  un  ramo  tenero  di 
fico,  acciocché  quel  latte  con  quell'uovo  facesse 
la  tempera  de'  colori  , i quali  con  essa  tempe- 
rando, lavoravano  l’opere  loro.  E toglievano  per 
quelle  tavole  i colori  eh’  erano  di  miniere  , i 
quali  son  fatti  parte  dagli  alchimisti  , e parte 
trovati  nelle  cave  . Ed  a questa  specie  di  lavoro 
ogni  colore  è buono  , salvo  che  il  bianco  che  si 
lavora  in  muro  fatto  di  calcina,  perch'è  troppo 
forte  ; cosi  venivano  loro  condotte  con  questa 
maniera  le  opere  e le  pitture  loro,  e questo 
chiamavano  colorire  a tempera.  Solo  gli  azzurri 
temperavano  con  colla  di  carnicci  ; perchè  la 
giallezza  dell'uovo  gli  faceva  diventar  verdi,  ove 
la  colla  li  mantiene  nell'  essere  loro  , e '1  simile 
fa  la  gomma.  Tiensi  la  medesima  maniera  su  le 
tavole  o ingessate  o senza  , e cosi  su'  muri  che 
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siano  secchi  si  dà  una  o due  mani  di  colla  calda, 
è di  poi  con  colori  temperati  con  quella  si  con- 
duce tutta  r opera  ; e chi  volesse  temperare  an- 
córa i colori  a colla, agevolmente  gli  verrà  fatto, 
osservando  il  medesimo  che  nella  tempera  si  è 
raccontato.  Nè  saranno  peggiori  per  questo,*  poi- 
ché anco  de  Vecchi  maestri  nostri  si  sono  vedute 
le  cose  a tempera  conservate  centinaia  d’  anni 
con  bellezza  e freschézza  grande.  E certamente 
e’  si  vede  ancora  delle  cose  di  Giotto,  che  ce  n’è 
pure  alcuna  in  tavola  , durata  già  dugento  anni 
e mantenutasi  molto  bene  . E’  poi  venuto  il  la- 
vorar a olio,  che  ha  fatto  per  molti  mettere  in 
bando  il  modo  della  tempera  , siccome  oggi  veg- 
giamo  che  nelle  tavole  e nelle  altre  cose  d’ im- 
portanza si  è lavorato  e si  lavora  ancora  del 
continuo  . 

Capitolo  XXL 
Del  dipingere  a olio  in  tavola  e su  le  tele. 

F' u una  bellissima  invenzione  ed  una  gran  co- 
modità all’arte  della  pittura  il  trovare  il  colorito 
a olio,  di  che  fu  primo  inventore  in  Fiandra  Gio- 
vanni da  Bruggia , il  quale  mandò  la  tavola  a 
Napoli  al  Re  Alfonso  ed  al  Duca  d’ Urbino  Fe- 
derico II  la  stufa  sua  ; e fece  un  S.  Gironimo  che 
Lorenzo  de’ Medici  aveva  , e molte  altre  cose  lo- 
date . Lo  seguitò  poi  Ruggieri  da  Bruggia  suo 
discepolo,  ed  Ausse  creato  di  Ruggieri , che  fece 
a’  Portinari  in  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  un 
quadro  pieciolo  il  qual  è oggi  appresso  al  Duca 
Cosimo , ed  è di  sua  mano  la  tavola  di  Careggi 
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villa  fuora  di  Firenze  della  Jllustriss.  easa  de’Mc- 
diei . Furono  sirnilniente  de' primi  Lodovico  da 
Luano  e Pietro  CrisLi  , e maestro  Martino  e 
Giusto  da  Guanto  che  lece  la  tavola  della  comu- 
nione del  Duca  d’  Urljino  ed  altre  pitture  , ed 
Ugo  d’ Anversa  che  l“è  la  tavola  di  S.  Maria  Nuo- 
va di  Fiorenza  .Questa  arte  condusse  poi  in  Italia 
Antonello  da  Messina  che  molti  anni  consumò  in 
Fiandra,  e nel  tornarsi  di  qua  da’ monti , ferma- 
tosi ad  abitare  in  Venezia  , la  insegnò  ad  alcuni 
amici , uno  de’ quali  tu  Domenico  Veniziano  ohe 
la  condusse  poi  in  Firenze , quando  dipinse  a 
olio  la  cappella  de’Portinari  in  S.  Maria  Nuova, 
dove  la  imparò  Andrea  dal  Castagno  che  la  in- 
segnò agli  altri  maestri  , con  i quali  si  andò  am- 
pliando l’arte  ed  acquistando  sino  a Pietro  Peru- 
gino , a Lionardo  da  Vinci , ed  a Raffaello  da 
Urbino  , talmentechè  ella  s’  è ridotta  a quella 
bellezza  che  gli  artefici  nostri  mercè  loro  1’  han- 
no acquistata.  Questa  maniera  di  colorire  accende 
più  i colori , nè  altro  bisogna  che  diligenza  ed 
amore  , perchè  l’olio  in  se  si  reca  il  colorito  più 
morbido  più  dolce  e dilicato  , e di  unione  e sfu- 
mata maniera  più  facile  clic  gli  altri , e mentre 
che  fresco  si  lavora,  i colori  si  mescolano  e si 
uniscono  l’uno  con  1’  altro  più  facilmente  , ed 
insomma  gli  artefici  danno  in  questo  modo  bel- 
lissima grazia  e vivacità  e gagliardezza  alle  fi- 
gure loro  , talmente  che  spesso  ci  fanno  parere 
di  rilievo  le  loro  figure  e che  eli’  escbino  dalla 
tavola,  e massimamente  quando  elle  sono  conti- 
novate  di  buono  disegno  con  invenzione  e bella 
maniera.  Ma  per  mettere  in  opera  questo  lavoro 
si  fa  così  : quando  vogliono  cominciare  , cioè  in- 
gessato che  hanno  le  tavole  o quadri,  gli  radono, 
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e datovi  di  dolcissima  colla  quattro  o cinque  ma- 
ni con  una  spugna,  vanno  poi  macinando  i colori 
con  olio  di  noce  o di  seme  di  lino  ( hencLè  il 
noce  è meglio  , perchè  ingialla  meno  ) e cosi 
macinati  con  questi  olj,  che  è la  tempera  loro, 
non  bisogna  altro  quanto  a essi  che  distenderli 
col  pennello  . Ma  conviene  far  prima  una  me- 
stica di  colori  seccativi,  come  biacca,  giallolino  , 
terre  da  campane,  mescolati  tutti  in  un  corpo  e 
d’  un  color  solo,  e quando  la  colla  è secca  , im- 
piastrarla su  per  la  tavola  e poi  batterla  con  la 
palma  della  mano  , tanto  eh'  ella  venga  egual- 
mente unita  e distesa  per  tutto,  il  che  molti 
chiamano  /'  imprimatur  a . Dopo  distesa  detta 
mestica  o colore  per  tutta  la  tavola  , si  metta 
sopra  essa  il  cartone  che  Sverai  fatto  con  le  fi- 
gure e invenzioni  a tuo  modo  ; e sotto  questo 
cartone  se  ne  metta  un  altro  tinto  da  un  lato  di 
nero  , cioè  da  quella  parte  che  va  sopra  la*  me- 
stica. Appuntati  poi  con  chiodi  piccoli  1’  uno  e 
r altro  , piglia  una  punta  di  ferro  ovvero  d’avo- 
rio o legno  duro,  e va’sopra  i profili  del  cartone 
segnando  sicuramente  , perchè  cosi  facendo  non 
si  guasta  il  eartone,  e nella  tavola  o quadro  ven- 
dono benissimo  profilate  tutte  le  figure, e quello 
che  è nel  cartone  sopra  la  tavola;  e chi  non  vo- 
lesse far  cartone,  disegni  con  gesso  da  sarti  bian- 
co sopra  la  mestica  ovvero  con  carbone  di  sal- 
cio , perchè  l’uno  e l’altro  facilmente  si  can- 
cella . E cosi  si  vede  che  seccata  questa  mestica, 
io  artefice  o calcando  il  cartone  o con  gesso 
bianco  da  sarti  disegnando  l’ahhozza  , il  che  al- 
cuni chiamano  imporre  . E finita  di  coprire  tut- 
ta, ritorna  con  somma  politezza  lo  artefice  da 
capo  a finirla  ; e qui  usa  l’arte  e la  diligenza  per 
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condurla  a perfezione;  e eosl  fanno  i maestri  in 
tavola  a olio  le  loro  pitture  . 

CAPITOLO  XXII. 

Del  pingere  a olio  nel  muro  che,  da  secco . 

C^uando  gli  artefici  vogliono  lavorare  a olio  in 
sul  muro  secco,  due  maniere  possono  tenei'e;  una 
con  fare  ebe  il  muro,  se  vi  è dato  su  il  bianco  o 
a fresco  o in  altro  modo,  si  raschi,  o se  egli  è re- 
stato liscio  senza  bianco  ma  intonacato  , vi  si  dia 
su  due  o tre  mane  di  olio  bollito  e cotto , conti- 
nuando di  ridarvelo  su,  sino  a tanto  ebe  non  vo- 
glia più  bere;  e poi  secco,  se  gli  dà  di  mestica  o 
imprimatura,  come  si  disse  nel  capitolo  avanti  a 
questo.  Ciò  fatto  e secco,  possono  gli  artefici  cal- 
care o disegnare,  e tale  opera  come  la  tavola 
condurre  al  fine,  tenendo  mescolato  continuo  nei 
colori  un  poco  di  vernice,  perché  facendo  questo 
non  accade  poi  verniciarla.  L^altro  modo  è,  che 
r artefice  o di  stucco  di  marmo  e di  matton  pe- 
sto finissimo  fa  un  arricciato  che  sia  pulito,  e lo 
rade  col  taglio  della  cazzuola,  perchè  il  muro  ne 
resti  ruvido  ; appresso  gli  dà  una  man  d’  olio  di 
seme  di  lino,  e poi  fa  in  una  pignatta  una  mistu- 
ra di  pece  greca  e mastice  e vernice  grossa , e 
quella  bollita , con  un^  permei  grosso  si  dà  nel 
muro  ; poi  si  distende  per  quello  con  una  caz- 
zuola da  murar  che  sia  di  fuoco;  questa  intasa  i 
buchi  dell’ arricciato  , e fa  una  pelle  più  unita 
per  il  muro  ; e poi  eh’  è secca , si  va  dandole 
d’imprimatura  o di  mestica,  e si  lavora  nel  modo 
ordinario  dell’  olio,  come  abbiamo  ragionato  . E 
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percliè  la  sperienza  di  molti  anni  mi  ha  insego  a- x 

10  come  si  possa  lavorar  a olio  in  sul  muro,  ulti- 
mamente ho  seguitato  nel  dipigner  le  sale,  came- 
re, ed  altre  stanze  del  palazzo  del  Duca  Cosimo, 

11  modo  che  in  questo  ho  per  1’  addietro  molte 
volte  tenuto;  il  qual  modo  brevemente  è questo: 
facciasi  V arricciato,  sopra  il  quale  si  ha  da  far 
rintonaco  di  calce, di  matton  pesto  e di  rena,  e si 
lasci  seccar  bene  affatto;  ciò  fatto,  la  materia  del 
secondo  intonaco  sia  calce  , matton  pesto  stiac- 
ciato bene,  e schiuma  di  ferro,  perchè  tutte  e tre 
queste  cose,  cioè  di  ciascuna  il  terzo,  incorpora- 
te con  chiara  d’ uovo,  battute  quanto  fa  bisogno, 
ed  olio  di  seme  di  lino,  fanno  uno  stucco  tanto 
serrato,  che  non  si  può  disiderar  in  alcun  modo 
migliore  . Ma  bisogna  bene  avvertire  di  non  ab- 
bandonare r intonaco  mentre  la'  materia  è fre- 
sca, perchè  fenderebbe  in  molti  luoghi , anzi  è 
necessario,  a voler  che  si  conservi  buono,  non  se 
gli  levar  mai  d’intorno  con  la  cazzuola  ovvero 
mestola  o cuccbiara  che  vogliam  dire , insino  a 
che  non  sia  del  tutto  pulitamente  disteso  come  ha 
da  stare.  Secco  poi  che  sia  questo  intonaco  e da- 
tovi sopra  d’ imprimatura  o mestica,  si  condur- 
ranno le  figure  e le  storie  perfettamente , come 
l’opere  del  detto  palazzo  e molte  altre  possono 
chiaramente  dimostrare  a ciascuno . 

CAPITOLO  XXIII. 

Del  dipigner  e a olio  su  le  tele . 

Cxli  uomini  per  potere  portare  le  pitture  di 
paese  in  paese,  hanno  trovato  la  comodità  delle 
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tele  dipinte,  come  quelle  che  pesano  poco,  ed  av- 
volte sono  agevoli  a traportarsi . Queste  a olio , 
perch'elle  siano  arrendevoli,  se  non  hanno  a sta- 
re ferme  non  s’ingessano,  attesoché  il  gesso  vi  cre- 
pa su  arrotolandole;  però  si  fa  una  pasta  di  fari- 
na con  olio  di  noce,  ed  in  quello  si  mettono  due 
o tre  macinate  di  biacca,  e quando  le  tele  hanno 
avuto  tre  o quattro  mani  di  colla  che  sia  dolce 
eh  ahhia  passato  da  una  handa  all’altra,  con  un 
coltello  si  dà  questa  pasta,  e tutti  i buchi  vengo- 
no con  la  mano  dell’artefice  a turarsi.  Fatto  ciò, 
se  le  da  una  o due  mani  di  colla  dolce,  e dappoi 
la  mestica  o imprimatura;  ed  a dipingervi  sopra 
si  tiene  il  medesimo  modo  che  agli  altri  di  sopra 
racconti.  E perchè  questo  modo  è paruto  agevole 
e comodo,  si  sono  fatti  non  solamente  quadri  pic- 
coli per  ])ortare  attorno , ma  ancora  tavole  da 
altari  ed  altre  opere  di  storie  grandissime,  come 
si  vede  nelle  sale  del  palazzo  di  S.  Marco  di 
\ inezia  ed  altrove  , avvengachè  dove  non  arriva 
la  grandezza  delle  tavole,  serve  la  grandezza 
e’I  comodo  delle  tele  . 

capitolo  XXIV. 

Del  dipingere  in  pietra  a olio,  e che  pietre 
siano  buone, 

F' 

cresciuto  sempre  l’animo  a ’nostri artefici  pit- 
tori, facendo  che  il  colorito  a olio,  oltra  l’ averlo 
lavorato  in  muro , si  possa  volendo  lavorare  an- 
cora su  le  pietre;  delle  quali  hanno  trovato  nella 
riviera  di  Genova  quella  spezie  di  lastre  che  noi 
dicemmo  nella  architettura,  che  sono  attissime  a 
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questo  bisogno  ; perchè  per  esser  serrate  in  se,  e 
per  avere  la  grana  gentile  pigliano  il  pulimento 
piano.  In  su  queste  hanno  dipinto  modernamen- 
te quasi  infiniti,  e trovato  il  modo  vero  da  pote- 
re lavorarvi  sopra  . Hanno  provate  poi  le  pietre 
più  fine,  come  mischi  di  marmo,  serpentini,  e 
porfidi,  ed  altre  simili,  che  sendo  liscie  e brunite, 
vi  si  attacca  sopra  il  colore.  Ma  nel  vero  quando 
la  pietra  sia  ruvida  ed  arida , molto  meglio  in- 
zuppa e piglia  Folio  bollito  ed  il  colore  dentro , 
come  alcuni  piperni  ovvero  piperigni  gentili , i 
quali  quando  siano  battuti  col  ferro  e non  arre- 
nati con  rena  o sasso  di  tufi,  si  possono  spianare 
con  la  medesima  mistura  che  dissi  nell"  ai  riccia- 
to,  con  quella  cazzuola  di  ferro  infocata.  Percioc- 
ché a tutte  queste  pietre  non  accade  dar  colla  in 
principio , ma  solo  una  mano  d’ imprimatura  di 
colore  a olio,  cioè  mestica  : e secca  che  ella  sia , 
si  può  cominciare  il  lavoro  a suo  piacimento  . E 
chi  volesse  fare  una  storia  a olio  su  la  pietra,  può 
torre  di  quelle  lastre  genovesi  e farle  fare  qua- 
dre, e fermarle  nel  muro  eo’perni  sopra  una  in- 
crostatura di  stucco,  distendendo  bene  la  mestica 
in  su  le  commettiture,  di  maniera  che  e’venga  a 
farsi  per  tutto  un  piano  di  che  grandezza  Farte- 
fiee  ha  bisogno.  E questo  è il  vero  modo  di  con- 
durre tali  opre  a fine  ; e finite , si  può  a quelle 
fare  ornamenti  di  pietre  fini , di  misti , e d’  altri 
marmi,  le  quali  si  rendono  durabili  in  infinito, 
purché  con  diligenza  siano  lavorate,  e possonsi  e 
non  si  possono  verniciare , come  altrui  piace , 
perchè  la  pietra  non  prosciuga,  cioè  non  sorbi- 
sce quanto  fa  la  tavola  e la  tela  , e si  difende, 
da’ tarli,  il  che  non  fa  il  legname. 
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CAPITOLO  XXV.  ' 

Del  dipìgnere  nelle  mura  di  chiaro  e scuro  di 
. varie  icrrette  ; e come  si  contraffanno  le  cose 
di  bronzo;  e delle  storie  di  torretta  per  archi 
o per  festCy  a colla,  che  è chiamato  a guazzo 
ed  a tempera . 

V ogiiono  i pittori  che  il  chiaroscuro  sia  una 
forma  eli  pittura  che  tragga  più  al  disegno  che  al 
colorito,  perchè  ciò  è stato  cavato  dalle  statue 
di  marmo  contraffacendole , e dalle  figure  di 
bronzo  ed  altre  varie  pietre;  e questo  hanno  usa- 
to di  fare  nelle  facciate  de’palazzi  e case  in  isto- 
rie , mostrando  che  quelle  siano  contraffatte , e 
paino  di  marmo  o di  pietra  con  quelle  storie  in- 
tagliate, o veramente  contraffacendo  quelle  sorti 
di  spezie  di  marmo  e porfido,  e di  pietra  verde, 
e granito  rosso  e bigio,  o bronzo,  o altre  pietre  , 
come  par  loro  meglio,  si  sono  accomodati  in  più 
spartimenti  di  questa  maniera  , la  qual'  è oggi 
molto  in  uso  per  fare  le  facce  delle  case  e de’pa- 
lazzi , cosi  in  Roma  come  per  tutta  Italia . Que- 
ste pitture  si  lavorano  in  due  modi,  prima  in  fre- 
sco, che  è la  vera,  o in  tele  per  archi,  che  si  fanno 
nell’  entrate  de’  principi  nelle  città  e ne’  trionfi  , 
o negli  apparati  delle  feste  e delle  commedie, 
perchè  in  simili  cose  fanno  bellissimo  vedere . 
Tratteremo  prima  della  spezie  e sorte  del  fare  in 
fresco,  poi  diremo  dell’  altra . Di  questa  sorte  di 
torretta  si  fanno  i campi  con  la  terra  da  fare  i 
vasi,  mescolando  quella  con  carbone  macinato  o 
altro  nero  per  far  l’omhre  più  scure,  e bianco 
di  trevertino  con  pili  scuri  e più  chiari,  e si  tu- 
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meggiano  col  Lianco  scliietto,  e con  ultimo  nero 
a ultimi  scuri  finite  . Vogliono  avere  tali  specie 
fierezza,  disegno,  forza,  vivacità  e bella  maniera, 
ed  essere  espresse  con  una  gagliardezza  che  mo- 
stri arte  e non  stento , perchè  si  hanno  a vedere 
ed  a conoscere  di  lontano  . E con  queste  ancora 
s’imitino  le  figure  di  bronzo,  le  quali  col  campo 
di  terra  gialla  e rosso  s’abbozzano,  e con  più  scu- 
ri di  quello  nero  e rosso  e giallo  si  sfondano,  e con 
giallo  schietto  si  fanno  i mezzi , e con  giallo  e 
bianco  si  lumeggiano.  E di  queste  hanno  i pitto- 
ri le  facciate  e le  storie  di  quelle  con  alcune  sta- 
tue tramezzate,  che  in  questo  genere  hanno  gran- 
dissima grazia.  Quelle  poi  che  si  fanno  per  archi, 
commedie,  o feste,  si  lavorano  poi  che  la  tela  sia 
data  di  teiTetta,  cioè  di  quella  prima  terra  schiet- 
ta da  far  vasi  temperata  con  colla;  e bisogna  che 
essa  tela  sia  bagnata  di  dietro  mentre  1’  artefice 
la  dipigne,  acciocché  con  quel  campo  di  terretta 
unisca  meglio  gli  scuri  ed  i chiari  dell’opera  sua; 
e si  costuma  temperare  i neri  di  quelle  con  un 
poco  di  tempera  ; e si  adoperano  biacche  per 
bianco,  e minio  per  dar  rilievo  alle  cose  che  pa- 
iono di  bronzo,  e giallolino  per  lumeggiare  sopra 
detto  minio;  e per  i campi/ e per  gli  scuri  le  me- 
desime terre  gialle  e rosse  , ed  i medesimi  neri 
che  io  dissi  nel  lavorare  a fresco,  i quali  fanno 
mezzi  ed  ombre.  Ombrasi  ancora  con  altri  diver- 
si colori  altre  sorte  di  chiari  e scuri  ; come  con 
terra  d’  ombra,  alla  quale  si  fa  la  terretta  di  ver- 
de terra  e gialla  e bianco  ; similmente  con  terra 
nera, che  è un’altra  sorte  di  verde  terra  e nera, 
che  la  chiarnono  verdaccio . 
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CAPITOLO  \XM. 

A'g//  sgraffiti  delle  case  che  reggono  alVacqua-, 
quello  che  si  adoperi  a farli , e come  si  lavo- 
rino le  groUesclie  nelle  mura  . 

Hanno  i pittori  un’altra  soite  eli  piltura  che  è 
tlisegno  e pittura  insieme  , e questo  si  domanda 
^ serve  ad  altro  che  per  ornamenti 
di  facciate  di  case  e palazzi,  che  più  brevemente 
si  conducono  con  questa  spezie,  e leggono  allac- 
qiie  sicuramente;  perchè  tutt’i  iinei  menti  in  ve- 
ce di  essere  disegnati  con  carbone  o con  altm 
materia  simile,  sono  ti  atteggiali  con  un  ferro  dal- 
la mano  del  pittore,  il  che  si  fa  in  questa  manie- 
ra : pigliano  la  calcina  mescolata  con  la  rena  or- 
dinariamente, e con  paglia  abbruciata  la  tingono 
d’uno  scuro  che  venga  in  un  mezzo  colore  che 
trae  in  argentino,  e verso  lo  scuro  un  poco  più 
che  tinta  di  mezzo  , e con  questa  intonacano  la 
facciata.  E fatto  ciò  e pulita  col  bianco  della  cal- 
ce di  trevertino,  rimbiancano  tutta  , ed  iinhiaiì- 
cata  ci  spolverano  su  i cartoni,  ovvero  disegnano 
e|uel  che  ci  vogliono  fare  , e di  poi  aggravando 
col  ferro  , vanno  dintornando  e tratteggiando  la 
calce,  la  e|uale  essendo  sotto  dei  corpo  nero,  mo- 
stra tutti  i grafìi  del  ferro  come  segni  di  disegno. 
E si  suole  ne’campi  di  quelli  radere  il  bianco,  e 
poi  avere  una  tinta  d’  acquerello  scuretto  mt)ito 
acquidoso,  e di  quello  dare  per  gli  scuri,  come  si 
desse  a una  carta , il  che  di  lontano  fa  un  bellis- 
simo vedere:  ma  il  campo,  se  ci  è grottesche  o 
fogliami  , si  shattirnenta  , ciré  ombreggia  con 
quello  acquerello  . E questo  è il  lavoro,  che  per 
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esser  dal  ferro  graffiato,  hanno  chiamato  i pitto- 
ri  sgraffilo.  Restaci  or  a ragionare  delle  grotte- 
sche che  si  fanno  sul  muro . Dunque  quelle  che 
vanno  in  campo  bianco,  non  ci  essendo  il  campo 
di  stucco  per  non  essere  bianca  la  calce,  si  dà  per 
tutto  sottilmente  il  campo  di  bianco,  e fatto  ciò, 
si  spolverano  e si  lavorano  in  fresco  di  colori  so- 
di, perchè  non  avrebbono  mai  la  grazia  c^  han- 
no quelle  che  si  lavorano  su  lo  stucco.  Di  questa 
spezie  possono  essere  grottesche  grosse  e sottili, 
le  quali  vengono  fatte  nel  medesimo  modo  che  si 
lavorano  le  figure  a fresco  o in  muro. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  si  lavorino  le  grottesche  su  lo  stucco . 

Le  grottesche  sono  una  spezie  di  pitture  licen- 
ziose e ridicole  molto,  fatte  dagli  antichi  per  or- 
namenti di  vani,  dove  in  alcuni  luoghi  non  stava 
bene  altro  che  cose  in  aria  ; per  il  che  facevano 
in  quelle  tutte  sconciature  di  mostri , per  strat- 
tezza  della  natura  e per  gricciolo  e ghiribizzo 
degli  artefici , i quali  fanno  in  quelle  cose  senza 
alcuna  regola  , appiccando  a un  sottilissimo  filo 
un  peso  che  non  si  può  reggere,  a un  cavallo  le 
gambe  di  foglie,  e a un’uomo  le  gambe  di  gru,  ed 
infiniti  sciarpelloni  e passerotti  ; e chi  più  stra- 
namente se  gi’immaginava,  quello  era  tenuto  più 
valente.  Furono  poi  regolate,  e per  fregi  e spai’- 
timenti  fatto  bellissimi  andari , cosi  di  stucchi 
mescolarono  quelle  con  la  pittura  . E si  innanzi 
andò  questa  pratica,  che  in  Roma  ed  in  ogni  luo- 
go dove  i R.omani  risedevano,  ve  n’  è ancora  con- 
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sf^rvcìto  (jiialtL(“  vt'stì^iu.  E nel  vero  tocclio  d’oro 
etl  intagliate  di  stucchi,  elle  sono  opera  allegra  e 
dilettevole  a vedere.  Queste  si  lavorano  di  quat- 
tro maniere:  l’una  lavora  lo  stucco  scliietto,  l’al- 
tra fa  gli  ornamenti  soli  di  stucco  , e dipigne  le 
storie  ne’vani  e le  grottesche  ne’fregi,  la  terza  fa 
le  finire  parte  lavorate  di  stucco  e parte  dipin- 
te di  bianco  e nero  , contrafiacendo  cammei  ed 
altre  pietre.  E di  questa  specie  grottesche  e stuc- 
chi se  n’è  visto  e vede  tante  opere  lavorate 
da’moderni,  i quali  con  somma  grazia  e bellezza 
hanno  adornato  le  fabbriche  piu  notabili  di  tut- 
ta 1 Italia,  che  gli  antichi  rimangono  vinti  di 
grande  spazio.  L’ultima  finalmente  lavora  d’ac- 
querello in  su  lo  stucco,  campando  il  lume  con 
esso,  ed  ombrandolo  con  diversi  colori . Di  tutte 
queste  sorti  che  si  difendono  assai  dal  tempo,  se 
ne  veggono  delle  antiche  in  infiniti  luoghi  a Ro- 
ma e a Pozzuolo  vicino  a Napoli.E  questa  ultima 
sorte  si  può  anco  benissimo  lavorare  con  colori 
sodi  a fresco,  lasciando  lo  stucco  bianco  per  cam- 
po a tutte  queste,  che  nel  vero  hanno  in  se  bella 
grazia  ; e fra  esse  si  mescolano  paesi  che  molto 
danno  loro  dell’allegro,  e così  ancora  storiette  di 
figure  piccole  colorite.  E di  questa  sorte  oggi  in 
Italia  ne  sono  molti  maestri  che  ne  fanno  pro- 
fessione, ed  in  esse  sono  eccellenti . 
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Capitolo  XXVIII. 

Del  modo  del  mettere  d'  oro  a boi» 
ed  a mordente^  ed  altri  modi. 

V 

JL  u veramente  Lellissìmo  segreto  ed  investiga- 
zione sofistica  il  trovar  modo  che  Toro  si  bat- 
tesse in  fogli  si  sottilmente  , che  per  ogni  mi- 
gliaio di  pezzi  battuti,  grandi  un’ottavo  di  brac- 
cio per  ogni  verso,  bastasse  fra  l’artilicio  e l’oro 
il  valore  solo  di  sei  scudi.  Ma  non  fu  punto  meno 
ingegnosa  cosa  il  trovar  modo  a potei  lo  talmente 
distendere  sopra  il  gesso,  che  il  legno  od  altro 
ascostovi  sotto  paresse  tutto  una  massa  d’oro  ; il 
che  si  fa  in  questa  maniera  : ingessasi  il  legno 
con  gesso  sottilissimo  , impastato  con  la  colla 
piuttosto  dolce  che  cruda,e  vi  si  dà  sopra  grosso 
più  mani , secondo  che  il  legno  è lavorato  bene 
o male  ; in  oltre  raso  il  gesso  e pulito  , con  la 
chiara  dell’uovo  schietta  , sbattuta  sottilmente 
con  l’acqua,  dentrovi  si  tempera  il  bolo  armeno 
macinato  ad  acqua  sottilissimamente  , e si  fa  il 
primo  acquidoso  o vogliamo  dirlo  liquido  e chia- 
ro , e 1’  altro  appresso  più  corpulento  . Poi  si  dà 
con  esso  almanco  tre  volte  sopra  il  lavoro,  fino 
che  e’  lo  pigli  per  tutto  bene  ; e bagnando  di 
mano  in  mano  con  un  pennello  con  acqua  pura 
dov’  è dato  il  bolo,  vi  si  mette  su  1’  oro  in  foglia 
il  quale  subito  si  appicca  a quel  molle,  e quando 
egli  è soppasso  , non  secco  , si  brunisce  con  una 
zanna  di  cane  o di  lupo  , sinché  e’  diventi  lu- 
strante e bello  . Dorasi  ancora  in  un’  altra  ma- 
niera che  si  chiama  a mordente, il  che  si  adopera 
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ad  ogni  sorte  di  cose,  pietre  , legni,  tele,  metalli 
d’ogni  spezie,  drappi,  e corami,e  non  si  brunisce 
come  quel  primo  . Questo  mordente  che  è la 
maestra  che  lo  tiene  , si  fa  di  colori  seccaticci  a 
olio  di  varie  sorti , e di  olio  cotto  con  la  vernice 
dcntrovi  , e dassi  in  suMegno  che  ha  avuto  pri- 
ma due  mani , di  colla  . E poiché  il  mordente  è 
dato  cosi  , non  mentre  che  egli  è fresco  ma 
mezzo  secco  , vi  si  mette  su  l’oro  in  foglie  . 11 
medesimo  si  può  fare  ancora  con  T armoniaco 
quando  s’  ha  fretta  , attesoché  mentre  si  dà  , é 
buono  ; e questo  serve  più  a fare  selle  , arabe- 
schi, ed  altri  ornamenti,  che  ad  altro  . Si  macina 
ancora  di  questi  fogli  in  una  tazza  di  vetro  con 
un  poco  di  mele  e di  gomma  , che  serve  ai  mi- 
niatori, ed  a infiniti  che  col  pennello  si  diletta- 
no fare  profili  e sottilissimi  lumi  nelle  pitture.  E 
tutti  questi  sono  bellissimi  segreti,  ma  per  la 
copia  di  essi  non  se  ne  tiene  molto  conto  . 

Capitolo  XXIX. 

Del  musaico  de’vetri,  ed  a quello  che  sì  conosce 
il  buono  e lodato. 


Ijssendosi  assai  largamente  detto  di  sopra  nel 
VI  cap.  che  cosa  sia  il  musaico  , e come  e’  si 
faccia,  continuandone  qui  quel  tanto  die  é pro- 
prio della  pittura  , diciamo  che  egli  é maestria 
veramente  grandissima  condurre  i suoi  pezzi  co- 
tanto uniti  , che  egli  apparisca  di  lontano  per 
onorata  pittura  e bella  , altesoehé  in  questa  spezie 
di  lavoro  bisogna  e pratica  e giudizio  grande  con 
una  profondissima  intelligenza  nell’  arte  dei  di- 
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àegno  , perchè  chi  offusca  ne'  disegni  il  musaico 
con  la  copia  ed  abbondanza  delle  troppe  figure 
nelle  istorie  e con  le  molte  minuterie  de’pezzi  , 
le  confonde . E però  bisogna  che  il  disegno  de' 
cartoni  che  per  esso  si  fanno  sia  aperto  , largo 
facile  , chiaro  , e di  bontà  e bella  maniera  con- 
tinuato . E chi  intende  nel  disegno  la  forza  degli 
sbattimenti,  e del  dare  pochi  lumi  ed  assai  scuri 
con  fare  in  quelli  certe  piazze  o campi  , costui 
sopra  d’ogni  altro  lo  farà  bello  e bene  ordinato  . 
Vuole  avere  il  musaico  lodato  chiarezza  in  se 
con  certa  unita  scurità  verso  E ombre,  e vuole 
essere  fatto  con  grandissima  discrezione  lontano 
dall’occbio,  acciocché  lo  stimi  pittura  e non  tar- 
sia commessa  . Laonde  i musaici  che  aranno 
queste  parti  saranno  buoni  e lodati  da  ciasche- 
duno ; e certo  è che  il  musaico  è la  più  durabile 
pittura  che  sia  . Imperocché  l’altra  col  tempo  si 
spegno  , e questa  nello  stare  fatta  di  continuo 
s’accende  ; ed  inoltre  la  pittura  manca  e si  con- 
suma per  se  medesima,  ove  il  musaico  per  la  sua 
lunglìissima  vita  si  può  quasi  chiamare  eterno  . 
Peiiochè  scorgiamo  noi  in  esso  non  solo  la  per- 
fezione de’ maestri  vecchi,  ma  quella  ancora 
degli  antichi,  mediante  quelle  opere  che  oggi  si 
riconoscono  dell’  età  loro  ; come  nel  tempio  di 
Lacco  a S.  Agnesa  fuor  di  Roma,  dove  è benissi- 
mo condotto  tutto  quello  che  vi  è lavorato  ; si- 
milmente a Ravenna  n’  è del  vecchio  bellissimo 
in  più  luoghi,  ed  a Vinezia  in  S.  Marco,  a Pisa 
nel  Duomo,  ed  a Fiorenza  in  S.  Giovanni  la  tri- 
buna : ma  il  più  bello  di  tutti  è quello  di  Giotto 
nella  nave  del  portico  di  S. Pietro  di  Roma,  per- 
chè veramente  in  quel  genere  è cosa  miracolosa, 
e ne’ moderni  quello  di  Domenico  del  Ghirlan- 
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daio  sopra  la  porta  tli  fuori  di  Santa  Maria  del 
Fiore  elle  va  alla  Nunziata.  Preparansi  aduiKjue 
i pezzi  da  farlo  in  questa  maniera  : quando  le 
fornaci  de' vetri  sono  disposte  e le  padelle  piene 
di  vetro  , se  li  vanno  dando  i colori  a ciascuna 
padella  il  suo  , avvertendo  sempre  che  da  un 
chiaro  bianco  che  ha  corpo  e non  è trasparente 
si  conduchino  i più  scuri  di  mano  in  mano,  in 
quella  stessa  guisa  che  si  fanno  le  mestiche  de’ 
colori  per  dipignere  ordinariamente  . Appresso 
quando  il  vetro  è cotto  e bene  stagionato  , e le 
mestiche  sono  condotte  e chiare  e scure  e d’ogni 
ragione  , con  certe  cucchiaie  lunghe  di  ferro  si 
cava  il  vetro  caldo  e si  mette  in  su  un  marmo 
piano  , e sopra  con  un  altro  pezzo  di  marmo  si 
schiaccia  pari, e se  ne  fanno  rotelle  che  venghino 
ugualmente  piane, e restino  di  grossezza  la  terza 
parte  dell’altezza  d’un  dito.  8e  ne  fa  poi  con  una 
Locca  di  cane  di  ferro  pezzetti  quadri  tagliati  , 
ed  altri  col  ferro  caldo  lo  spezzano,  inclinandolo 
a loro  modo.  I medesimi  pezzi  diventano  lunghi 
e con  uno  smerìglio  si  tagliano:  il  simile  si  fa  di 
tutti  i vetri  che  hanno  di  bisogno,  e se  n’erapio- 
no  le  scatole,  e si  tengono  ordinati  come  si  fa  i 
colori  quando  si  vuole  lavorare  a fresco,  che  in 
vari  scodellini  si  tiene  separatamente  la  mestica 
delle  tinte  più  chiare  e più  scure  per  lavorare  . 
Feci  un’altra  spezie  di  vetro  che  si  adopra  per 
lo  campo  e per  i lumide’panni  che  si  mette  d’oro. 
Questo  quando  lo  vogliano  dorare,  pigliano  quel- 
le piastre  di  vetro  che  hanno  fatto  , e con  acqua 
di  gomma  bagnano  tutta  la  piastra  del  vetro  , e 
poi  vi  mettono  sopra  i pezzi  d’  oro  ; fatto  ciò, 
mettono  la  piastra  su  una  pala  di  terrò,  e quella 
nella  bocca  della  fornace^  coperta  prima  con  un 
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vetro  sottile  tutta  la  piastra  di  vetro  che  hanno 
messa  d’oro,  e fanno  questi  coperclii  o di  bocche 
o a modo  di  fiaschi  spezzati , di  maniera  che  un 
pezzo  cuopra  tutta  la  piastra;  e lo  tengono  tanto 
nel  fuoco,  che  vien  quasi  rosso  , ed  in  un  tratto 
cavandolo,  l’oro  viene  con  una  presa  mirabile  a 
inrprimersi  nel  vetro  e fermai'si,  e regge  all’acqua 
ed  a ogni  tem])esta:  poi  questo  si  taglia  ed  ordi- 
na come  l’altro  di  sopra  . E per  fermarlo  nel 
muro,  usano  di  fare  il  cartone  colorito  ed  alcuni 
altri  senza  colore;  il  quale  cartone  calcano  o se- 
gnano a pezzo  a pezzo  in  su  lo  stucco,  e di  poi 
vanno  commettendo  a poco  a poco  quanto  vo- 
gliono fare  nel  musaico.  Questo  stucco  per  esser 
/ posto  grosso  in  su  1’  opera  , gli  aspetta  due  dìe 
quattro,  secondo  la  qualità  del  tempo  ,e  fassi  di 
tre  voltino  , di  calce  , mattone  pesto  , draganti  , 
c chiara  d’  uovo;  e fattolo  , tengono  molle  con 
pezze  bagnate  . Così  dunque  pezzo  per  pezzo 
tagliano  i cartoni  nel  muro , e lo  disegnano  su  Io 
stucco  calcando  , finche  poi  con  certe  mollette 
si  pigliano  i pezzetti  degli  smalti  ,e  si  commet- 
tono nello  stucco,  e si  lumeggiano  i lumi , e dassi 
mezzi  a’  mezzi,  e scuid  agli  scuri,  contraffacendo 
Tombre  , i lumi  ed  i mezzi  minutamente  come 
nel  cartone  ; e così  lavorando  con  diligenza  si 
conduce  a poco  a poco  a perfezione  . E dii  più 
lo  conduce  unito  , si  che  e’torni  pulito  e piano  , 
colui  è più  degno  di  lode  e tenuto  da  più  degli 
altri  . Imperò  sono  alcuni  tanto  diligenti  al 
musaico  , che  lo  conducono  di  maniera  che  egli 
apparisce  pittura  a fresco  . Questo,  fatta  la  pre- 
sa , indura  talmente  il  vetro  nello  stucco  , che 
dura  in  infinito  / come  ne  fanno  fede  i musaici 
antichi  che  sono  in  Roma  , e quelli  che  sono 
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vecchi  ; ed  anco  nell’ una  e nell’  altra  parte  i 
moderni  ai  di  nostri  n’  hanno  fatto  del  maravi- 
giioso . 

Capitolo  XXX. 

DeW  istorie  e delle  figure  che  si  fanno  di  com- 
messo ne' pavimenti  ^ ad  imitazione  delle  cose 
di  chiaro  e scuro  . 

■FCanno  aggiunto  i nostri  moderni  maestri  al 
musaico  di  pezzi  piccoli  un’  altra  specie  di  mu- 
saici di  marmi  commessi  , che  contraffanno  le 
storie  dipinte  di  chiaroscuro  , e questo  ha  cau- 
sato il  desiderio  ardentissimo  di  volere  che 
e’ resti  nel  mondo  a chi  verrà  dopo  , se  pure  si 
spegnessero  l’altre  spezie  della  pittura  , un  lume 
che  tenga  accesa  la  memoria  de’  pittori  moder-r 
ni  ; e cosi  hanno  contraffatto  con  mirabile  ma- 
gisterio  storie  grandissime  , che  non  solo  si  po- 
trehhono  mettere  ne’  pavimenti  dove  si  cammi- 
na, ma  incrostarne  ancora  le  facce  delle  mura- 
glie e di  palazzi , con  arte  tanto  bella  e maravi- 
gliosa,  che  pericolo  non  sarebbe,  che  il  tempo 
consumasse  il  disegno  di  coloro  che  sono  rari  in 
questa  professione  ; come  si  può  vedere  nel  Duo- 
mo di  Siena  cominciato  prima  da  Duccio  Sanese, 
e poi  da  Domenico  Beccafumi  a’  di  nostri  segui- 
tato ed  augumentato  . Questa  arte  ha  tanto  del 
buono  e del  nuovo  e del  durahile,ehe  per  pittura 
commessa  di  bianco  e nero  poco  più  si  puote 
desiderare  di  bontà  e di  bellezza.  Il  componi- 
mento suo  si  fa  di  tre  sorte  marmi  che  ven- 
gono de’  monti  di  Carrara  ; 1’  uno  de’  quali  è 


CLXll 


Jjianco  finissimo  e candido , f altro  non  è bianco, 
ma  pende  in  livido, che  fa  mezzo  a quel  bianco  ; 
ed  il  terzo  è un  marmo  bigio  di  tinta  che  trae  in 
argentino,  che  serve  per  iscuro.  Di  questi  volen- 
do fare  una  figura,  se  ne  fa  un  cartone  di  chiaro 
e scuro  con  le  medesime  tinte  ; e ciò  fatto  , per 
dintorni  di  que’  mezzi  e scuri  e chiari , adun- 
ghi loro  si  commette  nel  mezzo  con  diligenza  il 
lume  di  quel  marmo  candido,  e così  i mezzi  e gli 
scuri  allato  a quei  mezzi  , secondo  i dintorni 
stessi  che  nel  cartone  ha  fatto  f artefice . E 
quando  ciò  hanno  commesso  insieme,  e spianato 
di  sopra  tutti  i pezzi  de’  marmi  così  chiari,come 
scuri  e come  mezzi,  piglia  l’artefice  che  ha  fatto 
il  cartone  un  pennello  di  nero  temperato,quando 
tutta  1’  opra  è insieme  commessa  in  terra  , e 
tutta  sul  marmo  la  tratteggia  e profila  dove  so- 
no gli  scuri,  a guisa  che  si  contorna  , tratteggia  , 
e profila  con  la  penna  una  carta  che  avesse  dise- 
gnata di  chiaroscuro . Fatto  ciò  lo  scultore  viene 
incavando  coi  ferri  tutti  quei  tratti  e profili  che 
il  pittore  ha  fatti  , e tutta  1’  opra  incava  dove 
ha  disegnato  di  nero  il  pennello  . Finito  questo  , 
si  murano  ne’ piani  a pezzi  a pezzi,  e finito  con 
una  mistura  di  pegola  nera  bollita  o asfalto  e 
nero  di  terra  si  riempiono  tutti  gli  incavi  che  ha 
fatti  lo  scarpello;  e poi  che  la  materia  è fredda  e 
ha  fatto  presa,  con  pezzi  di  tufo  vanno  levando 
e consumando  ciò  che  sopravanza  , e con  rena  , 
mattoni , ed  acqua  si  va  arrotando  e spianando 
tanto  , che  il  tutto  resti  ad  un  piano , cioè  il 
marmo  stesso  ed  il  ripieno  : il  che  fatto,  resta 
l’opera  in  una  maniera  eh’  ella  pare  veramente 
pittura  in  piano  , ed  ha  in  se  grandissima  forza 
con  arte  e con  maestria  . Laonde  è ella  molto 
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venuta  in  uso  per  la  sua  bellezza,  ecl  lia  causato 
ancora  che  molti  pavimenti  di  stanze  oggi  si 
fanno  di  mattoni , che  siano  una  pai  te  di  terra 
bianca  , cioè  di  quella  che  trae  in  azzurrino 
quando  ella  è tresca  e cotta  diventa  bianca  , e 
l’altra  della  ordinaria  da  fare  mattoni,  che  viene 
rossa  quando  ella  è cotta  . Di  queste  due  sorte  si 
sono  fatti  pavimenti  commessi  di  varie  maniere 
a spartimenti  ^ come  ne  fanno  fede  le  sale  papali 
a Pioma  al  tempo  di  Raffaello  da  Urbino,  e ora 
ultimamente  molte  stanze  in  Castello  S.  Agnolo, 
dove  si  sono  con  i medesimi  mattoni  fatte  im- 
prese di  gigli  commessi  di  pezzi,  che  dimostrano 
1 arme  di  Papa  Paolo,  e molte  altre  imprese  : ed 
in  Firenze  il  pavimento  della  libreria  di  S.  Lo- 
renzo fatta  fare  dal  Duca  Cosimo,  e tutte  sono 
state  condotte  con  tanta  diligenza  , che  più  di 
bello  non  si  può  desiderare  in  tale  magisterio  : 
e di  tutte  queste  cose  commesse  fu  cagione  il 
primo  musaico  . E perche , dove  si  è ragionato 
delle  pietre  e marmi  di  tutte  le  sorti  , non  si  è 
fatto  menzione  d’ alcuni  misti  nuovamente  tro- 
vati dal  Sig.  Duca  Cosimo,  dico  che  l’anno  i563 
sua  Eccellenza  ha  trovato  nei  monti  di  Pietra- 
santa presso  alla  villa  diStazzema  un  monte  che 
gira  due  miglia  ed  altissimo,  la  eui  prima  seorza 
è di  marmi  bianehi  ottimi  per  fare  statue  . Il  di 
sotto  è un  misehio  rosso  e gialliecio,  e quello  che 
è pili  addentro  è verdiccio  , nero , rosso  , e giallo 
con  altre  varie  mescolanze  di  colori,  e tutti  sono 
in  modo  duri  , che  quanto  più  si  va  a dentro  si 
trovano  maggiori  saldezze  , ed  insino  a ora  vi  si 
vede  da  cavar  colonne  di  quindici  in  venti  brac- 
cia . Non  se  n’  è ancor  messo  in  uso  , perchè  si 
va  tuttavia  facendo  d’  ordine  di  sua  Eccellenza 
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una  strada  di  tre  mlgUa  , per  potere  condurre 
questi  marmi  dalle  dette  cave  alla  marina  , i 
quali  mischi  saranno  , per  quello  che  si  vede  , 
molto  a proposito  per  pavimenti  . 

Capitolo  XXXI. 

Del  musaico  di  legname , cioè  delle  tarsie  ; e 
delV  istorie  che  si  fanno  di  legni  tinti  e coni- 
messi  a guisa  di  pitture  . 

^^uanto  sia  facil  cosa  Taggiugnere  all’  inven- 
zioni de’  passati  qualche  nuovo  trovato  sempre, 
assai  chiaro  ce  lo  dimostra  non  solo  il  predetto 
commesso  de’  pavimenti,  che  senza  dubbio  vien 
dal  musaico  , ma  le  stesse  tarsie  ancora  , e le 
figure  di  tante  varie  cose  , che  a similitudine 
pur  del  musaico  e della  pittura  sono  state  fatte 
da’nostri  vecchi  di  piccoli  pezzetti  di  legno  com- 
messi ed  uniti  insieme  nelle  tavole  del  noce  , e 
colorati  diversamente  ; il  che  i moderni  chia- 
mano lavoro  di  commesso,  benché  a’vecchi  fosse 
tarsia  . Le  miglior  cose  che  in  questa  spezie  già 
si  facessero  furono  in  Firenze  nei  tempi  di  Fi- 
lippo di  Ser  Brunellesco  , e poi  di  Benedetto  da 
Maiano;  il  quale  nientedimanco  giudicandole  cosa 
disutile  , si  levò  in  tutto  da  quelle , come  nella 
vita  sua  si  dirà  . Costui  , come  gli  altri  passati  , 
le  lavorò  solamente  di  nero  e di  bianco  ; ma  fra 
Giovanni  Veronese,  che  in  esse  fece  gran  frutto, 
largamente  le  migliorò,  dando  varj  colori  a’iegnf 
con  acque  e tinte  bollite  e con  olj  penetrativi  , 
per  avere  di  legname  i chiari  e gli  scuri  variati 
diversamente , come  nell’  arte  della  pittura  , e 
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lumeggiando  con  Jjiancliissimo  legno  di  silio  sot- 
tilmente le  cose  sue  . Questo  lavoro  ebbe  origine 
primieramente  nelle  prospettive,  percliè  quelle 
avevano  termine  di  canti  vivi,  che  commettendo 
insieme  i pezzi  facevano.il  profi  lo, e pareva  tutto 
d un  j)ezz()  il  piano  dell’opra  loro,  sebbene  c’fosse 
stato  di  più  di  mille  . Lavorarono  però  di  questo 
gli  antichi  ancora  nelle  incrostature  delle  pietre 
fini,  come  apertamente  si  vede  nel  portico  di  S. 
Pietro  , dove  è una  gabbia  con  un’  uccello  in  un 
campo  di  porfido  e d’altre  pietre  diverse , com- 
messe in  quello  con  tutto  il  resto  degli  staggi  c 
delle  altre  cose.  Ma  per  essere  il  legno  più  facile 
e molto  più  dolce  a questo  lavoro,  hanno  potuto 
i maestri  nostri  lavorarne  più  abbondantemente 
ed  in  quel  modo  che  hanno  voluto  . Usarono  già 
per  far  1’  ombre  abbronzarle  col  fuoco  da  una 
banda,  il  che  bene  imitava  l’ombra  ; ma  gli  altri 
hanno  usato  di  poi  olio  di  zolfo  ed  acque  di  so- 
limati  e di  arseniclii  , con  le  quali  cose  hanno 
dato  quelle  tinture  che  eglino  stessi  hanno  vo- 
luto, come  si  vede  nell’  opre  di  fra  Damiano  in 
S.  Domenico  di  Bologna  . E perchè  tale  profes- 
sione consiste  solo  ne’  disegni  che  siano  atti  a 
tale  esercizio  , pieni  di  casamenti  e di  cose  che 
abbino  i lineamenti  quadrati , e si  possa  per  via 
di  chiari  e discuri  dare  loro  forza  e rilievo,  lian- 
nolo  fatto  sempre  persone  che  hanno  avuto  più 
pacienza  che  disegno  . E cosi  s’  è causato  che 
molte  opere  vi  si  sono  fatte  , e si  sono  in  questa 
professione  lavorate  storie  di  figure  , frutti , ed 
animali,  che  invero  alcune  cose  sono  vivissime  , 
ma  per  essere  cosa  che  tosto  diventa  nera  e non 
contraila  se  non  la  pittura  , essendo  da  meno  di 
quella  , e poco  durabile  per  i tarli  e per  il  fuo- 
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CO  y è tenuto  tempo  buttato  in  vano  , ancoraché 
e’  sia  pure  e lodevole  e maestrevole. 

CAPITOLO  XXXII. 

Del  dìpìgnere  le  finestre  di  vetro,  e come  elle  si 
conduchino  co’ piombi  e co’ ferri  da  sostenerle 
senza  impedimento  delle  figure  . 

Costumarono  già  gli  antichi,  ma  per  gli  uomi- 
ni grandi  o almeno  di  qualche  importanza  , di 
serrare  le  finestre  in  modo , che  senza  impedire 
il  lume  non  vi  entrassero  i venti  o il  freddo,  e 
questo  solamente  ne’hagni  loro  e ne’sudatoi,  nel- 
le stufe,  e negli  altri  luoghi  riposti,  chiudendole 
aperture  o vani  di  quelle  con  alcune  pietre  tra- 
sparenti, come  sono  le  agate,  gli  alabastri  ed  al- 
cuni marmi  teneri  che  sono  mischi  o che  traggo- 
no al  gialliccio.  Mai  moderni  che  in  molto  mag- 
gior copia  hanno  avuto  le  fornaci  de’vetri, hanno 
ftìtto  le  finestre  di  vetro,  di  occhi,  e di  piastre,  a 
similitudine  od  imitazione  di  quelle  che  gli  an- 
tichi fecero  di  pietra  ; e con  i piombi  accana  lati 
da  ogni  banda  le  hanno  insieme  serrate  e ferme, 
e ad  alcuni  ferri  messi  nelle  muraglie  a questo 
proposito,  o veramente  ne’telai  di  legno,  le  han- 
no armate  e ferrate,  come  diremo  . E dove  elle 
si  facevano  nel  principio  semplicemente  d'occhi 
hiancìii , e con  angoli  bianchi  oppur  colorati , 
hanno  poi  imaginato  gli  artefici  fare  un  musaico 
delle  figure  di  questi  vetri  diversamente  colorati 
e commessi  ad  uso  di  pittura.  E talmente  si  è as- 
sottigliato 1’  ingegno  in  ciò  , che  e’  si  vede  oggi' 
condotta  quest'arte  delle  finestre  di  vetro  a quel- 
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la  perfezione , che  nelle  tavole  si  conducono  le 
belle  pitture  unite  di  colori  e pulitamente  dipin- 
te, siccome  nella  vita  di  Guglielmo  da  Marcilla 
Franzese  largamente  dimostreremo . Di  que- 
sta arte  hanno  lavorato  meglio  i Fiamminghi  ed 
i Franzesi,  che  Taltre  nazioni  ; attesoché  eglino  , 
come  investigatori  delle  cose  del  fuoco  e de’colo- 
ri,  hanno  ridotto  a cuocere  a fuoco  i colóri  che 
si  pongono  in  sul  vetro  , a cagione  che  il  vento 
Faria  e la  pioggia  non  le  offenda  in  maniera  al- 
cuna ; dove  già  costumavano  dipigner  quelle  di 
colori  velati  con  gomme  ed  altre  tempere  che  col 
tempo  si  consumavano  , ed  i venti  le  nebbie  e 
Tacque  se  le  portavano  di  maniera,  che  altro  non 
vi  restava  che  il  semplice  colore  del  vetro  . Ma 
nella  età  presente  veggiamo  noi  condotta  que- 
sta arte  a quel  sommo  grado, oltra  il  quale  non  si 
può  appena  desiderare  perfezione  alcuna  di  fi- 
nezza e di  bellezza, e di  ogni  particolarità  che  a 
questo  possa  servire,  con  una  delicata  e somma 
vaghezza , non  meno  salutifera  per  assicurare  le 
stanze  da’venti  e dalFarie  cattive,  che  utile  e co- 
moda per  la  luce  chiara  e spedita  che  per  quella 
ci  si  appresenta.  Vero  è,  che  per  condurle  che 
elle  siano  tali,  bisognano  primieramente  tre  cose, 
cioè  una  luminosa  trasparenza  ne  Vetri  scelti,  un 
bellissimo  componimento  di  ciò  che  vi  si  lavora, 
ed  un  coloi-ito  aperto  senza  alcuna  confusione. La 
trasparenza  consiste  nel  saper  fare  elezione  di  ve- 
tri che  siano  lucidi  per  se  stessi;  ed  in  ciò  meglio 
sono  i franzesi , fiamminghi  , ed  inghilesi  , che 
i veniziani  ; perchè  i fiamminghi  sono  molto 
chiari,  ed  i veniziani  molto  carichi  di  colore;  e 
quegli  che  son  chiari,  adombrandoli  di  scuro, 
non  perdono  il  lume  del  tutto,  tale  che  e’ non 
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traspaino  nell’  oinLre  loro  ; ma  i veniziani  , 
essendo  di  loro  natura  scuri , ed  oscurandoli  di 
più  con  r ombre,  perdono  in  tutto  la  trasparen- 
za. Ed  ancora  che  molti  si  dilettino  d’ averli  ca- 
richi di  colori  artifiziatamente  soprappostivi, 
che  sbattuti  dalbaria  e dal  sole  mostrano  non  so 
che  di  hello  più,  che  non  fanno  i colori  naturali; 
meglio  è nondimeno  aver  i vetri  di  loro  natura 
chiari  che  scuri,  acciocché  dalla  grossezza  del 
colore  non  rimanghino  offuscati . 

A condurre  questa  opera  bisogna  avere  un  car- 
tone disegnato  con  profili,  dove  siano  i contor- 
ni delle  pieghe  de’panni  e delle  figure  , i quali 
dimostrino  dove  si  hanno  a commettere  i vetri  ; 
dipoi  si  pigliano  i pezzi  de  Vetri  rossi,  gialli,  az- 
zurri, e bianchi,  e si  scompartiscono  secondo  il 
disegno  per  panni  o per  carnagioni,  come  ricer- 
ca il  bisogno  . E per  ridurre  ciascuna  piastra  di 
essi  vetri  alle  misure  disegnate  soj)ra  il  cartone, 
si  segnano  detti  pezzi  in  dette  piastre  posate  so- 
pra il  detto  cartone  con  unpennellodi  biacca, ed 
a ciascun  pezzo  s’assegna  il  suo  numero  per  ritro- 
vargli più  facilmente  nel  commettergli;  i quali 
numeri,  finita  V opera,  si  scancellano.  Fatto  que- 
sto,])er  tagliargli  a misura  si  piglia  un  ferro  ap- 
puntato allocato,  con  la  punta  del  quale  avendo 
prima  con  una  punta  di  smeriglio  intaccata  al- 
quanto la  prima  superficie  dove  si  vuole  comin- 
ciare, e con  un  poco  di  sputo  bagnatovi,  si  va  con 
esso  ferro  lungo  que’dintorni , ma  alquanto  di- 
scosto ; ed  a poco  a poco  movendo  il  predetto 
ferro,  il  vetro  si  inclina  e si  spicca  dalla  piastra. 
Dipoi  con  una  ])unta  di  smeriglio  si  va  rinettan- 
do detti  pezzi  e levandone  il  superfluo,  e con  un 
ferro,  che  e’  chiamano  frisatolo  ovvero  topo , si 
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vanno  rodendo  icliiitoriii  disegnati.,  tale  cL  e e 'veli- 
gli ino  giusti  da  poterli  commettere  per  tutto.Co- 
tì  dunque  commessi  i pezzi  di  vetro  , in  su  una 
tavola  piana  si  distendono  sopra  il  cartone,  e si 
con  incia  a dipignere  per  i panni  l'ombra  di 
quelli,  la  quale  vuoi  essere  di  scaglia  di  ferro  ma- 
cinata, e d’un’aJtra  ruggine  che  alle  cave  del  fer^ 
ro  si  trova  la  quale  é rossa  , ovvero  matita  rossa 
e dura  macinata,  e con  queste  si  ombrano  le  car- 
ni, cangiando  quelle  col  nero  e rosso,  secondo 
che  fa  bisogno.  Ma  prima  è necessario  alle  carni 
velare  con  quel  rosso  tutti  i vetri,  e con  quel  ne- 
ro fare  il  medesimo  a’panni  con  temperarli  con 
la  gomma,  a poco  a poco  dipignendoli  ed  ombran- 
doli come  sta  il  cartone.  Ed  appresso  dipinti  ebe 
e’sono,  volendoli  dare  lumi  fieri  si  ha  un  pennel- 
lo di  setole  corto  e sottile  , e con  quello  si  graf- 
fiano i vetri  in  su  il  lume, e levasi  di  quel  panno 
c:be  aveva  dato  per  tutto  il  primo  colore  , e con 
rasticciiiola  del  pennello  si  va  lumeggiando  i ca- 
pelli, le  barbe,  i panni,  i casamenti  e paesi  come 
tu  vuoi.  Sono  però  in  questa  opera  molte  diffi- 
cultà,e  chi  se  ne  diletta  può  mettere  varj  colori 
sul  vetro;  perchè  segnando  su  un  colore  rosso  un 
logliame  o cosa  minuta,  volendo  che  a fuoco  ven- 
ga colorito  d altro  colore, si  può  squammare  quel 
vetro  quanto  tiene  il  fogliame  , con  la  punta  d'un 
ferro  che  levi  la  prima  scaglia  del  vetro , cioè  il 
primo  suolo,  e non  la  passi;  perchè  facendo  così, 
rimane  il  vetro  di  color  bianco,  e se  gli  dà  poi 
quel  rosso  fatto  di  più  misture  , che  nel  cuocere 
mediante  1q  scorrere  diventa  giallo  . E questo  si 
può  fare  su  tutti  i colori;  ma  il  giallo  meglio  rie- 
sce  sul  bianco  che  in  altri  colori,fazzuiTo  a cam- 
pirlo divien  verde  nel  cuocerlo , perchè  il  giallo 
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c Tazzurro  mescolati  fanno  color  Terde . Quest» 
giallo  non  si  dà  mai  se  non  dietro  dove  non  è di- 
pinto , perchè  mescolandosi  e scorrendo  guaste- 
rebbe e si  mescolerebbe  con  quello,  il  quale  cotto 
rimane  sopra  grosso  il  rosso  , che  raschiato  via 
con  un  ferro  vi  lascia  giallo  . Dipinti  che  sono  i 
vetri,  vogliono  esser  messi  in  una  teggbia  di  fer- 
ro con  un  suolo  di  cenere  stacciata  e calcina  cot- 
ta mescolata,  ed  a suolo  a suolo  i vetri  parimente 
distesi  e ricoperti  dalla  cenere  istessa  , poi  posti 
nel  fornello  , il  quale  a luoco  lento  a poco  a po- 
co riscaldati,  venga  a infocarsi  la  cenere  e i vetri, 
perche  i colori  che  vi  sono  su  infocati  irruggi- 
niscono e scorrono,  e fanno  la  presa  sul  vetro.  Ed 
a questo  cuocere  bisogna  usare  p'andissima  dili- 
genza, perchè  il  troppo  fuoco  violento  li  farebbe 
crepare,  ed  il  poco  non  li  cocerebbe  . Ne  si  deb- 
bono cavare,  finché  la  padella  o teggbia  dove 
e sono  non  si  vede  tutta  di  luoco,  e la  cenere  con 
alcuni  saggi  sopra,  che  si  vegga  quando  il  colore 
è scorso  . Fatto  ciò,  si  buttano  i piombi  in  certe 
forme  di  pietra  o di  ferro,  i quali  hanno  due  ca- 
nali, cioè  da  ogni  lato  uno,  dentro  al  quale  si  com- 
mette e serra  il  vetro,  e si  piallano  e dirizzano,  e 
poi  su  una  tavola  si  conficcano  , ed  a pezzo  |)er 
pezzo  s’ impiomba  tutta  l’opera  in  più  quadri,  e 
si  saldano  tutte  le  commettiture  de’  piombi  con 
saldatoi  di  stagno,  ed  in  alcune  traverse  dove  van- 
no i ferri  si  mette  fili  di  rame  impiombati , ac- 
ciocché possino  reggere  e legare  1’  opra;  la  quale 
s’  arma  di  ferri  che  non  siano  al  dritto  delle  figu- 
re, ma  torti  secondo  le  commettiture  di  quelle , 
a cagione  che  e non  impedisebino  il  vederle. Que- 
sti si  mettono  con  incbiovature  ne’ferri  che  reg- 
gono il  tutto,  e non  si  fanno  quadri  ma  tondi,  ac- 


CLXXI 


ciò  impediscliino  manco  la  vista  ; e dalla  ban- 
da di  fuori  si  mettono  alle  finestre  , e ne’  buchi 
delle  pietre  s’impiombano,  e con  fili  di  rame,  che 
ne’])iombi  delle  finestre  saldati  siano  a fuoco,  si 
legano  fortemente.  E perchè  i fanciulli  o altri 
irjipedimeiili  non  le  guastino  , vi  si  mette  dietro 
una  rete  di  filo  di  rame  sottile  . Le  quali  opre  se 
non  fossero  in  materia  troppo  frangibile  , dure- 
rebboiio  al  mondo  infinito  tempo.  Ma  j)er  questo 
non  resta  che  Farte  non  sia  difficile,  ailificiosa, 
c bellissima . 

Capitolo  XXXIII. 

Del  nielloy  e come  per  Quello  abbiamo  le  stampe 
di  rame  ; e come  s' intaglino  ^li  ardenti  , per 
fare  gli  smalli  di  ba'ssoriliei^o , e similmente 
si  cesellino  le  grosserie  . 

Il  niello , il  quale  non  è altro  che  un  disegno 
tratteggiato  e dipinto  su  lo  argento,  come  si  di- 
pigne e tratteggia  sottilmente  con  la  penna  , fu 
trovato  dagli  orefici  sino  al  tempo  degli  antichi, 
essendosi  veduti  cavi  co’  ferri  ripieni  di  mistura 
negli  ori  ed  argenti  loro  . Questo  si  disegna  con 
lo  stile  su  lo  argento  che  sia  piano  , e s’ intaglia 
col  bulino,  che  è un  ferro  quadro  tagliato  a un- 
ghia dall’  uno  degli  angoli  all’  altro  per  isbieco  , 
che  così  calando  verso  uno  de’  canti  , lo  fa  più 
acuto  e tagliente  da  due  lati , e la  punta  di  esso 
scorre  e sottilissimamente  intaglia  . Con  questo 
si  fanno  tutte  le  cose  che  sono  intagliate  ne’  me- 
talli per  riempierle  o per  lasciarle  vote  secondo 
la  volontà  dell’  artefice  . Quando  hanno  dunque 
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intagliato  e finito  col  bulino  , pigliano  argento 
e piombo , e fanno  di  esso  a l fuoco  una  cosa,  che 
incorporata  insieme  è nera  di  colore  e frangibile 
molto  e sottilissima  a scorrere  . Questa  si  pesta 
e si  pone  sopra  la  piastra  delTargento  dov’  è Tin- 
ta glio  , il  qual  é necessario  che  sia  bene  pulito  ; 
ed  accostatolo  a fuoco  di  legne  verdi  , soffiando 
co’mantici,  si  fa  che  i raggi  di  quello  percuotino 
dove  è il  niello  , il  quale  per  la  virtù  del  calore 
fondendosi  e scorrendo  , riempie  tutti  gT  intagli 
che  aveva  fatti  il  bulina.  Appresso  quando  Tar- 
gento  è raffreddo  , si  va  diligentemente  co’ra- 
scliiatoi  levando  il  superfluo  , e con  la  pomice  a 
poco  a poco  si  consuma  fregandolo  e con  le  mani 
e con  un  cuoio,  tanto  che  e’  si  trovi  il  vero  pia- 
no, e che  il  tutto  resti  pulito  . Di  questo  lavorò 
mirabilissimamente  Maso  Finiguerra  fiorentino, 
il  quale  fu  raro  in  questa  professione  , come  ne 
fanno  fede  alcune  paci  di  niello  in  S. Giovanni  di 
Fiorenza  , clic  sono  tenute  iiiirabili . Da  questo 
intaglio  di  bulino  son  derivate  le  stampe  di  la- 
me , onde  tante  carte  italiane  e tedesche  veg- 
giamo  oggi  per  tutta  Italia  ; che  siccome  negli 
argenti  s’  improntava  anzi  che  fussero  ripieni  di 
niello  , di  terra  , e si  buttava  di  zolfo  , così  gli 
stampatori  trovarono  il  modo  del  fare  le  carte 
su  le  stampe  di  rame  col  torculo,  come  oggi  ab- 
biam  veduto  da  essi  imprimersi  . Ecci  un’  altra 
sorte  di  lavori  in  argento  o in  oro,  comunemente 
chiamata  smalto,  che  è spezie  di  pittura  mesco- 
lata con  la  scultura  ; e serve  dove  si  mettono 
Tacque,  sicché  gli  smalti  restino  in  fondo . Que- 
sta dovendosi  lavorare  in  su  T oro  ha  bisogno 
d’oro  finissimo,  ed  in  su  T argento  , argento  al- 
meno a lega  di  giulj  . Ed  è necessario  queste» 
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modo  , percliè  lo  smalto  ci  possa  restare  , e non 
iscovrere  altrove  che  nel  suo  luogo.  Bisogna  la- 
sciai li  i prolilidi  argento  , clic  di  sopra  sian  sot- 
tili e non  si  veggano.  Così  si  fa  un  rilievo  piatto, 
ed  iu  contrario  alTaltro  , accioccliè  mettendovi 
glisrnalti,  pigli  gli  scuri  e cliiaridi  quello  dall  'al- 
tezza e dalla  bassezza  dell’  intaglio  . Pigìiad 
poi  smalti  di  vetri  di  varj  colori  , che  diligente- 
mente si  lermino  col  martello  , e si  tengono  ne- 
gli scodellini  con  acqua  cbiarissima  , separati  e 
distinti  l’uno  dall’  altro  . E quelli  ebe  si  adope- 
rano all’oro  sono  dilferenti  da  quelli  che  servono 
per  l’argento,  e si  conducono  in  questa  maniera: 
con  una  sottilissima  palettina  d’  argento  si  pi- 
gliano separatamente  gli  smalti  , e con  pulita 
pulitezza  si  distendono  a’  luoghi  loro,  e vi  se  ne 
mette  e rimette  sopra  , secondo  che  ragnano  , 
tutta  quella  quantità  che  fa  di  mestiero  . Fatto 
questo  , si  pre])ara  una  pignatta  di  terra  fatta 
ajìposta  , che  per  tutto  sia  piena  di  huclii  ed 
abbia  una  bocca  dinanzi,  e vi  si  mette  dentro  la 
mufola  , cioè  un  coperchietto  di  terra  bucato  , 
che  non  lasci  cadere  i carboni  a basso  , e dalla 
mufola  in  su  si  empie  di  carboni  di  ceno  , e si 
accende  ordinariamente  . Nel  voto  che  è restato 
sotto  il  predetto  coperchio, in  su  una  sottilissima 
piastra  di  ferro  si  mette  la  cosa  smaltata  a sen- 
tire il  caldo  a poco  a poco  , e vi  si  tiene  tanto  , 
che  fondendosi  gli  smalti  scorrino  per  tutto 
quasi  come  acqvia  . Il  che  fatto,  si  lascia  ratfred- 
dare  , e poi  con  una  frassinella  , eh’ è una  pietra 
da  dare  filo  ai  ferri  , e con  rena  da  hicchieii  si 
sfrega  e con  acqua  chiara,  finche  si  triiovi  il  suo 
piano  . E quando  è finito  di  levare  il  tutto,  si 
rimette  nel  fuoco  medesimo , acciò  il  lustro 
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neìlo  scorrere  T altra  volta  vada  per  tutto  . Fas- 
sene  d’  un’  altra  sorte  a mano,  che  si  pulisce  con 
gesso  di  Tripoli  e con  un  pezzo  di  cuoio  , del 
quale  non  accade  fare  menzione  ; ma  di  questo 
Pho  fatta  , perchè  essendo  opra  di  pittura  , co- 
me le  altre , m’  è paruto  a proposito  . 

Capitolo  XXXIV. 

Della  tausia , cioè  lavoro  alla  damaschina. 

Hanno  ancora  i moderni  ad  imitazione  degli 
antichi  rinvenuto  una  spezie  di  commettere 
ne’ metalli  intagliati  d’argento  o d’oro  , facendo 
in  essi  lavori  piani  o di  mezzo  o di  basso  rilievo, 
ed  in  ciò  grandemente  gli  hanno  avanzati.E  così 
abbiamo  veduto  nello  acciaio  1’  opere  intagliate 
alla  tausia  , altrimenti  detta  alla  damaschina  , 
per  lavorarsi  di  ciò  in  Damasco  e per  tutto  il 
Levante  eccellentemente.  Laonde  veggiarao  oggi 
di  molti  bronzi  e ottoni  e rami  commessi  di  ar- 
gento ed  oro  con  arabeschi  , venuti  di  que^^paesi: 
e negli  antichi  abbiamo  veduto  anelli  d’  acciaio 
con  mezze  figure  e fogliami  molto  belli  . E di 
questa  fjpezie  di  lavoro  se  ne  son  fatte  ai  dì  no- 
stri arma  dure  da  combattere  , lavorate  tutte 
d'arabeschi  d’oro  commessi, e similmente  staffe  , 
arcioni  di  selle  , e mazze  ferrate  ; ed  ora  molto 
si  costumano  i fornimenti  delle  spade,  de’  pu- 
gnali , de’ coltelli,  e d’  ogni  ferro  che  si  voglia 
riccamente  ornare  e guernire  , e si  fa  così  ; ca- 
vasi il  ferro  in  sotto  squadra, e per  forza  di  mar- 
tello si  commette  l’oro  in  quello  , fattovi  prima 
sotto  una  tagliatura  a guisa  di  lima  sottile,  sicché 
l’oro  viene  a entrare  ne’  cavi  di  quella  ed  a fer- 
marvisi . Poi  con  ferri  si  dintorna  o con  garbi  di 
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foglie  o con  girare  di  quel  che  si  vuole,  e tutte  le 
cose  co’  fili  d’  oro  passati  per  filiera  si  girano 
per  il  ferro,  e col  martello  s’ainmaccano  , e fer- 
mano nei  modo  di  sopra  . Avvei  tiseasi  nientedi- 
meno che  i fili  siano  più  grossi  , ed  i profili  più 
sottili  , acciò  si  fermino  meglio  in  quelli.  In 
questa  professione  infiniti  ingegni  hanno  fatto 
rose  lodevoli  e tenute  maravigliose  ; e però  non 
Ilo  voluto  mancare  di  farne  ricordo,  dependendo 
dal  commettersi,  ed  essendo  scultura  e pittura  , 
cioè  cosa  che  deriva  dal  disegno. 

Capitolo  XXXV. 

Delle  stampe  di  legno  e del  modo  di  farle  e del 
primo  inveiiLor  loro  , c come  con  tre  stampe 
SI  fanno  le  carte  che  paiono  disegnate^  e mo- 
strano il  lume  , il  mezzo  , e V ombre  . ' 

Il  primo  inventore  delle  stampe  di  legno  di  tre 
pezzi,  per  mostrare  oltra  il  disegno  h ombre  , i 
mezzi  ed  i lumi  ancora  , fu  Ugo  da  Car]>i,  il 
quale  a imitazione  delle  stampe  di  rame  ritrovò 
il  modo  di  queste  , intagliandole  in  legname  di 
pero  o di  bossolo  , che  in  questo  sono  eccellenti 
sopra  tutti  gli  altri  legnami . Fecele  dunque  di 
tre  pezzi , ponendo  nella  prima  tutte  le  cose 
profilate  e tratteggiate  , nella  seconda  tutto 
quello  che  è tinto  accanto  al  profilo  con  lo  acque- 
rello per  ombra  , e nella  terza  i lumi  ed  il  cam- 
po , lasciando  il  bianco  della  carta  in  vece  di  lu- 
me, e tingendo  il  resto  per  campo.  Questa,  dove 
è il  lume  ed  il  campo,  si  fa  in  questo  modo  ; pi- 
gliasi una  carta  stampata  con  la  prima,  dove  sono 
tutte  le  profilature  ed  i tratti , e così  fresca  fre- 
sca si  pone  in  su  l’asse  del  pero,  ed  aggravandola 
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sopra  con  altri  fogli  che  non  siano  umidi,  si  stro  - 
fina in  maniera,  che  quella  che  è fresca  lascia  su 
r asse  la  tinta  di  tutti  i profili  delle  figure  . E al- 
lora il  pittore  piglia  la  biacca  a gomma  , e dà  in 
SVI  ’l  pero  i lumi  ; i quali  dati,  lo  intagliatore  gli 
incava  tutti  co’  ferri,  secondo  che  sono  segnati  . 
E questa  è la  stampa  che  primieramente  si  ado- 
pera , perchè  ella  fa  i lumi  ed  il  campo,  quando 
ella  è imbrattata  di  colore  ad  olio  , e per  mezzo 
della  tinta  lascia  per  tutto  il  colore  , salvo  che 
dove  ella  è incavata  , che  ivi  resta  la  carta  bian- 
ca . La  seconda  poi  è quella  dell’  ombre  , che  è 
tutta  piana  e tutta  tinta  di  acquerello  , eccetto 
che  dove  le  ombre  non  hanno  ad  essere,  che  qui- 
vi è incavato  il  legno.  E la  terza,  che  è la  prima 
a formarsi,  è quella  dove  il  profilato  del  tutto  è 
incavato  per  tutto  , salvo  che  dove  e’  non  ha  i 
profili  tocchi  dal  nero  della  penna  . Queste  si 
stampano  al  torculo  , e vi  si  rimettono  sotto  tre 
volte  , cioè  una  volta  per  ciascuna  stampa  , sic- 
ché elle  abbino  il  medesimo  riscontro  . E cer- 
tamente che  ciò  fu  bellissima  invenzione  . Tutte 
queste  professioni  ed  arti  ingegnose  si  vede  che 
derivano  dal  disegno  ,ilquale'è  capo  necessario 
di  tutte;  e non  l’avendo,  non  si  ha  nulla.  Perchè 
sebbene  tutti  i segreti  ed  i modi  sono  buoni, 
quello  è ottimo  , per  lo  quale  ogni  cosa  perduta 
si  ritrova,  ed  ogni  difficil  cosa  per  esso  diventa 
facile  , come  si  potrà  vedere  nel  leggere  le 
vite  degli  artefici  , i quali  dalla  natura  e dallo 
studio  aiutati,  hanno  fatto  cose  sopra  umane  per 
il  mezzo  solo  del  disegno  . E cosi  facendo  qui 
fine  alla  introduzione  delle  tre  arti,  troppo  più 
lungamente  forse  trattate  che  nel  principio  non 
mi  pensai , me  ne  passo  a scrivere  le  vite . 
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DELLE  VITE. 


10  non  dubito  punto  che  non  sia  quasi  di  tutti 
gli  scrittori  comune  e certissima  opinione  , che 
la  scultura  insioìne  con  la  pittura  Risserò  natu- 
ralmente dai  popoli  dello  Egitto  primieramente 
trovate  ; e ehe  alcun’  altri  non  siano , che  attri- 
huischino  a’ Caldei  le  prime  bozze  de’marmi  ed  i 
primi  rilievi  delle  statue  : come  danno  anco 
a’Greci  la  invenzione  del  pennello  e del  colorire. 
Ma  io  dirò  bene  , che  deU  una  e dell'attra  arte,  il 
disegno  , che  è il  fondamento  di  quelle  , anzi 
r istessa  anima  ebe  eoncepe  e nutrisce  in  se  me- 
desima tutti  i parti  degli  intelletti , l'usse  perfet- 
tissimo in  su  l’origine  di  tutte  l’altre  eose,  quan- 
do l’altissimo  Dio  fatto  il  gran  corpo  del  mondo 
ed  ornato  il  cielo  de 'suoi  chiarissimi  lumi, discese 
con  rintelletto  piò  giù  nella  limpidezza  dell’  aere 
e nella  solidità  della  terra  , e formando  ruomo  , 
scoperse  con  la  vaga  invenzione  delle  cose  la  pri- 
ma forma  della  scultura  e della  pittura  ; dal 
quale  uomo  a mano  mano  poi  ( che  non  si  dee 
dire  il  contrario  ) come  da  vero  esemplare  fin- 
cavate  le  statue  e le  sculture, e la  diflicultà  dell’ 
attitudini  e dei  contorni  ; e per  le  prime  pitture 
qual  che  elle  si  frissero  , la  morbidezza  , 1’  unio- 
ne, e la  discordante  concordia  che  fanno  i lumi 
con  1’  ombre  . Cosi  dunque  il  pi  imo  modello 
onde  USCI  la  prima  immagine  dell’ uomo  fu  una 
massa  di  terra  , e non  senza  cagione  ; perciocché 

11  divino  architetto  del  tempo  e della  natura,  co- 
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me  perfettissimo  , volle  mostrare  nella  imperfe- 
zione della  materia  la  via  del  levare  e dell’aggiu- 
gnere  , nel  medesimo  modo  che  sogliono  fare  i 
Buoni  scultori  e pittori  , i quali  ne’  lor  modelli 
aggiungendo  e levando  j riducono  le  imperfette 
bozze  a quel  fine  e perfezione  che  vogliono . Die- 
degli  colore  vivacissimo  di  carne,  dove  s’è  tratto 
nelle  pitture  poi  dalle  miniere  della  terra  gli 
istessi  colori, per  contraffare  tutte  le  cose  che  ac- 
caggiono  nelle  pitture  . Bene  è vero  , che  e’  non 
si  può  affermare  per  certo  quello  che  ad  imita- 
zione di  così  bella  opera  si  facessero  gli  uomini 
avanti  al  diluvio  in  queste  arti  ; avvegnaché  ve- 
risimilmente  paia  da  credere  che  essi  ancora  e 
scolpissero^e  dipignessero  d' ogni  maniera;  poi- 
ché Belo  figliuolo  del  superbo  Nemhrot  circa  du- 
gento  anni  dopo  il  diluvio  fece  fare  la  statua, don- 
de nacque  poi  laidolatria,e  la  famosissima  nuora 
sua  Semiramis  regina  di  Babilonia  , nella  edifi- 
cazione di  quella  città  pose  tra  gli  ornamenti  di 
quella  non  solamente  variate  e diverse  spezie  di 
animali  ritratti  e coloriti  di  naturale  , ma  la  im- 
magine di  se  stessa  e di  Nino  suo  marito  , e le 
statue  ancora  di  bronzo  del  suocero  e della  suo- 
cera e della  antisuocera  sua,  come  racconta  Dio- 
doro, chiamandole  co’nomi  de’  Greci  che  ancora 
non  erano,  Giove,  Giunone,  ed  Ope.  Dalle  quali 
statue  appresero  per  avventura  i Caldei  a fare  le 
immagini  de’ loro  Dii  , poiché  centocinquanta 
anni  dopo  Rachel  nel  fuggire  di  Mesopotamia 
insieme  con  Jacob  suo  marito  furò  gl’  idoli  di 
Lahan  suo  padre*,  come  apertamente  racconta 
il  Genesi. Né  furono  però  soli  i Caldei  a fare  scul- 
ture e pitture  , ma  le  fecero  ancora  gli  Egizi  , 
«sorcitandosi  in  queste  arti  con  tanto  studio , 
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quanto  mostra  il  sepolcro  maravi^lioso  dello 
aiilicliissimo  re  Simandio  largamente  descritto 
da  Diodoro , e rfuanto  arguisce  il  severo  coman- 
damento fatto  da  Mose  nell'  uscire  dell’  Egitto  , 
cioè  che  sotto  pena  della  morte  non  si  facessero 
a Dio  immagini  alcune.  Costui  nello  scendere  di 
sul  monte  , avendo  trovato  fabbricato  il  vitello 
d’oro  e adorato  solennemente  dalle  sue  genti , 
turbatosi  gravemente  di  vedere  concessi  i divini 
onori  all’  immagine  d’una  bestia,  non  solamente 

10  ruppe  e ridusse  in  polvere  , ma  per  punizione 
di  cotanto  errore,  fece  uccidere  da’  Leviti  molte 
migliaia  degli  scellerati  figliuoli  d’ Israel  che 
avevano  commessa  quella  idolatria  . Ma  perchè 
non  il  lavorare  le  statue  , ma  l’adorarle  era  pec- 
cato scelleratissimo  , si  legge  nell’  Esodo  , che 
l’arte  del  disegno  e delle  statue  non  solamente 
di  marmo,  ma  di  tutte  le  sorte  di  metallo  fu  do- 
nata per  bocca  di  Dio  a Beseleel  della  tribù  di 
Juda,  e ad  Oliab  della  tribù  di  Dan  , che  furono 
que’che  fecero! due  cherubini  d’oro,  i candellie- 
ri,  e’I  velo,  e le  fìmbrie  delle  vesti  sacerdotali.© 
tante  altre  bellissime  cose  di  getto  nel  tabernaco- 
lo, non  per  altro,  che  per  indurvi  le  genti  a con- 
templarle ed  adorarle. Dalle  cose  dunque  vedute 
innanzi  al  diluvio  la  superbia  degli  uomini  trovò 

11  modo  di  fare  le  statue  di  coloro  , che  al  mondo 
vollero  che  restassero  per  fama  immortali  ; ed  i 
Greci  , che  diversamente  ragionano  di  questa 

* origine , dicono  che  gli  Etiopi  trovarono  le  pri- 
me statue  secondo  Diodoro,  e gli  Egizi  le  presono 
da  loro,  e da  questi  i Greci.  Poiché  insino  a’tem- 
pi  d’Omero  si  vede  essere  stata  perfetta  la  scul- 
tura e la  pittura,  come  fa  fede  nel  ragionar  dello 
scudo  d’Achille  quel  divino  poeta,  che  con  tutta 
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l’arte  piuttosto  scolpito  è dipinto  die  scritto  ce 

10  dimostra  . Lattanzio  Firmiano  favoleggiando 
le  concede  a Prometeo  , il  quale  a similitudine 
del  grande  Dio  formò  T immagine  umana  di  loto; 
e da  lui  l’arte  delle  statue  afferma  essere  venuta. 
Ma  secondo  che  scrive  Plinio , quest’  arte  venne 
in  Egitto  da  Gige  Lidio, il  quale  essendo  al  fuoco^ 
e l’  ombra  di  se  medesimo  riguardando,  subito 
con  un  carbone  in  mano  contornò  se  stesso  nel 
muro';  e da  quella  età  ,per  un  tempo  le  sole  linee 
si  costumò  mettere  in  opera  senza  corpi  di  co- 
lore, siccome  afferma  il  medesimo  Plinio,  la  qual 
cosa  da  Filocle  Egizio  con  più  fatica  , e simil- 
mente da  Cleante  ed  Ardice  Corintio  e da  Tele- 
fane  Sicionio  fu  ritrovata.  Cleofante  Corintio  fu 

11  primo  appresso  de’  Greci  che  colori , ed  Apol- 
lodoro  il  primo  che  ritrovasse  il  pennello.  Segui 
Poiignoto,  Tasio  , Zelisi,  e Timagora  Calcide- 
se, Pitio,  ed  Alaufo  tutti  celebratissimi  , e dopo 
questi  il  famosissimo  A pelle  da  Alessandi’o  Ma- 
gno tanto  per  quella  virtù  stimato  ed  onorato  , 
ingegnosissimo  investigatore  della  calunnia  e del 
favore,  come  ci  dimostra  Luciano  , e come  sem- 
pre fur  quasi  tutti  i pittori  e gli  scultori  eccel- 
lenti , dotati  dal  cielo  il  più  delle  volte  non  solo 
deir  ornamento  della  poesia  , come  si  legge  di 
Pacuvio,  ma  della  filosofia  ancora,  come  si  vede 
in  Metrodoro  perito  tanto  in  filosofìa  quanto  in 
pittura,  mandato  dagli  Ateniesi  a Paolo  Emilio 
per  ornare  il  trionfo,  che  ne  rimase  a leggere* 
lilosofìa  a’ suoi  figliuoli . Furono  adunque  gran- 
demente in  Grecia  esercitate  le  sculture  , nelle 
quali  si  trovarono  molti  artefici  eccellenti , e tra 
gli  altri  Fidia  Ateniese  , Prasitele,  e Policleto 
grandissimi  maestri  ; così  Lisippo  e Pirgotele  in 
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uitagìio  eli  cavo  valsero  assai  , e Pigmalione  in 
avorio  di  rilievo,  di  cui  si  favoleggia  che  co’pre- 
ghi  suoi  impetrò  fiato  e spirito  a"lla  figura  della 
vergine  eh  ei  fece.  La  ])ittura  similmente  ono- 
rarono e con  premj  gli  antichi  Greci  e Romani  ; 
poiché  a coloro  che  la  fecero  mavavigliosa  ap- 
parire , lo  dimostrarono  col  donare  loro  città  e 
dignità  grandissime  . Fiorì  talmente  quest’  arte 
in  Roma  , che  Fabio  diede  nome  al  suo  casato, 
sottoscrivendosi  nelle  cose  da  lui  sì  vagamente 
dipinte  nel  tempio  della  salute , e chiamandosi 
Fabio  pittore,  p'q  proibito  per  decreto  pub- 
blico , che  le  persone  serve  tal’arte  non  faces- 
sero per  le  città  ; e tanto  onore  fecero  le  genti 
del  continuo  all’  arte  ed  agli  artefici  , che  V o- 
pere  rare  nelle  spoglie  de’  trionfi  , come  cose 
miracolose  a Roma  si  mandavano  ; e gli  artefici 
egregi  erano  fatti  di  servi  liberi , e riconosciuti 
con  onorati  premj  dalle  repubbliche  . Gli  stessi 
Romani  tanta  riverenza  a tali  arti  portarono  , 
che  oltre  il  rispetto  che  nel  guastare  la  città 
di  Siracusa  volle  Marcello  che  s’avesse  a un’ar- 
tefice famoso  di  queste  , nel  volere  pigliare  la 
città  predetta , ebbero  riguardo  di  non  met- 
tere il  fuoco  a quella  parte  dove  era  una  bel- 
lissima tavola  dipinta  , la  quale  fu  dipoi  por- 
tata a Roma  nel  trionfo  con  molta  pompa  ; 
dove  in  spazio  di  tempo  , avendo  quasi  spoglia- 
to il  mondo  , ridussero  gli  artefici  stessi  e 
le  egregie  opere  loro  ; delle  quali  Roma  poi  si 
fece  sì  bella, perchè  le  diedero  grande  ornamento 
le  statue  pellegrine,  e più  che  le  domestiche  e 
particolari  ; sapendosi  che  in  Rodi  città  d’  isola 
non  molto  grande  furono  più  di  trentamila  sta- 
tue annoverate  fra  di  bronzo  e di  marmo  ; nè 
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manco  ne  ebbero  gli  Ateniesi, ma  molto  più  quei' 
d’  Olimpia  e di  Delfo,  e senza  alcun  numero  quei 
di  Corinto , e furono  tutte  bellissime  e di  gran- 
dissimo prezzo  . Non  si  sa  egli,  die  ISicomede 
re  di  Licia  per  V ingordigia  di  una  Venere  che 
era  di  mano  di  Prasitele,  vi  consumò  quasi  tutte 
le  ricchezze  de’  popoli  ? Non  fece  il  medesimo 
Attalo  ? che  per  avere  la  tavola  di  Bacco  dipinta 
da  Aristide  non  si  curò  di  spendervi  dentro  più 
di  sei  mila  sesterzi  . La  qual  tavola  da  Lucio 
Muminio  fu  posta  , per  ornarne  pur  Roma  , nel 
tempio  di  Cerere  con  grandissima  pompa  . Ma 
con  tutto  che  la  nobiltà  di  quest’  arte  fusse  così 
in  pregio  , e’  non  si  sa  però  ancora  per  certo  chi 
le  desse  il  primo  principio  . Perchè,  come  già  si 
è di  sopra  ragionato  , ella  si  vede  antichissima 
ne’  Caldei,  certi  la  danno  all’ Etiopi,  ed  i Greci  a 
se  medesimi  l’attribuiscono.  E puossi  non  senza 
ragione  pensare  ch’ella  sia  forse  più  antica  ap- 
presso a’  Toscani , come  testifica  il  nostro  Leon 
Batista  Alberti;  e ne  rende  assai  buona  chiarezza 
la  rnaravigliosa  sepoltura  di  Porsena  a Chiusi , 
dove  non  è molto  tempo  che  si  è trovato  sotto 
terra  fra  le  mura  del  Laberinto  alcune  tegole  di 
terra  cotta  , dentrovi  figure  di  mezzo  rilievo 
tanto  eccellenti  e di  si  bella  maniera,  che  facil- 
mente si  può  conoscere  1’  arte  non  esser  comin- 
ciata appunto  in  quel  tempo  ; anzi  per  la  perfe- 
zione di  que’  lavori,  esser  molto  più  vicina  al 
colmo  che  al  principio  . Come  ancora  ne  può 
far  medesimamente  fede  il  veder  tutto  il  giorno 
molti  pezzi  di  que’  vasi  rossi  e neri  aretini , fatti 
come  si  giudica  per  la  maniera  intorno  a quei 
tempi,  con  leggiadrissimi  intagli  e figurine  ed 
istorie  di  basso  rilievo,e  molte  mascherine  tonde 
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^>ttilrnente  lavorate  da’  maestri  di  quell’  età  , 
come  per  l’ elletto  si  mostra  , pratichissimi  e 
valentissimi  in  tale  arte.  Vedesi  ancora  per  le 
statue  trovate  a Viterbo  nel  principio  del  ponti- 
ficato d’Alessandro  VI, la  scultura  essere  stata  in 
pregio  e non  piccola  perfezione  in  Toscana  : e 
come  che  e’  non  si  sappia  appunto  il  tempo  che 
elle  furon  fatte,  pure  e dalla  maniera  delle  figure 
e dal  modo  delle  sepolture  e delle  fabbriche,  non 
meno  che  dalle  iscrizioni  di  quelle  lettere  to- 
scane , si  può  verisirnilmente  conietturare  che 
elle  sono  antichissime  , e fatte  ne’tempi  che  le 
cose  di  qua  erano  in  buono  e grande  stato  . Ma 
che  maggior  chiarezza  si  può  di  ciò  avere  ? es- 
sendosi ai  tempi  nostri,  cioè  Tanno  1 554, trovata 
uua  figura  di  bronzo  fatta  per  la  Chimera  di 
Bellerofonte , nel  far  fossi  fortificazione  e mu- 
raglia d’Arezzo  : nella  quale  figura  si  conosce  la 
perfezione  di  quelTarte  essere  stata  anticamente 
appresso  i Toscani  , come  si  vede  alla  maniera 
etrusca  ; ma  molto  più  nelle  lettere  intagliate 
in  una  zampa  , che  per  essere  poche  si  coniettu- 
ra  , non  si  intendendo  oggi  da  nessuno  la  lingua 
etrusca, che  elle  possano  così  significare  il  nome 
del  maestro  , come  d’  essa  figura,  e forse  ancora 
gli  anni  secondo  T uso  di  que’ tempi:  la  quale 
figura  è oggi  per  la  sua  bellezza  ed  antichità  stata 
posta  dal  Signor  Duca  Cosimo  nella  sala  delle 
stanze  nuove  del  suo  palazzo,  dove  sono  stati  da 
me  dipinti  i fatti  di  Papa  Leone  X . Ed  oltre  a 
questa  , nel  medesimo  luogo  furono  ritrovate 
molte  figurine  di  bronzo  della  medesima  ma- 
niera , le  quali  sono  appresso  il  detto  Signor 
Duca,  Ma  perchè  le  antichità  delle  cose  de’Gre- 
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ci  e degli  Etiopi  e de’  Caldei  sono  parimente 
dubbie  , come  le  nostre  e forse  più  , e per  il  più 
l)isogna  fondare  il  giudizio  di  tali  cose  in  su  le 
conietture  , che  ancorché  non  sieno  talmente 
deboli  che  in  tutto  si  scostino  dal  segno  , io  cre- 
do non  mi  esser  punto  partito  dal  vero  , e penso 
che  ognuno  che  questa  parte  vorrà  discretamente 
considerare,  giudicherà  come  io , quando  di  so- 
pra io  dissi,  il  principio  di  queste  arti  essere 
stata  r istessa  natura  , e V innanzi  o modello  la 
bellissima  fabbrica  del  mondo  , ed  il  maestro 
quel  divino  lume  infuso  per  grazia  singolare  in 
noi , il  quale  non  solo  ci  ha  i^tti  superiori  agli 
altri  animali  , ma  simili  , se  è lecito  dire  , a Dio. 
E se  ne’ tempi  nostri  si  è veduto  , come  io  credo 
per  molti  esempi  poco  innanzi  poter  mostrare  , 
che  i semplici  fanciulli  e rozzamente  allevati 
ne’  boschi , in  sull’  esempio  solo  di  queste  belle 
pitture  e sculture  della  natura  , con  la  vivacità 
del  loro  ingegno  da  per  se  stessi  hanno  comin- 
ciato a disegnare  ; quanto  più  si  può  e debbe 
verisimilinente  pensare, que’primi  uomini  i quali 
quanto  manco  erano  lontani  dal  suo  princi  j3Ìo  e 
divina  generazione,  tanto  erano  più  perfetti  e di 
migliore  ingegno  , essi  da  per  loro  avendo  per 
guida  la  natura  , per  maestro  l’ intelletto  pur- 
gatissimo, per  esempio  si  vago  modello  del  mon- 
do, aver  dato  origine  a queste  nobilissime  arti , 
e da  piccioi  principio  a poco  a poco  miglioran- 
dole , condottele  finalmente  a perfezione  . Non 
voglio  già  negare  , che  e’  non  sia  stato  un  primo 
che  cominciasse  : che  io  so  molto  bene  che  e’bi- 
sognò  che  qualche  volta  e da  qualcuno  venisse 
il  principio;  nè  anche  negherò  essere  state  pos- 
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silìile  die  l’uno  aiutasse  lallro,  (d  insegnasse  ccl 
aprisse  la  via  al  disegno  al  colore  e rilievo,  per- 
die  io  so  clic  l’arte  nostra  è tutta  imitazione  della 
natura  principalmente  ^ e poi , perchè  da  se 
non  può  salir  tanto  alto  delle  cose  , che  da 
CjUC  Ili  che  miglior  maestri  di  se  giudica  sono 
condotte;  ma  dico  heiìe,che  il  volere  determina-» 
tamente  alFermare  dii  costui  o costoro  (ussero, 
è cosa  molto  pericolosa  a giudicare,  e forse  poco 
necessaria  a sapere  ; poiché  veggiamo  la  vera 
radice  ed  origine  donde  ella  nasce.  Perchè  , poi- 
ché delle  opere  che  sono  la  vita  e le  fama  degli 
artefici,  le  prime, e di  mano  in  mano  le  seconde  e 
le  terze  per  il  tempo  che  consuma  ogni  cosa 
venner  manco  ; e non  essendo  allora  chi  scrives- 
se, non  potettono  essere,  almanco  per  quella  via, 
conosciute  da’])osteri,  vennero  ancora  a essere 
incogniti  gli  artefici  di  quelle  . Ma  da  che  gli 
scrittori  cominciarono  a lar  memoria  delle  cose 
state  innanzi  a loro  , non  potettono  già  parlare 
di  quelli  de’quali  non  avevano  jiotiito  aver  noti- 
zia, in  modo  che  primi  appo  loro  vengono  a’esser 
quelli , de’ quali  era  stata  ultima  a perdersi  la 
memoria.  Siccome  il  primo  de’poeti  per  consenso 
comune  si  dice  esser  Omero;  non  perchè  innanzi 
a lui  non  ne  fusse  qualcuno,  che  ne  furono,  seb- 
bene non  tanto  eccellenti,  e nelle  cose  sue  istesse 
si  vede  eliiaro  ; ma  perchè  di  quei  primi  , tali 
quali  essi  furono  , era  persa  già  due  mila  anni 
la  ogni  cognizione  . Però  lasciando  questa  parte 
indietro  troppo  per  l’antichità  sua  incerta  , ven- 
ghiamo  alle  cose  più  chiare , della  loro  perfe- 
zione e rovina  e restaurazione  e per  dir  meglio 
rinascita  , delle  quali  con  rìiolti  migliori  fonda- 
menti potremo  ragionare  . 
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Dico  adunque,  essendo  però  vero  che  elle  co- 
minciassero in  Roma  tardi,  se  le  prime  figure  fu- 
rono, come  si  dice  , il  simulacro  di  Cerere  fatto 
di  metallo  de’beni  di  Spurio  Cassio,  il  quale  per- 
chè macchinava  di  farsi  re  lYi  morto  dal  proprio 
padre  senza  rispetto  alcuno , che  sebbene  conti- 
nuarono l’arti  della  scultura  e della  pittura  insi- 
no  alla  consumazione  de’dodici  Cesari,  non  però 
continuarono  in  quella  perfezione  e bontà  che 
avevano  avuto  innanzi;  perchè  si  vede  negli  edi- 
fizj  che  fecero,  succedendo  l’uno  all’altro  gli  im- 
peratori, che  ogni  giorno  queste  arti  declinando, 
venivano  a poco  a poco  perdendo  l’intera  perfe- 
zione del  disegno.  È di  ciò  possono  rendere  chia- 
ra testimonianza  l’opere  di  scultura  e d'architet- 
tura che  furono  fatte  al  tempo  di  Costantino  in 
Roma,  e particolarmente  l’arco  trionfale  fattogli 
dal  popolo  romano  al  Colosseo , dove  si  vede,  che 
per  mancamento  di  maestri  buoni  non  solo  si 
servirono  delle  storie  di  marmo  fatte  al  tempo  di 
Traiano,  ma  delle  spoglie  ancora  condotte  di  di- 
versi luoghi  a Roma.  E chi  conosce  , che  i vuoti 
che  sono  ne’  tondi , cioè  le  scultui  e di  mezzo  ri- 
lievo , e parin^ente  i prigioni  e le  storie  grandi  e 
le  colonne  e le  cornici  ed  altri  ornamenti  fatti 
prima  e di  spoglie  sono  eccellentemente  lavora- 
ti, conosce  ancora,  che  1’ opere  , le  quali  furon 
fatte  per  ripieno  dagli  scultori  di  quel  tempo , 
sono  goffissime;  come  sono  alcune  storiette  di  fi- 
gure piccole  di  marmo  sotto  i tondi,  ed  il  basa- 
mento da  piè,  dove  sono  alcune  vittorie,  è fra 
gli  archi  dalle  bande  certi  fiumi  che  sono  molto 
goffi  e sì  fatti , che  si  può  credere  fermamente 
che  insino  allora  1’  arte  della  scultura  aveva  co- 
minciato a perdere  del  buono  ; e nondimeno  non 
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erano  ancora  venuti  i Goti  c Tallre  nazioni  bar- 
bare e straniere  , che  distrussono  insieme  con 
l’Italia  tutte  l’arti  migliori . Ben  è vero  cbe  rn  i 
delti  tempi  aveva  minor  danno  ricevuto  Parcbi- 
teltura  cbe  Tal  tre  arti  del  disegno  fatto  non  ave- 
vano, percliè  nel  bagno  cbe  fece  esso  Costantino 
fabbricare  a Latcrano  nell’entrata  del  portico 
principale, si  vede,  oltre  alle  colonne  di  porfido, 
i capitelli  lavorati  di  marmo,  e le  base  doppie 
tolte  d’altrove  benissimo  intagliate,  cbe  tutto  il 
composto  della  fabbrica  è benissimo  inteso.  Do- 
ve per  contrario  lo  stucco,  il  musaico  ed  alcune 
incrostature  delle  facce  fatte  da’  maestri  di  quel 
tempo  , non  sono  a quelle  simili  che  fece  porre 
nel  medesimo  bagno  levate  per  la  maggior  parte 
dai  tempi  degli  Dii  de’ gentili.  Il  medesimo  , se- 
condo cbe  si  dice  , fece  Costantino  del  giardino 
d’Equizio,  nel  fare  il  tempio  cbe.egli  dotò  poi  e 
diede  a’ sacerdoti  cristiani,  ^drnilmente  il  magni- 
fico tempio  di  S.  Giovanni  Laterano  latto  fare 
dallo  stesso  imperadore  può  fare  fede  del  medesi- 
mo , cioè  che  al  tempo  suo  era  di  già  molto  de- 
clinata la  scultura;  percbè  l’immagine  del  Sal- 
vatore e i dodici  apostoli  d’argento  che  egli  fece 
fare  , furono  sculture  molto  basse  e fatte  senza 
arte  e con  pochissimo  disegno.  Oltre  ciò  chi  con- 
sidera con  diligenza  le  medaglie  di  esso  Costan- 
tino e rimmagirie  sua,  ed  altre  statue  fatte  dagli 
scultori  di  quel  tempo  che  oggi  sono  in  Campi- 
doglio,  vede  cbiai’amente  ch’elle  sono  molto  lon- 
tane dalla  perfezione  delle  medaglie  e delle  statue 
degli  altri  imperatori:  le  quali  tutte  cose  mostra- 
no che  molto  innanzi  la  venuta  in  Italia  de’ Goti 
era  molto  declinata  la  scultura.  L’  architettura  , 
come  si  è detto,  s’andò  mantenendo,  se  non  cosi 
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perfetta,  in  miglior  modo  ; nè  di  ciò  è da  maravi- 
gliarsi ; percliè  facendosi  gli  edifizj  grandi  quasi 
tutti  di  spoglie,  era  facile  agli  architetti  nel  fare 
i nuovi  imitare  in  gran  parte  i vecchi , che  sem- 
pre avevano  dinanzi  agli  occhi.  E ciò  molto  più 
agevolmente  che  non  potevano  gli  scultori,  es- 
sendo mancata  l’aite,  imitare  le  buone  figure  de- 
gli antichi.  E che  ciò  sia  vero,  è manifesto  che  il 
tempio  del  principe  degli  apostoli  in  Vaticano, 
non  era  ricco  se  non  di  colonne , di  base , di  ca- 
pitelli d’architravi,  cornici  porte  ed  altre  incro- 
stature ed  ornamenti , che  tutti  furono  tolti  di 
diversi  luoghi  e dagli  edifizj  stati  fatti  innanzi 
molto  magnificamente.  Il  medesimo  si  potrebbe 
dire  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme  , la  quale 
fece  fare  Costantino  a’preghi  della  madre  Elena, 
di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura,  e di  S Agnesa  fat- 
ta dal  mcdesiìivj  a richiesta  di  Costanza  sua  fi- 
gliuola . E chi  non  sa  che  il  fonte  il  quale  servì 
])er  lo  l)attesimo  di  costei  e d una  sua  sorella,  fu 
tutto  adornato  di  cose  fatte  molto  prima?  e par- 
ticolarmente di  quel  pilo  di  porfido  intagliato  di 
figure  bellissime  , e d’alcuni  candellieri  di  mar- 
mo eccellentemente  intagliati  di  fogliami,  e d’al- 
cuni putti  di  basso  rilievo  che  sono  veramente 
bellissimi?  Insomma  per  questa  e molte  altre  ca- 
gioni si  vede  quanto  già  fusse  al  tempo  di  Co- 
stantino venuta  al  basso  la  scultura , e con  essa 
insieme  1’  altre  arti  migliori . E se  alcuna  cosa 
mancava  airultima  rovina  loro,  venne  loro  data 
compiutamente  dal  partirsi  Costantino  di  Roma 
jier  andare  a porre  la  sede  dell’imperio  in  Bisan- 
zio; perciocché  egli  condusse  in  Grecia  non  sola- 
mente tutti  i migliori  scultori  ed  altri  artefici  di 
quella  età,  comunque  fossero,  ma  ancora  una  in- 
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finita  di  statue  e d’altre  cose  di  scultura  bcllis* 
sime.  Dopo  la  partita  di  Costantino,  i Cesai  ielle 
egli  lasciò  in  Italia,  cdilicando  continuamente 
ed  in  Roma  ed  altrove  , si  sforzarono  di  fare  le 
Cose  loro  quanto  potettero  migliori;  ma,  come  si 
vede,  andò  sempre  così  la  scultura  come  la  pit- 
tura e 1 arcliitettura  di  male  in  peggio.  E ciò  for- 
se avvenne,  perchè  cjuando  le  cose  umane  comin- 
ciano a declinare , non  restano  mai  d’ andare 
sempre  perdendo , se  non  quando  non  possono 
pai  oltre  peggiorare.  Parimente  si  vede,  che  seh- 
hene  s ingegnarono  al  tempo  di  Liberio  Papa  gli 
architetti  di  quel  tempo  di  far  gran  eose  nell’edi-' 
ficare  la  r^hiesa  di  S.  Alai^ia  Maggiore,  che  non 
pero  riuscì  loro  il  tutto  felicemente  ; perciocché 
sebbene  quella  falihrica,  che  è similmente  per  la 
niaggior  parte  di  spoglie  , fu  fatta  con  assai  ra- 
gionevoli misure,  non  si  può  negare  nondimeno, 
oltre  a qualche  altra  cosa,  che  il  partimento  fatto 
intorno  intorno  sopra  le  colonne  con  ornamenti 
di  stucchi  e di  pitture , non  sia  povero  affatto  di 
disegno,  e che  molte  altre  cose  che  in  quel  gran 
tempio  si  veggiono,  non  argomentino  l’ imperfe- 
zione dell  arti.  Molti  anni  dopo,  quando  i-C4'istia- 
ni  sotto  Giuliano  Apostata  erano  perseguitati,  fu 
edificato  in  sul  monte  Celio  un  tempio  a’  santi 
Giovanni  e Paolo  martiri, di  tanto  peggior  ma- 
niera che  i sopraddetti , che  si  conosce  chiara- 
mente , che  r arte  era  a quel  tempo  poeo  meno 
che  perduta  del  tutto.  Gli  edifizj  ancora,  che  in 
quel  medesimo  tempo  si  fecero  in  Toscana,  fanno 
di  ciò  pienissima  lede.  E per  tacere  molti  altri,  il 
tempio  che  lìior  delle  mura  d’  Arezzo  fu  edifica- 
to a S.  Donato  vescovo  di  quella  città , il  quale 
insieme  con  Ilariano  monaco  fu  martirizzato  sot- 


io  iì  detto  Giuliano  Apostata,  non  tu  di  punto  mi- 
glitìre  architettura  che  i sopraddetti.  Nè  è da  cre- 
dere che  ciò  procedesse  da  altro,  che  dal  non  esse- 
re migliori  architetti  in  quell’età;  conciolussechè 
iì  detto  tempio,  come  si  è potuto  vedere  attempi 
nostri , a otto  facce,  fabbricato  delle  spoglie  del 
teatro,  colosseo,  ed  altri  edifizj  che  erano  stati  in 
Arezzo,  innanzi  che  fusse  convertita  alla  fede  di 
Cristo,  fu  fatto  senza  alcun  risparmio  e con  gran- 
dissima spesa,  e di  colonne  di  granito,  di  porfi- 
do, e di  mischi  che  erano  stati  delle  dette  fabbri- 
che antiche  adornato  . Ed  io  per  me  non  dubi- 
to, alla  spesa  che  si  vedeva  fatta  in  quel  tempio , 
che  se  gli  Aretini  avessono  avuti  migliori  archi- 
tetti, non  avessono  fatto  qualche  cosa  maraviglio- 
sa;  poiché  si  vede  in  quel  che  fecero,  che  a niuna 
cosa  perdonarono  per  fare  quelFopera  , quanto 
potettono  maggiormente,  ricca  e fatta  con  buon 
ordine.  E perchè,  come  si  è già  tante  volte  detto, 
meno  aveva  della  sua  perfezione  1’  architettura 
che  l’altre  arti  perduto,  vi  si  vedeva  qualche  co- 
sa di  buono.  Fu  in  quel  tempo  similmente  ag- 
grandita la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Grado  a ono- 
re del  detto  II  ariano;  perciocché  in  quella  aveva 
lungo  tempo  abitato,  quando  andò  con  Donato 
alla  palma  del  martirio.  Ma  perchè  la  fortuna , 
quando  ella  ha  condotto  altri  al  sommo  della 
ruota,  o per  ischerzo  o per  pentimento  il  più  del- 
le volte  lo  torna  in  fondo  ; avvenne  dopo  queste 
cose , che  sollevatesi  in  diversi  luoghi  del  mondo 
quasi  tutte  le  nazioni  barbare  contra  i Romani , 
ne  seguì  fra  non  molto  tempo  non  solamente  lo 
abbassamento  di  così  grande  imperio , ma  la  ro- 
vina del  tutto,  e massimamente  di  Roma  stessa  , 
^n  la  quale  rovinarono  del  tutto  parimente  gli 
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eccellentissimi  artefici,  scultori,  pittori  ed  ardii* 
tetti,  lasciando  Tarti  e loro  medesimi  sott(*rrate 
e sommerse  fra  le  miserabili  stragi  e rovine  di 
quella  famosissima  città  . £ prima  andarono  in 
mala  parte  la  pittura  e la  scultura,  come  arti  die 
più  per  diletto  die  per  altro  servivano,  e l’altra, 
cioè  rardiitettura,  come  necessaria  ed  utile  alla 
salute  del  corpo,  andò  continuando,  ma  non  già 
nella  sua  perfezione  e bontà  ; e se  non  fusse  sta- 
to che  le  sculture  e le  pitture  rappresentavano 
innanzi  agli  occhi  di  chi  nasceva  di  mano  in  ma- 
_ no  coloro  che  n’erano  stati  onorati  per  dar  loro 
perpetua  vita,  se  ne  sarebbe  tosto  spento  la  me- 
moria deirune  e dell’ altre.  Laddove  alcune  ne 
conservarono  per  l’ immagine  e per  l’ iscrizioni 
poste  ndrarchitetture  private  e nelle  pubbliche, 
cioè  negli  anfiteatri,  ne'tealri,  nelle  terme,  negli 
acquedotti,  ne’tempj,  negli  obelischi,  ne’colossi, 
nelle  piramidi,  negli  archi,  nelle  conserve,  e ne- 
gli erari,  e finalmente  nelle  sepolture  medesime; 
delle  quali  furono  distrutte  una  gran  parte  da 
gente  barbara  ed  efferata,  che  altro  non  avevano 
d’uomo  che  1’  effigie  e ’l  nome  . Questi  fra  gli  al- 
tri furono  i Visigoti,  i quali  avendo  creato  Ala- 
rico loro  re  , assalirono  l’Italia  e Roma,  e la  sac- 
cheggiarono due  volte  e senza  rispetto  di  cosa 
alcuna.  Il  medesimo  fecero  i Vandali  venuti  d’Af- 
frica  con  Genserico  loro  re  ; il  quale  non  con- 
tento alla  roba  e prede  e crudeltà  che  vi  fece,  ne 
menò  in  servitù  le  persone  con  loro  grandissima 
miseria,  e con  esse  Eudossia  moglie  stata  di  Va- 
lentiniano  Imperatore  , stato  ammazzato  poco 
avanti  dai  suoi  soldati  medesimi  ; i quali  dege- 
nerati in  grandissima  parte  dal  valore  antico  Ro- 
mano, per  esserne  andati  gran  tempo  innanzi  tutti 
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j migliori  in  Bisanzio  con  Costantino  Imperatore, 
non  avevano  più  costumi  nè  modi  buoni  nel  vi- 
vere ; anzi  avendo  perduto  in  un  tempo  medesi- 
mo i veri  uomini  ed  ogni  sorte  di  virtù,  e mutato 
leggi,  abito,  nomi  e lingue,-  tutte  queste  cose  in- 
sieme e ciascuna  per  se  avevano  ogni  beU’animo 
cd alto  ingegno  fatto  bruttissimo  e bassissimo  di- 
ventare . Ma  quello  che  sopra  tutte  le  cose  dette 
fu  di  perdita  e danno  infinitamente  alle  predette 
professioni , fu  il  fervente  zelo  della  nuova  reli- 
gione cristiana;  la  quale  dopo  lungo  e sanguinoso 
combattimento,  avendo  finalmente  con  la  copia 
de’miracoli  e con  la  sincerità  delle  operazioni 
abbattuta  e annullatala  veecbia  fede  de’  genti- 
li ; mentrecliè  ardentissimamente  attendeva  con 
ogni  diligenza  a levar  via  ed  a stirpare  in  tutto 
ogni  minima  occasione  donde  poteva  nascere  er- 
rore, non  guastò  solamente  o gettò  per  terra  tut- 
te le  statue  maravigliose,  e le  sculture,  pitture , 
musaici,  ed  ornamenti  de’fallaci  Dii  de’  gentili; 
ma  le  memorie  ancora  e gli  onori  d’infinite  per- 
sone egregie , alle  quali  per  gli  eccellenti  meriti 
loro  dalla  virtuosissima  antichità  erano  state  po- 
ste in  pubblico  le  statue  e l’altre  memorie.  Inol- 
tre per  edificare  le  chiese  all’usanza  cristiana  non 
solamente  distrusse  i più  onorati  tempj  degl’ido- 
li, ma  per  far  diventare  più  nobile  e per  adornare 
S.  Pietro , oltre  agli  ornamenti  che  da  principio 
avuto  avea,  spogliò  di  colonne  di  pietra  la  mole 
d’Adriano,  oggi  detto  Castello  S.  Agnolo,  e mol- 
te altre  , le  quali  veggiamo  oggi  guaste  . Ed  av- 
vengaebè  la  religione  cristiana  non  fiicesse  questo 
per  odio  che  ella  avesse  eon  le  virtù,  ma  solo  per 
contumelia  ed  alibattimento  degli  Dii  de’ genti- 
li ; non  fu  però  che  da  questo  ardentissimo  zelo 
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non  seguisse  tanta  rovina  a queste  onorate  pro- 
fessioni, che  non  se  ne  perdesse  in  tutto  la  forma, 
li  se  niente  maneava  a questo  grave  infortunio, 
sopravvenne  l’ira  di  Totila  contro  a Roma  , che 
oltre  a sfasciarla  di  mura , e rovinar  col  ferro  e 
col  fuoco  tutti  i pili  mirabili  e degni  edificj  di 
quella,  universalmente  la  bruciò  tutta,  e spoglia- 
tola di  tutti  i viventi  corpi  la  lasciò  in  preda  alle 
fiamme  ed  al  fuoco,  e senza  che  in  diciotto  giorni 
continui  si  ritrovasse  in  quella  vivente  alcuno  , 
abbattè  e distrusse  talmente  le  statue  le  pitture 
i musaici  e gli  stucchi  maravigliosi,  che  se  ne  per- 
de, non  dico  la  maestà  sola  , ma  la  forma  e 1’  es- 
'sere  stcvsso  . Perii  che  essendo  le  stanze  terrene 
prima  de’  palazzi  o altri  edificj  di  stucchi  di  pit- 
ture e di  statue  lavorate  , con  le  rovine  di  sopra 
affogarono  tutto  il  buono  che  a’giorni  nostri  s’  è 
ritrovato . E coloro  che  Successer  poi , giudican- 
do il  tutto  rovinato,  vi  piantarono  sopra  le  vigne; 
di  maniera  che  per  essere  le  dette  stanze  terrene 
rimaste  sotto  la  terra,  le  hanno  i moderni  nomi- 
nate grotte,  e grottesche  le  pitture  che  vi  si  veg- 
gono al  presente.  Finiti  gli  Ostrogoti  che  da  Nar- 
sete  furono  spenti,  abitandosi  per  le  rovine  di 
Roma  in  qualche  maniera  pur  malamento,  venne 
dopo  cento  anni  Costante  li  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli, e ricevuto  amorevolmente  dai  Ro- 
mani, guastò  spogliò  e portossi  via  tutto  ciò  che 
nella  misera  città  di  Roma  era  rimaso  , più  per 
porte  che  per  libera  volontà  di  coloro  che  l’ave- 
vano rovinata.  Bene  è vero  che  e’non  potette  go- 
dersi di  questa  preda,  perchè  dalla  tempesta  del 
mare  trasportato  nella  Sicilia,  giustamente  ucci- 
so dai  suoi , lasciò  le  spoglie  , il  regno  , e la  vita 
tutto  in  preda  della  fortuna  . La  quale  non  con- 
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tenta  ancora  de’  danni  di  Roma  , pcrcLè  le  cose 
tolte  non  potessino  tornarvi  giammai,  vi  condus- 
se un’armata  di  Saracini  a’danni  dell’isola,  i quali 
e le  robe  de’ Siciliani  e le  stesse  spoglie  di  Roma 
se  ne  portarono  in  Alessandria , con  grandissima 
vergogna  e danno  dell’Italia  e del  Cristianesimo: 
e così  tutto  quello  cbe  non  avevano  guasto  i Pon- 
tefici, e S.  Gregorio  massimamente,  il  quale  si 
dice  che  messe  in  bando  tutto  il  restante  delle 
statue  e delle  spoglie  degli  edifizj,  per  le  mani  di 
questo  sceleratissimo  greco  finalmente  capitò 
nude.  Di  maniera  che  non  trovandosi  più  nè  ve- 
stigio nè  indizio  di  cosa  alcuna  che  avesse  del 
buono , gli  uomini  che  vennono  appresso  , ritro- 
vandosi rozzi  e materiali,  e particolarmente  nel- 
le pitture  e nelle  sculture , incitati  dalla  natura 
e assottigliati  dall’  aria , si  diedero  a fare  non  se- 
condo le  regole  dell’arti  predette,  che  non  l’ave- 
vano  , ma  secondo  la  qualità  degl’  ingegni  loro . 
Essendo  dunque  a questo  termine  condotte  Parti 
del  disegno,  e innanzi,  e in  quel  tempo  che  signo- 
reggiarono l’Italia  i Longobardi,  e poi  andarono 
dopo  agevolmente,  sebben  alcune  cose  si  faceva- 
no, in  modo  peggiorando,  che  non  si  sarebbe  po- 
tuto nè  più  goft’amente  nè  con  manco  disegno  la- 
vorar di  quello  che  si  faceva  ,come  ne  dimostrano, 
oltr’a  molte  altre  cose,  alcune  figure  che  sono  nel 
portico  di  S.  Pietro  in  Roma  sopra  le  porte,  fatte 
alla  maniera  greca  , per  memoria  d’ alcuni  Santi 
Padri , che  per  la  S.  Chiesa  avevano  in  alcuni 
concili  disputato.  Ne  fanno  fede  similmente  mol- 
te cose  dell’istessa  maniera  che  nella  città  ed  in 
tutto  l’Esarcato  di  Ravenna  si  veggiono,  e par- 
ticolarmente alcune  che  sono  inS.  Maria  Riton- 
da fuor  di  quella  città,  fatte  poco  dopo  che  d’Ita- 
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iiu  lurono  cacciati  i LongoLardi:  nella  qual  cliicsu 
non  lacero  che  una  cosa  si  vedo  nota hilissima  e 
niaravigliosa,  e questa  è la  volta  ovvero  cupola 
die  la  cuopre;  la  quale,  come  die  sia  larga  dieci 
braccia,  c serva  per  tetto  e coperta  di  quella  fab- 
brica, è nondimeno  tutta  d un  pezzo  solo,  e tanto 
grande  e sconcio,  die  pare  quasi  impossibile  che 
un  sasso  di  quella  sorte,  di  peso  di  più  di  dugen- 
to  mila  libine,  fusse  tanto  in  alto  collocato.  Ma 
per  tornare  al  proposito  nostro  , uscirono  delle 
mani  de’  maestri  di  que’  tempi  quei  fantocci  e 
quelle  gollezze  ebe  nelle  cose  jrecdiie  ancora  og- 
gi  appariscono.  Il  medesimo  avvenne  dell’arcbi- 
tettura  ; pcrclie  bisognando  pur  fabbricare  , ed 
essendo  smarrita  in  tutto  la  forma  e il  modo 
buono  per  gli  artefici  morti  e per  l’opere  distrut- 
te e guaste,  coloro  die  si  diedero  a tale  esercizio 
non  edificavano  cosa  die  per  ordine  o per  misura 
avesse  grazia  ne  disegno  nè  ragion’aicuna . Onde 
ne  vennero  a risorgere  nuovi  architetti,  che  delle 
loro  barljarc  nazioni  fecero  il  modo  di  quella  ma- 
niera di  edi^izj,  eh  oggi  da  noi  son  chiamati  te- 
desdii , i quali  facevano  alcune  cose  piultosto  a 
noi  moderni  ridicole,  che  a loro  lodevoli  ; fiiiehè 
lamiglioT  forma  e alquanto  alla  buona  antica  si- 
mile trovarono  poi  i migliori  artefici  , come  si 
veggono  di  quella  maniera  per  tutta  Italia  le  più 
vecchie  chiese  e non  antiche,  che  da  essi  furono 
edificate,  come  da  Teodorieo  Re  d’Italia  un  pa- 
lazzo m Ravenna,  uno  in  Pavia,  ed  un’altro  in 
Modena  pur  di  maniera  barbara,  e piuttosto  ric- 
chi e grandi,  che  bene  intesi  o di  buona  architet- 
tura . Il  medesimo  si  può  alFermare  di  S.  ^•te- 
faiioin  Rimiiii,  di  S.  Martino  di  R.aveuua,  e del 
tempio  di  S.  Giovanni  Evangelista  edificato  nel- 
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la  medesima  città  da  Galla  Placidia  intorno  agli 
anni  di  nostra  salute  438,  di  S.  Vitale  che  fu  edi- 
ficato r anno  547,  ® della  Badia  di  Glassi  di  fuo- 
ri , ed  insomma  di  molti  altri  monasteri  e temp] 
edificati  dopo  i Longobardi.  I quali  tutti  edifiz], 
come  si  è detto,  sono  e grandi  e magnifici,  ma  di 
goffissima  architettura,  e fra  questi  sono  molte 
badie  in  Francia  edificate  a S.  Benedetto,  e la 
chiesa  6 monastero  di  Monte  Gasino,  il  tempio  di 
S.  Giovanni  Battista  a Monza  fatto  da  quella 
Teodelinda  Reina  de’  Goti,  alla  quale  S.  Grego- 
rio Papa  scrisse  i suoi  Dialoghi;  nel  qual  luogo 
essa  reina  fece  dipignere  la  storia  de’Longobar- 
di,  dove  si  vedeva,  che  eglino  dalla  parte  di  die- 
tro erano  rasi,  e dinanzi  avevano  le  zazzere,  e si 
tignevano  fino  al  mento.  Le  vestimenta  erano  di 
tela  larga,  come  usarono  gli  Angli  ed  i Sassoni,  e 
sotto  un  manto  di  diversi  colori,  e le  scarpe/fino 
alle  dita  de’piedi  aperte,  e sopra  legate  con  cer- 
ti correggiuoli . Simili  a’sopraddetti  tempj  furo- 
no la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Pavia,  edificata 
da  Gundiperga  figliuola  della  sopraddetta  Teo- 
delinda, e nella  medesima  città  la  chiesa  di  S. 
Salvadore  fatta  da  Ariperto  fratello  delia  detta 
reina,  il  quale  successe  nel  regno  aRodoaldo  ma- 
rito di  Gundiperga;  la  chiesa  di  S.  Amhruogio  di 
Pavia,  edificata  da  Grirnoaldo  Re  de’Longobardi, 
die  cacciò  del  regno  Perterit  figliuolo  di  Ripor- 
to: il  quale  Perterit  restituito  nel  regno  dopo  la 
morte  di  Grirnoaldo  edificò  pur  in  Pavia  un  mo- 
nasterio  di  donne,  detto  il  monasterio  Nuovo,  in 
onore  di  nostra  Donna  e di  S.  Agata , e la  reina 
ne  edificò  uno  Inora  delle  mura  dedicato  alla 
Vergine  Maria  in  Pertica.  Gomperte  similmente 
figliuolo  d’esso  Perterit  edificò  un  monasterio  e 
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-('empio  a S.  Giorgio  detto  di  Coronate,  nel  luo- 
go dove  aveva  avuto  una  gran  vittoria  contra  a 
Alalii,  di  siinilei maniera  . J\ò  dissimile  fu  a que- 
sti il  tempio  cileni  Re  de’ Longobardi  Luipran- 
do,  il  quale  fu  al  tempo  del  Re  Pipino  padre  di 
Carlo  Magno  , edificò  in  Pavia  clic  si  cbùirna  S. 
Piero  in  Cieldauro;  nè  quello  similmente  che  De- 
siderio , il  quale  regnò  dopo  Astolfo  , edificò  di 
S.  Piero  G li  vate  nella  diocesi  milanese;  nè’l  rao- 
nasteiio  di  S.  Vincenzo  in  Milano,  nè  quello  di 
S.  Giulia  in  Brescia,  perebè  tutti  furono  di  gran- 
dissima spesa  , ma  di  bruttissima  e disordinata 
maniera.  In  Fiorenza  poi  migliorando  alquanto 
r architettura  , la  cbiesa  di  8.  Apostolo , che  fu 
edificata  da  Carlo  Magno,  fu  ancorebè  piccola  di 
bellissima  maniera;  perebè,  oltre  che  i fusi  delie 
colonne,  sebbene  sono  di  pezzi,  hanno  molta  gra- 
zia c sono  condotti  con  bella  misura  , i cajiitelli 
ancora  e gli  archi  girati  per  le  volticciuoìe  delle 
due  piccole  navate,  mostrano  che  in  Toscana  era 
nmaso  ovvero  risorto  qualche  buono  artefice  . 
Insomma  l’architettura  di  questa  chiesa  è tale  , 
che  Pippo  di  ser  Brunnellesco  non  si  sdegnò  di 
servirsene  per  modello  nel  fare  la  cbiesa  di  8. 
Spirito  e quella  tli  S.  Lorenzo  nella  medesima 
citta.  Il  medesimo  si  può  vedere  nella  chiesa  di 
S.  Marco  di  Vinezia  ; la  quale  ( per  non  dir  nulla 
di  S.  Giorgio  maggiore  stato  edificato  da  Giovan- 
ni Morosini  l’anno  9178  ) fu  cominciata  sotto  il 
Doge  Justiniano  e Giovanni  Particiaco  appresso 
S;  Teodosio,  quando  d’Alessandria  fu  mandato  a 
Vinezia  il  corpo  di  quell’  Evangelista;  percioc- 
ché dopo  molti  incendi  che  il  palazzo  del  Doge 
e la  cbiesa  molto  dannificaronò , ella  fu  sopra  1 
medesimi  fondamenti  finalmente  rifatta  alla  ma- 
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nìera  greca  ed  in  quel  modo  che  ella  oggi  si  ve- 
de , con  grandissima  spesa  e col  parere  di  molti 
architetti,  al  tempo  di  Domenico  Selvo  Doge  ne- 
gli anni  di  Cristo  qy'ijilqiiale  fece  condurre  le^ 
c'olonne  di  que’luoghi  donde  le  potette  avere.  E 
così  si  andò  continuando  insino  all’anno  i i4o  es- 
sendo Doge  M.  Piero  Polani , e , come  si  è detto, 
col  disegno  di  più  maestri  tutti  greci.  Della  me- 
desima maniera  greca  furono  e nei  medesimi 
tempi  le  sette  badie  che  il  conte  Ugo  Marchese 
di  lirandihurgo  fece  fare  in  Toscana,  come  si  può 
vedere  nella  Badia  di  Firenze , in  quella  di  Set- 
timo , e nelFaltre . Le  quali  tutte  fabbriche  e le 
vestigia  di  quelle  che  non  sono  in  piedi,  rendono 
testimonianza  che  1’  architettura  si  teneva  al- 
quanto in  piedi , ma  imbastardita  fortemente  e 
molto  diversa  dalla  buona  maniera  antica.  Di  ciò 
posson  anco  far  fede  molti  palazzi  vecchi  stati 
fatti  in  Fiorenza  dopo  la  rovina  di  Fiesole  d’ope- 
ra toscana,  ma  con  ordine  barbaro  nelle  misure 
di  quelle  porte  e finestre  lunghe  lunghe,  e ne’gar- 
hi  di  quarti  acuti  nel  girare  degli  archi,  secondo 
Fuso  degli  architetti  stranieri  di  que’ tempi  . 
L’anno  poi  ioi3  si  vede  Fai  te  aver  ripreso  al- 
(|nanto  di  vigore  nel  riedificarsi  la  bellissima 
chiesa  di  S.  Miniato  in  sul  monte  al  tempo  di  M. 
Alibrando  cittadino  e vescovo  di  Firenze  ; per- 
ciocché, oltre  agli  ornamenti  che  di  marmo  vi  s<i 
veggiono  dentro  e fuori,  si  vede  nella  facciata  di- 
nanzi , che  gli  architetii  toscani  si  sforzarono 
d’imitare  nelle  porte,  nelle  finestre,  nelle  colon- 
ne, negli  archi,  e nelle  cornici  quanto  potettono 
il  più , l ordine  buono  antico  , avendolo  in  parte 
riconosciuto  nell’ antichissimo  tempio  di  S.  Gio- 
vanni nella  città  loro  . Nei  medesimo  tempo  la 
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pittura,  che  era  poco  meno  che  spenta  affatto, 
vide  andare  riacquistando  qualclie  cosa  , come 
ne  mostra  il  musaico  che. fu  fatto  nella  cappella 
maggiore  della  detta  chiesa  di  S.  Miniato. 

Da  cotal  principio  adunque  cominciò  a cre- 
scere a poco  a poco  in  Toscana  il  disegno  ed  il 
miglioramento  di  queste  arti,  come  si  vide  lanuo 
1016  nel  dare  principio  i Pisani  alla  fabbrica  del 
Duomo  loro  ; perchè  in  quel  tempo  fu  gran  cosa 
metter  mano  a un  corpo  di  chiesa  così  fatto  di 
cinque  navate,  e quasi  tutto  di  marmo  dentro  e 
fuori . Questo  tempio , il  quale  fu  fatto  con  ordine 
e disegno  di  Buschetto  Greco  daDulicchio  archi- 
tettore in  queir  età  rarissimo,  fu  edificato  ed  or- 
nato dai  Pisani  d’infinite  spoglie  condotte  per  ma- 
re, essendo  eglino  nel  colmo  della  grandezza  loro, 
di  diversi  lontanissimi  luoghi,  com-e  ben  mostra- 
no le  colonne,  base,  capitelli, cornicioni,  ed  altre 
pietre  d’ogni  sorte  che  vi  si  veggiono.  E perchè 
tutte  queste  cose  erano  alcune  piccole,  alcune 
grandi , ed  altre  mezzane , fu  grande  il  giudizio 
e la  virtù  di  Buschetto  nelPaccomodarle,  e nel 
fare  lo  spartimento  di  tutta  quella  fabbrica,  den- 
tro e fuori  molto  bene  accomodata . Ed  oltre  al- 
r altre  cose  , nella  facciata  dinanzi  con  gran  nu- 
mero di  colonne  aceomodò  il  diminuire  del  fron- 
tespizio molto  ingegnosamente  , quello  di  varj  e 
diversi  intagli  d’altre  colonne  e di  statue  antiche 
adornando,  siecome  anco  fece  le  porte  })rinci|)ali 
della  medesima  facciata , fra  le  quali , cioè  allato 
a quella  del  Carroceio,  fu  poi  dato  a esso  Buschet- 
to onorato  sepolcro  con  tre  epitatìi , de’  quali  è 
questo  uno  in  versi  latini,  non  punto  dissimili 
dall’altre  cose  dique’tempi; 
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Qìlod  vix  mille  bount  possent  ju^a  juncta  movere, 
Et  quod  vìx  potuit  per  mare  fer re  ratis , 
Buschetti  nisii , quod  crai  mirabile  vi  su  , 

De  na  puellarum  turba  lev avit  onus, 

E perche  si  è di  sopra  fatto  menzione  della 
chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenze,  non  tacerò  che 
in  un  maVrno  di  essa  dalhuno  de’ lati  dell’ altare 
maggiore  si  leggono  queste  parole,  vili.  V.  die  vi 
APRiElS  in  resurrectione  domini  karoius  Fran- 
corum Rex  a Roma  revertens , in^resus  Floren- 
tiam  Clini  magno  gaudio  et  tripudio  succeptus, 
civiuni  copiam  torqueis  aurei s dccoravit.  eccle- 
sia Sanclorum  Apostolorum  in  altari  inclusa  est 
lamina  plumbea  pn  quadescripta  apparet  prae^ 
fata  fundutio  et  consecratio  facta  per  archiepi- 
scopuM  ruRPiNUM  testibus  rolando  et  uliverio^ 
L*  editi  zio  sopraddetto  del  Duomo  di  Pisa , 
svegliando  per  tutta  Italia  ed  in  Toscana  massi- 
mamente r animo  di  molti  a belle  imprese,  fu 
cagione  che  nella  città  di  Pistoia  si  diede  princi- 
pio r anno  1002  alla  chiesa  di  S.  Paolo,  presente 
il  beato  Atto  vescovo  di  quella  città,  come  si  leg- 
ge in  un  contratto  fatto  in  quel  tempo,  ed  in  som- 
ma a molti  altri  edifizj , de’  quali  troppo  lungo 
sarebbe  fare  al  presente  menzione, 

Non  tacerò  già  , continuando  l’ andar  de’  tem- 
pi , che  l’anno  poi  1060  fu  in  Pisa  edificato  il 
tempi  » tondo  di  S.  Giovanni  dirimpetto  al  Duo- 
mo ed  in  su  la  medesima  piazza.  E quello  che  è 
cosa  maravigliosa  e quasi  del  tutto  incredibile, 
si  trova  per  ricordo  in  uno  antico  libro  deU’Ope- 
ra  del  Duomo  detto,  che  le  colonne  del  detto 
S.  Giovanni,  i pilastrf,  e le  volte  furono  rizzate 


c fatte  tn  quindici  giorni  e non  piu.  E nel  me- 
desimo libro  , il  quale  può  chiunque  n’  avesse 
voglia  vedere  , si  legge  che  per  Itìre  quel  tempio 
fu  pcjsta  una  gravezza  d’un  danaio  per  fuoco^  ma 
non  vi  si  dice  già  se  d’oro  o di  piccioli.  Ed  in  quel 
tempo  erano  in  Pisa  , come  nel  medesimo  libro  si 
vede , trentaquattro  mila  fuochi . Fu  certo  questa 
opera  grandissima  di  molta  spesa  e diiìicile  a con- 
dursi, e massimamentè  la  volta  della  tribuna  fatta 
a guisa  di  pera , e di  sopra  coperta  di  piombo.  Il 
di  fuori  è pieno  di  colonne  , d’intagli , e d’isto- 
rie , e nel  fregio  della  porta  di  mezzo  è un  Gesù 
Cristo  con  dodici  apostoli  di  mezzo  rilievo  di 
maniera  greca. 

I Lucchesi  ne’ medesimi  tempi,  cioè  l’anno 
io6i,  come  concorrenti  de’ Pisani,  principiarono 
la  chiesa  di  S.  Martino  in  Lucca  col  disegno  , 
non  essendo  allora  altri  architetti  in  Toscana, 
di  certi  discepoli  di  Buschetto . JN^ella  facciata 
dinanzi  della  qual  chiesa  si  vede  appiccato  un 
portico  di  marmo  con  molti  ornamenti  ed  inta- 
gli di  cose  fatte  in  memoria  di  Papa  Alessandro 
II , stato  poco  innanzi  che  fusse  assunto  al  pon- 
tificato vescovo  di  quella  città  ,•  della  quale  edi- 
ficazione e di  esso  Alessandro  si  dice  in  nove 
versi  latini  pienamente  ogni  cosa.  Il  medesimo 
si  vede  in  alcune  altre  lettere  antiche  intaglia- 
te nel  marmo  sotto  il  portico  infra  le  porte. 
Nella  detta  fìcciata  sono  alcune  figure , e sotto  il 
portico  molte  storie  di  marmo  di  mezzo  rilievo 
della  vita  di  S.  Martino  e di  maniera  greca ma  1^ 
migliori,  le  quali  sono  sopra  una  delle  porte,  fu- 
rono l^tte  cento  settanta  anni  dopo  da  Niccola 
Pisano,  e finite  nel  1233  come  si  dirà  al  luogo 
suo  , essendo  operai,  quando  si  cominciarono. 
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Abellenato  ecl  i^liprando,  come  per  alcun  e lettere - 
nel  medesimo  luogo  intagliate  in  marmo  aperta- 
}nente  si  vede . Le  quali  figure  di  mano  di  Niccola  ' 
pisano  mostrano  quanto  per  lui  migliorasse  1 arte 
della  scultura.  Simili  a questi  furono  per  lo  più, 
anzi  tutti  gli  edifizj , die  dai  tempi  detti  di  sopra 
iusino  air  anno  i^So  furono  fatti  in  Italia,  per- 
cioccliè  poco  o nullo  acquisto  o miglioramento  si 
vide  nello  spazio  di  tanti  anni  avere  fatto  Tarclii- 
tettura,  ma  essersi  stata  nei  medesimi  termini,  e 
andata  continuando  in  quella  goffa  maniera  della 
quale  ancora  molte  cose  si  veggiono , di  die  non 
farò  al  presente  alcuna  memoria,  pcrdiè  se  ne  di- 
rà di  sotto  , secondo  V occasioni  die  mi  si  por- 
geranno . 

Le  sculture  e le  pitture  similmente  buone  sta^ 
te  sotterrate  nelle  rovine  ddtalia,  si  stettono  insi- 
no  al  medesimo  tempo  rincbiuse  o non  conosciute 
dagli  uomini  ingrossati  nelle  goflezze  del  moder- 
no uso  di  qiielbetà,  nella  quale  non  si  usavano 
altre  sculture  nè  pitture , die  quelle  le  quali  un 
residuo  di  vecebi  artefici  di  Grecia  facevano , o 
in  immagini  di  terra  e di  pietra,  o dipignendo  fi- 
gure mostruose  e coprendo  solo  i primi  linea- 
menti di  colore.  Questi  artefici , come  migliori , 
essendo  soli  in  queste  professioni  furono  condotti 
in  Italia,  dove  portarono  insieme  col  musaico  la 
scultura  e la  pittura  in  quel  modo  die  la  sapeva- 
no; e cosi  le  insegnarono  agli  Italiani  goffe  e roz- 
zamente: i quali  Italiani  poi  se  ne  servirono  co- 
me si  è detto  e come  si  dirà , insino  a un  certo 
tempo . 

L gli  uomini  di  (piei  tempi  non  essendo  usati 
a veder  altra  bontà  nè  maggior  perfezione  nelle 
cose  di  quella  che  essi  vedevano,  si  maraviglia- 
li 
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vono,  e qiirlh'  aricrraclicLaroncfcIìe  fossero,  non- 
dimeno per  le  ini^Miori  apprendevano.  Pur  gli 
spirili  di  coloro  clic  nascevano , aitati  in  qualcìie 
luogo  dalla  sottilità  del  l’aria  si  purgarono  tanto, 
ebe  nel  i25o  il  cielo  a pietà  mossosi  dei  begli 
ingegni  die  ’l  terrcn  toscano  pioduceva  ogni 
giorno,  li  ridusse  alla  forma  primiera.  E S(e])bene 
gl  innanzi  a loro  avevano  veduto  residui  d'arebi 
o di  colossi  o di  statue,  o pili  o colonne  storiate  , 
nell  età  ebe  furono  dopo  i sacelli  e le  mine  e gl’in- 
cendi  di  Roma  e’non  seppono  mai  valersene  o 
cavarne  profitto  alcuno , sino  al  tempo  detto  di 
sopra . Gli  ingegni  ebe  vennero  poi , conoseendo 
assai  bene  il  buono  dal  cattivo,  ed  abbandonando 
le  maniere  vecebie,  ritornarono  ad  imitare  le  an- 
tiebe  con  tutta  l’industria  ed  ingegno  loro. IVla  per- 
che piu  agevolmente  s’intenda  quello  ebe  io  cbia- 
ini  vecchio  ed  antico,  antiche  furono  le  cose  in- 
nanzi a Costantino,  di  Corinto,  d’Atenc,e  di  Roma, 
e d altre  famosissime  città,  fatte  fino  a sotto  JNe- 
rone,  ai  Vespasiani,  Traiano,  Adriano,  ed  Anto- 
nino; perciocché  l’altre  si  chiamano  vecebie,  che 
da  S.  Silvestro  in  qua  furono  poste  in  opera  da 
un  certo  residuo  de’ Greci,  i quali  jiiiittosto  ti- 
gnere  che  dipignere  sapevano.  Percliè  essendo  in 
quelle  guerre  morti  gli  eccellenti  primi  artefici, 
come  si  è detto,  al  rimanente  di  que’ Greci  vec- 
chi e non  antichi  altro  non  era  rima  so,  che  le  pri- 
me linee  in  un  campo  di  colore;  come  di  ciò  fanno 
fede  oggidì  infiniti  musaici , che  per  tutta  Italia 
lavorati  da  essi  Greci  si  veggono  per  ogni  vec- 
cliia  chiesa  di  qualsivoglia  città  d’Italia  , e mas- 
simamente nel  Duomo  di  Pisa , in  S.  Marco  di 
^ ^ mogia  , ed  ancora  in  altri  luoglii  ■ c così  molte 
pitture  continovando  fecero  di  quvdla  maniera  con 
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occhi  spiritati  e mani  aperte  in  punta  di  piedi , 
come  si  vede  ancora  in  S.  Miniato  fuor  di  Fioren- 
za fra  la  porta  che  va  in  sagrestia  e quella  che  va 
in  convento,  ed  in  S.  Spirito  di  detta  città  tutta 
la  banda  del  chiostro  verso  la  chiesa,  e similmen- 
te in  Arezzo  inS.  Giuliano  ed  in  S.  Bartolomrneo 
ed  in  altre  chiese, ed  in  Ronia  in S.Pietro  vecchio, 
storie  intornio  intorno  fra  le  finestre,  cose  che 
liannopiùdel  mostro  nel  lineamento  che  effigie 
di  quel  eh’ e’ si  sia . 

Di  scultura  ne  fecero  similmente  infinite  , co- 
me si  vede  ancora  sopra  la  porta  di  S.  Michele 
a piazza  Padella  di  Fiorenza  di  basso  rilievo  , ed 
in  Ognissanti , e per  molti  luoghi , sepolture  ed 
ornamenti  di  porte  per  chiese  ; dove  hanno  per 
mensole  certe  figure  per  regger  il  tetto  cosi  goffe 
e sì  ree  , e tanto  malfatte  di  grossezza  e di  ma- 
niera, che  par’  impossibile  che  immaginare  peg- 
gio si  potesse  . Sino  a qui  mi  è parso  discorrere 
dal  principio  della  scultura  e della  pittura,  e per 
avventura  più  largamente  che  in  questo  luogo 
non  bisognava;  il  che  ho  io  però  fatto,  non  tanto 
traportato  dall'  affezione  dell’ arte,  quanto  mosso 
dal  benefizio  ed  utile  comune  degli  artefici  no- 
stri; i quali  avendo  veduto  in  che  modo  ella  da 
piccol  principio  si  conducesse  alla  somma  altez- 
za, e come  da  grado  sì  nobile  pi'ecipitasse  in  ro- 
vina estrema  , e per  conseguente  la  natura  di 
quest’  arte  simile  a quella  dell’altre,  che  come  i 
corpi  umani  hanno  il  nascere  il  crescere  lo  in- 
vecchiare ed  il  morire,  potranno  ora  più  facil- 
mente conoscere  il  progresso  della  sua  rinascita 
e di  quella  stessa  perfezione  dove  ella  è risalita 
ne’  tempi  nostri  . Ed  a cagione  ancora  , che  se 
inai  ( il  che  non  acconsenta  Dio  } accadesse  per 
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alcun  tempo  per  la  trascura^gine  degli  uomini  o 
per  la  malii^nità  de’  secoli , oj)pure  per  oi  diiie 
de’  cieli  , i quali  non  pare  die  vogliiio  le  cose 
di  quaggiù  mantenersi  molto  in  uno  essere  , ella 
incorresse  di  nuovo  nel  medesimo  disordine  di 
rovina  , possano  queste  fatiche  mie  qualunque 
elle  si  siano  ( se  elle  però  saranno  degne  di  più 
benigna  fortuna  ) per  le  cose  discorse  innanzi  e 
per  quelle  che  hanno  da  dirsi  mantenerla  in  vita, 
o almeno  dare  animo  ai  più  elevati  ingegni  di 
provvederle  di  migliori  aiuti  ; tanto  che  con  la 
buona  volontà  mia  e con  le  opere  di  questi  tali 
ella  abbondi  di  quegli  aiuti  ed  ornamenti  , dei 
quali  ( siami  lecito  liberamente  dire  il  vero  ) ha 
mancato  sino  a quest’  ora  . Ma  tempo  è di  venire 
oggimai  alla  vita  di  Giovanni  Cimabue  , il  quale 
siccome  dette  principio  al  nuovo  modo  di  dise- 
gnare e di  pignere  , così  è giusto  e conveniente 
che  e’ lo  dia  ancora  alle  Vite  , nelle  quali  mi 
sforzerò  di  osservare  il  più  che  si  possa  1’  ordine 
delle  maniere  loro,  più  che  del  tempo.  E nel  de- 
scrivere le  forme  e le  fattezze  degli  artefici  sarò 
breve  , perchè  i ritratti  loro  , i quali  sono  da  me 
stati  messi  insieme  con  non  minore  spesa  e fa  tica 
che  diligenza  , meglio  dimostreranno  quali  essi 
artefici  fussero  quanto  all’effigie  , che  il  raccon- 
tarlo non  farebbe  giammai  ; e se  d’  alcune  man- 
casse il  ritratto  , ciò  non  è per  colpa  mia  , ma 
per  non  si  essere  in  alcuno  luogo  trovato  . E se  i 
detti  ritratti  non  paressero  a qualcuno  per  av- 
ventura simili  affatto  ad  altri  che  si  trovassono  , 
voglio  che  si  consideri, che  il  ritratto  fatto  d’uno 
quando  era  di  diciotto  o venti  anni  , non  sarà 
mai  simile  al  ritratto  che  sarà  stato  fatto  quin- 
dici o venti  anni  poi . A questo  si  aggiugne  , che 
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cervi; 


i ritratti  disegnati  non  somigliano  mai  tanto  be- 
ne quanto  fanno  i coloriti  ; senza  die  gli  inta- 
gliatori che  non  hanno  disegno^,  tolgono  sempre 
alte  figure, per  non  potere  nè  sapere  fare  appun- 
to quelle  minuzie  che  le  fanno  esser  buone  ,e 
somigliare  quella  ])erfezione  , che  rade  volte  o 
non  mai  hanno  i ritratti  intagliati  in  legno  . In 
somma  quanta  sia  stata  in  ciò  la  fatica,  spesa  , e 
diligenza  mia,  coloro  il  sapranno,  che  leggendo 
vedranno  onde  io  gli  abbia  quanto  ho  potuto  il 
meglio  ricavati  . 
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VITA 


DI  CIMABUE 

PITTORE  FIORENTINO. 

Erano  per  l’ infinito  diluvio  de' mali  ch'ave- 
vano cacciato  al  disotto  ed  affogata  la  misera 
Italia,  non  solamente  rovinate  quelle  che  vera- 
mente fabbriche  chiamar  si  potevano,  ma,  quello 
che  importava  più,  spento  affatto  tutto  il  numero 
degli  artefici,'  quando,  come  Dio  volle,  nacque 
nella  città  di  Fiorenza  l’anno  1240  per  dar  i primi 
lumi  aU’arte  della  pittura, Giovanni  cognominato 
Cimahue , della  nohil  famiglia  in  que'  tempi 
de'  Gimahui,  Costui  crescendo,  per  esser  giu- 
dicato dal  padre  e da  altri  di  hello  e acuto  in- 
gegno,  fu  mandato,  acciò  si  esercitasse  nelle 
lettere,  in  S. Maria  Novella  ad  un  maestro  suo  pa- 
rente, che  allora  insegnava  grammatica  a ’novizj 
di  quel  convento  ; ma  Cimahue  in  cambio  d' at- 
tendere alle  lettere  , consumava  tutto  il  giorno 
come  quello  che  a ciò  si  sentiva  tirato  dalla  natu- 
ra, in  dipingere  in  su’ libri  ed  altri  fogli  uomini, 
cavalli,  casamenti,  ed  altre  diverse  fantasie  ; alla 
quale  inclinazione  di  natura  fu  favorevole  la  for- 
tuna; perchè  essendo  chiamati  in  Firenze,  da  chi 
allora  governava  la  città,alcuni  pittori  di  Grecia, 
non  per  altro,  che  per  rimettere  in  Firenze  la 
pittura  piuttosto  perduta  che  smarrita,  comin- 
ciarono , fra  l' altre  opere  tolte  a far  nella  città , 
la  cappella  de’Gondi,  di  cui  oggi  le  volte  eie 
facciate  sono  poco  meno  che  consumate  dal  tem- 
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po,  come  si  può  vedere  in  S.  Maria  Novella  allato 
alla  principale  cappella , dove  ella  è posta , onde 
CimaLue,  cominciato  a dar  principio  a quest’arte 
che  gli  piaceva,  fuggendosi  spesso  dalfa  scuola, 
stava  tutto  il  giorno  a vedere  lavorare  que’  mae- 
stri ; di  maniera  che  giudicato  dal  padre  e da 
quei  pittori  in  modo  atto  alla  pittura , che  si 
poteva  di  lui  sperare  , attendendo  a quella  pro- 
fessione , onorata  riuseita  , con  non  sua  piccola 
soddisfazione  fu  da  detto  suo  padre  acconcio  con 
esso  loro  ; laddove  di  continuo  esercitandosi , 
r aiutò  in  poco  tempo  talmente  la  natura  , che 
passò  di  gran  lunga  sì  nel  disegno  come  nel 
colorire , la  maniera  dei  maestri  che  gl’  insegna- 
vano , i quali  non  si  curando  passar  più  innanzi , 
avevano  fatte  quelle  opere  nel  modo  che  elle  si 
veggono  oggi , cioè  non  nella  buona  maniera 
greea  antiea  , ma  in  quella  goffa  moderna  di  quei 
tempi  ; e perchè , sebbene  imitò  que’  Greci , ag- 
giunse molta  perfezione  all’  arte , levandole  gran 
parte  della  maniera  loro  goffa,  onorò  la  sua  patria 
col  nome  e con  l’ opere  che  fece  ; di  che  fanno 
fede  in  Firenze  le  pitture  che  egli  lavorò  , come 
il  dossale  dell’altare  di  S.  Cecilia,  ed  in  S.  Croce 
una  tavola  drentovi  una  nostra  Donna , la  quale 
fu  ed  è ancora  appoggiata  in  un  pilastro  a man 
destra  intorno  al  coro.  Dopo  la  quale  fece  in  una 
tavoletta  in  campo  d’oro  un  S.  Francesco  , e lo 
ritrasse,  il  che  fu  cosa  nuova  in  que’ tempi,  di 
naturale , come  seppe  il  meglio,  ed  intorno  ad 
esso  tutte  l’ istorie  della  vita  sua  in  venti  qua- 
dretti pieni  di  figure  picciole  in  campo  d’oro. 
Avendo  poi  preso  a fare  per  i monaci  di  Vall’Om- 
hrosa  nella  badia  di  Santa  Trinità  di  Fiorenza 
una  gran  tavola,  mostrò  in  quell’opera,  usandovi 
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gran  diligenza  per  rispondere  alla  fama  che  già 
era  coriceputa  di  lui,  migliore  invenzione  , e bel 
modo nell’attitudini  d’uria  nostra  Donna, che  fece 
col  figliuolo  in  braccio  e con  molti  ajigeli  intorno 
che  l’adoravano  in  campo  d’oro;  la  qual  tavola  fi- 
nita,fu  posta  da  que’monaci  in  sull’altar  maggiore 
di  detta  chiesa , donde  essendo  poi  levata , per 
dar  quel  luogo  alla  tavola  che  v’e  oggi  di  Alesso 
Baldovinetti , fu  posta  in  una  cappella  minore 
della  navata  sinistra  di  detta  chiesa  . Lavorando 
poi  in  fresco  allo  spedale  del  Porcellana  sul  canto 
della  via  Nuova  che  va  in  borgo  Ognissanti,  nella 
facciata  dinanzi  che  ha  in  mezzo  la  porta  prin- 
cipale, da  un  lato  la  Vergine  Annunziata  dall’An- 
gelo, e dall’altro  Gesù  Cristo  con  Cleofas  e Luca, 
figure  grandi  quanto  il  naturale  , levò  via  quella 
vecchiaia , facendo  in  quest’  opera  i panni , le 
vesti , e l’ altre  cose  un  poco  più  vive , naturali , 
e più  morbide  che  la  maniera  di  que’Greci,  tutta 
piena  di  linee  e di  profili  così  nel  musaieo  come 
nelle  pitture  ; la  qual  maniera  seabrosa  goffa  ed 
ordinaria  avevano , non  mediante  lo  studio , ma 
per  una  cotal  usanza  insegnata  l’uno  all’altro 
per  molti  e molti  anni  i pittori  di  quei  tempi , 
senza  pensar  mai  a migliorare  il  disegno , a bel- 
lezza di  eolorito,  o invenzione  alcuna  che  buona 
fusse.  Essendo  dopo  quest’  opera  richiamato  Ci- 
mabue  dallo  stesso  guardiano  che  gli  aveva  latto 
fare  l’ opere  di  S.  Croce , gli  fece  un  Crocifisso 
grande  in  legno  che  ancora  oggi  si  vede  in  chiesa; 
la  quale  opera  fu  cagione , parendo  al  guardiano 
essere  stato  servito  bene , che  lo  conducesse  in 
S. Francesco  di  Pisa  loro  convento,  a fare  in  una 
tavola  un  S.  Francesco,  che  fu  da  que’popoli 
tenuto  cosa  rarissima , conoscendosi  in  esso  un 
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certo  che  più  di  bontà,  e nell’  aria  della  testa  « 
nelle  pieghe  de’  panni , che  nella  maniera  greca 
non  era  stata  usata  in  sin’  allora  da  chi  aveva  al- 
cuna cosa  lavorato  non  pur  in  Pisa , ma  in  tutta 
Italia . Avendo  poi  Cimahue  per  la  medesima 
chiesa  fatto  in  una  tavola  grande  l’immagine  di 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo , e con  molti 
angeli  intorno  pur  in  campo  d’ oro , ella  fu  dopo 
non  molto  tempo  levata  di  dove  ella  era  stata 
collocata  la  prima  volta , per  farvi  l’altare  di 
marmo  che  vi  è al  presente , e posta  dentro  alla 
chiesa  allato  alla  porta  a man  manca  ; per  la 
quale  opera  fu  molto  lodato  e premiato  dai  Pi- 
sani. Nella  medesima  città  di  Pisa  fece  a richiesta 
dell’ abate  allora  di  S.  Paolo  in  Ripa  d’  Arno,  in 
una  tavoletta  una  S.  A gnesa , ed  intorno  ad  essa 
di  figure  piccole,  tutte  le  storie  della  vita  di  lei , 
la  qual  tavoletta  è oggi  sopra  l’altare  delle  Ver- 
gini in  detta  chiesa . Per  queste  opere  dunque 
essendo  assai  chiaro  per  tutto  il  nome  di  Cima- 
bue,  egli  fu  condotto  in  Ascesi  città  dell’Umbria, 
dove  in  compagnia  d’alcuni  maestri  greci  dipinse 
nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  parte  delle 
volte,  e nelle  facciate  la  vita  di  Gesù  Cristo  e 
quella  di  S.  Francesco,  nelle  quali  pitture  passò 
di  gran  lunga  que’ pittori  greci  ; onde  cresciu- 
togli l’animo  , cominciò  da  se  solo  a dipignere  a 
fresco  la  chiesa  di  sopra,  e nella  tribuna  mag- 
giore fece  sopì  a il  coro  in  quattro  facciate  alcune 
storie  della  nostra  Donna , cioè  la  morte,  quando 
è da  Cristo  portata  T anima  di  lei  in  cielo  sopra 
un  trono  di  nuvole , e quando  in  mezzo  ad  un 
coro  d’angeli  la  corona,  essendo  da  piè  gran 
numero  di  vSanti  e Sante,  oggi  dal  tempo  e dalla 
polvere  consumati.  Nelle  crociere  poi  delle  volte 
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di  detta  chiesa , che  sono  cinque , dipinse  simil- 
mente molte  storie.  Nella  prima  sopra  il  coro  fece 
i quattro  Evangelisti  maggiori  del  vivo,  e così 
hene,  che  ancor  oggi  si  conosce  in  loro  assai  del 
buono;  e la  freschezza  de’colori  nelle  carni,  mo- 
stra che  la  pittura  cominciò  a fare  perle  fatiche 
di  Gimabue,  grande  acquisto  nel  lavoro  a fresco. 
La  seconda  crociera  fece  piena  di  stelle  d’oro  in 
campo  d’azzurro  oltramarino.  Nella  terza  fece 
in  alcuni  tondi  Gesù  Cristo,  la  Vergine  sua  ma- 
dre , S.  Gio;  Batista , e S.  Francesco,  cioè  in  ogni 
tondo  una  di  queste  figure , ed  in  ogni  quarto 
della  volta  un  tondo  . E fra  questa  e la  quinta 
crociera  dipinse  la  quarta  di  stelle  d’oro,  come 
di  sopra,  in  azzurro  d’ oltramarino  . Nella  quinta 
dipinse  i quattro  Dottori  della  Chiesa,  ed  appresso 
a ciascuno  di  loro  una  delle  quattro  prime  reli- 
gioni ; opera  certo  fiiticosa  e condotta  con  dili- 
genza infinita . Finite  le  volte,  lavorò  pure  in 
tresco  le  facciate  di  sopra  della  banda  manca  di 
tutta  la  chiesa , facendo  versoi’ aitar  maggiore 
fra  le  finestre  ed  insino  alla  volta  otto  storie  del 

Testamento  vecchio , cominciandosi  dal  princi- 
pio del  Genesi,  e seguitando  le  cose  più  notabili. 
E nello  spazio  che  e intorno  alle  finestre  insino  a 
che  elle  terminano  in  sul  corridore  che  gira  in- 
torno dentro  al  muro  della  chiesa,  dipinse  il  ri- 
manente del  Testamento  vecchio  in  altre  otto 
storie.  E dirimpetto  a quest’  opera  in  altre  sedici 
storie,  ribattendo  quelle,  dipinse  i fatti  di  nostra 
Donna  e di  Gesù  Cristo . E nella  facciata  da  piè 
sopra  la  porta  principale  e intorno  all’  occhio 
della  chiesa,  fece  l’ascendere  di  lei  in  cielo,  e lo 
iìpirito  Santo  che  discende  sopra  gli  Apostoli.  La 
qual  opera  veramente  grandissima  e ricca  e he- 
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riissimo  condotta  dovette , per  mio  giudizio,  fare 
in  quei  tempi  stupire  il  mondo , essendo  massi- 
mamente stata  la  pittura  tanto  tempo  in  tanta 
cecità;  ed  a me , che  Tanno  i563  la  rividi , parve 
bellissima , pensando  come  in  tante  tenebre  po- 
tesse veder  Cimabue  tanto  lume . Ma  di  tutte 
queste  pitture  ( al  che  si  deve  aver  considerazio- 
ne ) quelle  delle  volte , come  meno  dalla  polvere 
e dagli  altri  accidenti  offese  , si  sono  molto  me- 
glio che  T altre  conservate . Finite  queste  opere , 
mise  mano  Giovanni  a dipignere  le  facciate  di 
sotto , cioè  quelle  che  sono  dalle  finestre  in  giù , 
e vi  fece  alcune  cose  ; ma  essendo  a Firenze  da 
alcune  sue  bisogne  chiamato , non  seguitò  altra- 
mente il  lavoro , ma  lo  finì , come  al  suo  luogo  si 
dirà , Giotto  molti  anni  dopo . Tornato  dunque 
Cimabue  a Firenze , dipinse  nel  chiostro  di  S. 
Spirito,  dov’  è dipinto  alla  greca  da  altri  maestri 
tutta  la  banda  di  verso  la  chiesa  , tre  archetti  di 
sua  mano  della  vita  di  Cristo , e certo  con  molto 
disegno . E nel  medesimo  tempo  mandò  alcune 
cose  da  se  lavorate  in  Firenze  a Empoli  , le  quali 
ancor  oggi  sono  nella  pieve  di  quel  castello  te- 
nute in  gran  venerazione.  Fece  poi  per  la  chiesa 
di  Santa  Maria  Novella  la  tavola  di  nostra  Donna, 
che  è posta  in  alto  fra  la  cappella  de’  Rucellai  e 
quella  de’ Bardi  da  Vernio;la  qual  opera  fu  di 
maggior  grandezza,  che  figura  che  fusse  stata 
fatta  insin’  a quel  tempo  ; ed  alcuni  angeli  che 
le  sono  intorno,  mostrano,  ancor  eh’  egli  avesse 
la  maniera  greca,  che  s’ andò  accostando  in  parte 
al  lineamento  e modo  della  moderna , onde  fu 
quest’  opera  di  tanta  maraviglia  ne’ popoli  di 
quell’  età  , per  non  si  essere  veduto  insino  allora 
meglio , che  da  casa  di  Cimabue  fu  con  molta 
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festa  e con  le  trombe,  alla  chiesa  portata  con  so- 
lennissima processione,  ed  egli  perciò  molto  pre- 
miato ed  onorato . Dicesi , ed  in  certi  ricorcfi  di 
vecchi  pittori  si  legge , che  mentre  Cimahue  la 
detta  tavola  dipigiieva  in  certi  orti  appresso  porta 
S.  Piero , passò  il  Re  Carlo  il  vecchio  d’ Angiò 
per  Firenze,  e che  fra  le  molte  accoglienze  fat- 
tegli dagli  uomini  di  questa  città , lo  condussero 
a vedere  la  tavola  di  Cimahue , e che  per  non 
essere  ancora  stata  veduta  da  nessuno,  nel  mo- 
strarsi al  Re  vi  conconsero  tutti  gli  uomini  e tutte 
le  donne  di  Firenze , con  grandissima  festa  e con 
la  maggior  calca  del  mondo . Laonde  per  l’ alle- 
grezza che  n^  ebbero  i vicini , chiamarono  quel 
luogo  Borgo  Allegri , il  quale  col  tempo  messo 
fra  le  mura  della  città , ha  poi  sempre  ritenuto  il 
medesimo  nome.  In  S.  Francesco  di  Pisa,  dove 
egli  lavorò,  come  si  è detto  di  sopra,  alcune  altre 
cose , è di  mano  di  Cimahue  nel  chiostro  allato 
alla  porta  che  entra  in  chiesa  in  un  cantone  una 
tavolina  a tempera , nella  quale  è un  Cristo  in 
croce  con  alcuni  angeli  attorno , i quali  piangendo 
pigliano  con  le  mani  certe  parole  che  sono  scritte 
intorno  alla  testa  di  Cristo,e  le  mandano  all’orec- 
chie  d’una  nostra  Donna  che  a man  ritta  sta 
piangendo , e dall’altro  lato  a S.  Giovanni  Evan- 
gelista, che  è tutto  dolente  a man  sinistra;  e sono 
le  parole  alla  Vergine  : Mulier  , ecce  jilius  tuus , 
e quelle  a S.  Giovanni  : Ecce  mater  tua,  e quelle 
che  tiene  in  mano  un  altr’  angelo  appartato  di- 
cono : Ex  illa  fiora  accepit  eam  discipulus  i(i 
suarn . Nel  che  è da  considerare  che  Cimahue 
cominciò  a dar  lume  ed  aprire  la  via  all’ inven- 
zione, aiutando  l’arte  con  le  parole  per  esprimere 
il  suo  concetto  ; il  che  certo  fu  cosa  capricciosa 
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e nuova . Ora  perchè  mediante  queste  opere  s’a- 
veva acquistato  Ciinahue  con  molto  utile  gran- 
dissimo nome , egli  fu  messo  per  architetto  in 
compagnia  d’ Arnolfo  Lapi,  uomo  allora  nell’ar- 
ehitettura  eccellente,  alla  fabbrica  di  S.  Maria 
del  Fiore  in  Fiorenza.  Ma  finalmente,  essendo 
vivuto  sessanta  anni,  passò  all’altra  vita  l’anno 
i3oo  , avendo  poco  meno  che  resuscitata  la  pit- 
tura . Lasciò  molti  discepoli,  e fra  gli  altri  Giotto 
che  poi  fu  eccellente  pittore  ; il  quale  Giotto 
abitò  dopo  Cimahue  nelle  proprie  case  del  suo 
maestro  nella  via  del  Cocomero . F u sotterrato 
Cimahue  in  S.  Maria  del  Fiore,  con  questo  epi- 
taffio fattogli  da  uno  de’  Nini  : 

Credidit  ut  Cimahos  pìcturae  castra  tenere, 

Sic  tenui  t i'ivens,  nunc  te  net  astra  poli  . 

Non  lascerò  di  dire , che  se  alla  gloria  di  Ci- 
mahue non  avesse  contrastato  la  grandezza  di 
Giotto  suo  discepolo , sarebbe  stata  la  fama  di 
lui  maggiore,  come  ne  dimostra  Dante  nella  sua 
Commedia , dove  alludendo  neirundecimo  canto 
del  Purgatorio  alla  stessa  iscrizione  della  sepol- 
tura , disse  : 

Credette  Cimahue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido; 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura  . 

Nella  dichiarazione  de’ quali  versi,  un  cemen- 
tatore di  Dante , il  quale  scrisse  nel  tempo  che 
Giotto  vivea , e dieci  o dodici  anni  dopo  la 
morte  d’esso  Dante,  cioè  intorno  agli  anni  di 
Cristo  1 334  j dice,  })arlàndo  di  Cimahue  queste 
proprie  parole  precisamente  ; ,,  Fu  Cimahue  di 
„ Firenze  pintore  nel  tempo  di  lautore  , molto 


r 


V I T A D { (j  I Al  A K U E ' y 

,,  nobile  di  più  clie  borno  sapesse  , et  con 
„ questo  fue  sì  a roi* ante  et  sì  disdegnoso , che 
„ si  ])er  alcuno  li  lusse  a sua  opera  posto  al- 
yy  cun  fallo  o difetto  y o elli  da  se  l' avessi  ve— 

„ dutorcbe  come  accade  molte  volte rArtefice 

yy  pecca  pei  difetto  della  materia,  in  clieadopra; 
yy  o per  mancamento  eh’ è nello  strumento  con 
„ che’lavoradnmantenente  quell’opra  disertava, 
„ fussi  cara  quanto  volesse.  Fu  et  è Giotto  intra 
,,  li  dipintori  il  piu  sommo  della  medesima  citta 
,,  di  Firenze , e le  sue  opere  il  testimoniano  a 
„ Roma,  a Napoli,  a Vignone,a  Firenze,  a 
„ Padova , et  in  molte  parti  del  mondo  etc.  „ Il 
qual  comento  è oggi  appresso  il  molto  Rev.  Don 
Vincenzio  Borgbini  priore  degl’  Innocenti,  uomo 
non  solo  per  nobiltà  , bontà  , e dottrina  chiaris- 
simo , ma  anco  così  amatore  ed  intendente  di 
tutte  l’arti  migliori,  che  ha  meritato  esser  giu- 
diziosamente eletto  dal  S.  Duca  Cosimo  in  suo 
luogotenente  nella  nostra  accademia  del  dise- 
gno. Ma  per  tornare  a Cimabue , oscurò  Giotto 
veramente  la  fama  di  lui , non  altrimenti  che  un 
lume  grande  faccia  lo  splendore  d’ un  molto  mi- 
noie  ; peri  iocebe  sebbene  fu  Cimabue  quasi  pri- 
ma cagione  della  rinnovazione  dell’arte  della 
pittura, Giotto  nondimeno  suo  creato,  mosso  da 
lodevole  ambizione  ed  aiutato  dal  cielo  e dalla 
natura,  fu  quegli  che  andando  più  alto  col  pen- 
siero , aperse  la  porta  della  verità  a coloro  che 
1 hanno  poi  ridotta  a quella  perfezione  e gran- 
dezza, in  che  la  yeggiamo  al  secolo  nostro , il 
quale  avvezzo  ogni  di  a vedere  le  maraviglie  , i 
miracoli  , e l’impossibilità  degli  artefici  in 
quest’arte,  è condotto  oggimai  a tale,  che  di  cosa 
che  facciano  gli  uomini , benché  più  divina  che 
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umana  sia , punto  non  si  maraviglia . E buon  per 
coloro  che  lodevolmente  s’ affaticano,  se  in  cam- 
bio d' essere  lodati  ed  ammirati , non  ne  ripor- 
tassero biasimo  e molte  volte  vergogna . Il  ri- 
tratto di  Cimabue  si  vede  di  mano  di  Simone 
Sanese  nel  capitolo  di  S.  Maria  Novella  fatto  in 
profilo  nella  storia  della  Fede , in  una  figura  che 
ha  il  viso  magro , la  barba  piccola  rossetta  ed 
appuntata  , con  un  cappuccio  secondo  F uso  di 
quei  tempi,  che  lo  fascia  intorno  intorno  e sotto 
la  gola  con  bella  maniera.  Quello  che  gli  è allato 
è F istesso  Simone  maestro  di  quell’  opera , che 
si  ritrasse  da  se  con  due  specchi  per  fare  la  testa 
in  profilo,  ribattendo  F uno  nell’  altro . E quel 
soldato  coperto  d’arme  che  è fra  loro,  è , secondo 
si  dice , il  Conte  Guido  Novello , Signore  allora 
di  Poppi . Restami  a dire  di  Cimabue , che  nel 
principio  d’ un  nostro  libro , dove  ho  messo  in- 
sieme disegni  di  propria  mano  di  tutti  coloro 
che  da  lui  in  qua  hanno  disegnato , si  vede  di 
sua  mano  alcune  cose  piccole  fatte  a modo  di 
minio,  nelle  quali , come  ch’oggi  forse  paino 
anzi  goffe  che  altrimenti , si  vede  quanto  per 
sua  opera  acquistasse  di  bontà  il  disegno . 
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D’ ARNOLFO  DI  LAPO 

ARCHITETTO  FIORENTINO . 

Xl/ssendosi  ragionato  nel  proemio  delle  vite  d' al- 
cune fabbriche  di  maniera  vecchia  non  antica,  e 
taciuto,  per  non  sapergli,  i nomi  degli  architetti 
che  le  fecero  fare , farò  menzione  nel  proemio  di 
questa  vita  d’ Arnolfo  d’ alcuni  altri  edifizj  fatti 
ne  tempi  suoi  o poco  innanzi,  dei  quali  non  si  sa 
similmente  chi  furono  i maestri,  e poi  di  quelli 
che  furono  latti  nei  medesimi  tempi,  dei  quali  si 
sa  chi  furono  gli  architettori , o per  riconoscersi 
benissimo  la  maniera  d’essi  edifizj,  o per  averne 
notizia  avuto  mediante  gli  scritti  e memorie  la- 
sciate da  loro  nelle  opere  fatte . JVè  sarà  ciò  fuor 
di  proposito , perchè  sebbene  non  sono  nè  di  bella 
nè  di  buona  maniera , ma  solamente  grandissimi 
e magnifici , sono  degni  nondimeno  di  qualche 
considerazione.  Furono  fatti  dunque  al  tempo  di 
Lapo  ed’ Arnolfo  suo  figliuolo  molti  edifizj  d’im- 
portanza in  Italia  e fuori , dei  quali  non  ho  potuto 
trovare  io  gli  architettori,  come  sono  la  Badìa  di 
Monreale  in  Sicilia,  il  Piscopio  di  Napoli,  la  Cer- 
tosa di  Pavia,  il  Duomo  di  Milano,  S.  Pietro  e S. 
Petronio  di  Bologna , ed  altri  molti,  che  per  tutta 
Italia  fatti  con  incredibile  spesa  si  veggiono;  i qua- 
li  tutti  edifizj  avendo  io  veduti  e considerati , e 
cosi  molte  sculture  di  que’ tempi,  e particolar- 
mente in  Ravenna,  e non  avendo  trovato  mai  non 
cjie  alcuna  memoria  dei  maestri , ma  nè  anche 
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molte  volte  in  che  millesimo  fussero  fatte,  non 
posso  se  non  maravigliarmi  della  goffezza  e poco 
desiderio  di  gloria  degli  uomini  di  quell’età.  Ma 
tornando  al  nostro  proposito  , dopo  le  fabbriche 
dette  di  sopra,  cominciarono  pure  a nascere  alcuni 
di  spirito  più  elevato , i quali  se  non  trovarono , 
cercarono  almeno  di  trovar  qualche  cosa  di  buono, 
il  primo  fu  Buono , del  quale  non  so  nè  la  patria 
nè  il  cognome,  perchè  eglistesso,  facendo  memo- 
ria di  se  in  aleuna  delle  sue  opere  , non  pose  altro 
che  semplicemente  il  nome.  Costui , il  quale  fu 
scultore  ed  architetto,  fece  primieramente  in  Ra- 
venna molti  palazzi  e chiese,  ed  alcune  sculture 
negli  anni  di  nostra  salute  i i52,per  le  quali  cose 
venuto  in  cognizione,  fu  chiamato  a Napoli  dove 
fondò,  sebbene  furono  finiti  da  altri  come  si  dirà, 
Castel  Capoano  e Castel  dell’TJovo,  e dopo,  al  tem- 
po di  Domenico  Morosini  Doge  diVenezia,fondò  il 
campanile  di  S.  Marco  con  molta  considerazione 
e giudizio , avendo  così  bene  fatto  palificare  e fon- 
dare la  platea  di  quella  torre,  ch’ella  non  ha  mai 
mosso  un  pelo,  come  aver  fatto  molti  edili  zj  fab- 
bricati in  quella  città  innanzi  a lui  si  è veduto 
e si  vede  . £ da  lui  forse  appararono  i Veneziani 
a fondare  nella  maniera  che  oggi  fanno , i bellis- 
simi e ricchissimi  edili  zi  che  ogni  giorno  si  fanno 
magnificamente  in  quella  nobilissima  città  . Bene 
è vero  che  non  ha  questa  torre  altro  di  buono  in 
se,  nè  maniera  nè  ornamento,  nè  insomma  cosa 
alcuna  che  sia  molto  lodevole.  Fu  finita  sotto 
Anastasio  IV.  e Adriano  IV-  Pontefici  1’  anno 
1 1 54.F u similmente  architettura  di  Buono  la  chie- 
sa di  S.  Andrea  di  Pistoia:  è sua  scultura  un  archi- 
trave di  marmo  che  è sopra  la  porta  , pieno  di 
figure  fatte  alla  maniera  de’Goti,  nel  quale  archi- 
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trave  e il  suo  nome  intagliato,  ed  in  che  tempo  fu 
da  lui  latta  quelP opera,  che  fu  l’anno  1 166.  Chia- 
mato poi  af  irenze, diede  il  disegno  di  ringra udire, 
come  si  lece , la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore, 
la  quale  era  allora  fuor  della  città,  ed  avuta  in 
venerazione,  per  averla  sagrata  Papa  Pelagio  mol- 
ti anni  innanzi,  e per  esser,  quanto  alla  grandezza 
e maniera,  assai  ragionevole  corpo  di  chiesa. 

Condotto  poi  Buono  dagli  Aretini  nella  loro 
citta,  fece  l’ahitazione  vecchia  dei  Signori  d’Arez- 
zo,  cioè  un  palazzo  della  maniera  de’Goti,  ed  ap- 
presso a quello  una  torre  per  la  campana,  il  quale 
edilìzio,  che  di  quella  maniera  era  ragionevole  , 
In  gettato  in  terra  per  essere  dirimpetto  ed  assai 
vicino  alla  fortezza  di  quella  città,  1’ anno  i533. 
Pigliando  poi  1 arte  alquanto  di  miglioramento 
per  l’ opere  d’ un  Guglielmo  di  nazione  ( credo  io) 
Pedesco,  furono  fatti  alcuni  edifìzj  di  grandissima 
spesa  ed  un  poco  migliore  maniera  ; perchè  que- 
sto Guglielmo,  secondo  che  si  dice  , l’anno  1 174 
insieme  con  Bonanno  scultore,  fondò  in  Pisa  il 
campanile  del  Duomo,  dove  sono  alcune  parole 
intagliate  che  dicono:  A.  D.  M.  c.  74.  campanile 
hoc Juit  fundatiim  Mense  Aug.  Ma  non  avendo 
questi  due  architetti  molta  pratica  di  fondare  in 
Pisa,  e perciò  non  palificando  la  platea  come  do- 
vevano, prima  che  l’ussero  al  mezzo  di  quella  fab- 
brica, ella  inchino  da  un  lato,  e piegò  in  sul  più 
debole,  di  maniera  che  il  detto  campanile  pende 
sei  braccia  e mezzo  fuor  del  diritto  suo,  secondo 
che  da  quella  banda  calò  il  fondamento;  e sebbe- 
ne CIO  nel  disotto  e poco,  e all’altezza  si  dimostra 
assai,  con  fare  star  altrui  maravigliato,  come  possa 
essere  che  non  sia  rovinato  e non  abbia  gettato 
})eli,  la  ragione  è,  perchè  questo  edifìzio  è tondo 
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fuori  e dentro,  e fatto  a guisa  d’un  pozzo  voto  e 
collegato  di  maniera  con  le  pietre,  che  è quasi  im- 
possibile che  rovini  ; e massimamente  aiutato  dai 
fondamenti,  che  hanno  fuor  della  terra  un  getto 
di  tre  braccia, fatto,  comesi  vede,  dopo  la  calata 
del  campanile  per  sostentamento  di  quello.  Credo 
bene  che  non  sarebbe  oggi,  se  fusse  stato  quadro, 
in  piedi , perciocché  i cantoni  delle  quadrature 
Tavrebbono,  come  spesso  si  vede  avvenire,  di  ma- 
niera spinto  in  fuori,  che  sarebbe  rovinato.  E se 
la  Carisenda  torre  in  Bologna  è quadra  , pende 
e non  rovina , ciò  avviene  perchè  ella  è sottile  e 
non  pende  tanto,  non  aggravata  da  tanto  peso  a 
un  gran  pezzo,  quanto  questo  campanile;  il  quale 
è lodato , non  perchè  abbia  in  se  disegno  o bella 
maniera,  ma  solamente  per  la  sua  stravaganza, 
non  parendo  a chi  lo  vede  che  egli  possa  in  niuna 
guisa  sostenersi.  Ed  il  sopraddetto  Bonanno,  men- 
tre si  faceva  il  detto  campanile,  fece  l’anno  i i8o 
la  porta  reale  di  bronzo  del  detto  Duomo  di  Pisa, 
nella  quale  si  veggiono  queste  lettere  : Ego  Bo- 
nannus  Pis.  mea  arte  hanc  portam  uno  armo  per- 
feci  tempore  Benedicti  operarii . Nelle  muraglie 
poi , che  in  Roma  furono  fatte  di  spoglie  antiche 
a S.  Gio:  Laterano  sotto  Lucio  III.  ed  Urbano  III. 
Pontefici,  quando  da  esso  Urbano  fu  coronato  Fe- 
derigo Imperatore,  si  vede  che  l’ arte  andava  se- 
guitando di  migliorare  ; perchè  certi  tempietti  e 
cappelline  fatti , come  s’è  detto,  di  spoglie,  hanno 
assai  ragionevole  disegno  ed  alcune  cose  in  se 
degne  di  considerazione,  e fra  l’altre  questa,  che 
le  volte  furon  fatte,  per  non  caricare  le  spalle  di 
quegli  edifizj,  di  cannoni  piccoli,  e con  certi  par- 
timentidi  stucchi,  secondo  que’  tempi  assai  lode- 
voli; e nelle  cornici  ed  altri  membri  si  vede  che 
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gli  artefici  si  andavano  aiutando  per  trovare  il 
buono . Fece  poi  fare  Innocenzio  III.  in  sul  monte 
Vaticano  due  palazzi,  per  quel  che  si  è potuto 
vedere,  di  assai  buona  maniera;  ma  perchè  da  altri 
Papi  furono  rovinati,  e particolarmente  da  Pic- 
cola V.  che  disfece  e rifece  la  maggior  parte  del 
palazzo,  non  ne  dirò  altro,  se  non  che  si  vede  una 
parte  d'  essi  nel  torrione  tondo,  e parte  nella  sa- 
grestia vecchia  di  S.Pietro.Questo  Innocenzio  III, 
il  quale  sedette  anni  dicianove  e si  dilettò  molto  di 
fabbricare,  fece  in  Roma  molti  edifizj,  e partico- 
larmente col  disegno  di  Marchionne  Aretino  archi- 
tetto e scultore,  la  torre  de’  Conti,  cosi  nominata 
dal  cognome  di  lui  che  era  di  quella  famiglia . Il 
medesimo  Marehionne  fini  1’  anno  che  Innocenzio 
III.  mori,  la  fabbrica  della  pieve  d’Arezzo,e  simil- 
niente  il  campanile,  facendo  di  scultura  nella  fac- 
ciata di  detta  chiesa  tre  ordini  di  colonne  1’  una 
sopra  1’  altra  molto  cariatamente,  non  solo  nella 
foggia  de  ’ capitelli  e delle  base,  ma  ancora  nei  fusi 
delle  colonne  , essendo  fra  esse  alcune  grosse  al- 
cune sottili,  altre  a due  a due  , altre  a quattro  a 
quattro  legate  insieme . Parimente  alcune  sono 
avvolte  a guisa.di  vite , ed  alcune  fatte  diventar 
figure  che  reggono  con  diversi  intagli.  Vi  fece  an- 
cora molti  animali  di  diverse  sorti,  che  reggono  i 
pesijcol  mezzo  della  schiena,  di  queste  colonne,  e 
tutti  con  le  più  strane  e stravaganti  invenzioni  che 
si  possine  immaginare,  e non  pur  fuori  del  buono 
ordine  antico,  ma  quasi  fuor  d’ogni  giusta  e ragio- 
nevole proporzione.  Ma  con  tutto  ciò  chi  va  bene 
considerando  il  tutto,  vede  che  egli  andò  sforzan- 
dosi di  far  bene,  e pensò  per  aA^ventura  averlo  tro- 
vato in  quel  modo  di  fare  e in  quella  capricciosa 
varietà.  Fece  il  medesimo  di  scultura  nell’arco 
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che  è sopra  la  porta  di  detta  chiesa  di  maniera 
harbara^un  Dio  padre  con  certi  angeli  di  mezzo 
rilievo  assai  grandi,  e nell’  arco  intagliò  i dodici 
mesi , ponendovi  sotto  il  nome  suo  in  lettere  tonde 
come  si  costumava,  ed  il  millesimo  , cioè  l’ anno 
1216.  Dicesi  che  Marcinoli  11  e fece  in  Roma  per  il 
medesimo  Papa  Innocenzio  III.  in  borgo  Vecchio, 
P edifìzio  antico  dello  spedale  e chiesa  di  S.  Spi- 
rito in  Sassia  , dove  si  vede  ancora  qualche  cosa 
del  vecchio  ; ed  a’  giorni  nostri  era  in  piedi  la 
chiesa  antica,  quando  fu  rifatta  alla  moderna  con 
maggiore  ornamento  e disegno  da  Papa  Paolo 
III.  di  casa  Farnese  . 

Ed  in  S.  Maria  Maggiore  pur  di  Roma,  fece  la 
cappella  di  marmo  dove  è il  presepio  di  Gesù  Cri- 
sto ; in  essa  fu  ritratto  da  lui  Papa  Onorio  III.  di 
naturale,  del  quale  anco  fece  la  sepoltura,  con  or- 
namenti alquanto  migliori  ed  assai  diversi  dalla 
maniera  che  allora  si  usava  per  tutta  Italia  comu- 
nemente. Fece  anco  Marchionne  in  que’medesi- 
mi  tempi  la  porta  del  fianco  di  S.  Pietro  di  Bolo- 
gna , che  veramente  fu  opera  in  que’  tempi  di 
grandissima  fattura , per  i molti  intagli  che  in 
essa  si  veggiono,  come  leoni  tondi  che  sostengono 
colonne,  ed  uomini  a uso  di  facchini,  ed  altri  ani- 
mali che  reggono  pesi:  e nell’  arco  di  sopra  fece  di 
tondo  rilievo  i dodici  mesi  con  varie  fantasie,  e ad 
ogni  mese  il  suo  segno  celeste;  la  quale  opera  do- 
vette in  que’ tempi  essere  tenuta  maravigliosa . 

Nei  medesimi  tempi  essendo  cominciata  la  reli- 
gione de’  frati  minori  di  S.  Francesco,  la  quale 
fu  dal  detto  Innocenzio  III.  Pontefice  confermata 
l’anno  1206  , crebbe  di  maniera  non  solo  in  Italia, 
ma  in  tutte  l’altre  parti  del  mondo  cosi  la  divo- 
zione come  il  numero  de’  frati , che  non  fu 
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quasi  alcuna  citta  di  conto , che  non  edificasse 
loro  chiese  e conventi  di  grandissima  spesa  , e 
ciascuna  secondo  il  poter  suo . Laonde  avendo 
frate  Ella  due  anni  innanzi  la  morte  di  S. Fran- 
cesco edificato,  mentr’esso  Santo  come  generale 
era  fuori  a predicare  ed  egli  guardiano  in  Asce- 
si, una  chiesa  col  titolo  di  nostra  Donna,  morto 
che  fu  S.  Francesco,  concorrendo  tutta  la  cri- 
stianità a visitare  il  corpo  di  S.  Francesco  , che 
in  morte  ed  in  vita  era  stato  conosciuto  tanto 
amico  di  Dio , e facendo  ogni  uomo  al  santo 
luogo  limosina  secondo  il  poter  suo,  fu  ordinato 
che  la  detta  chiesa  cominciata  da  frate  Ella  si 
facesse  molto  maggiore  e più  magnifica  . Ma  es- 
sendo carestia  di  buoni  architettori , ed  avendo 
1’  opera  che  si  aveva  da  fare  bisogno  d’  uno  ec- 
cellente , avendosi  a edificar  sopra  un  colle 
altissimo,  alle  radici  del  quale  cammina  un  tor- 
rente chiamato  Tescio , fu  condotto  in  Ascesi 
dopo  molta  considerazione,  come  migliore  di 
quanti  allora  si  ritrovavano  , un  maestro  Jacopo 
Tedesco  , il  quale  considerato  il  sito  ed  intesa  la 
volontà  de^  padri , i quali  fecero  perciò  in  Ascesi 
un  capitolo  generale,  disegnò  un  corpo  di  chiesa 
e convento  bellissimo , facendo  nel  modello  tre 
ordini,uno  da  farsi  sotto  terra,  e gli  altri  per  due 
chiese , una  delle  quali  sul  primo  piano  servisse 
per  piazza  con  un  portico  intorno  assai  grande  , 
L altra  per  chiesa  , e che  dalla  pi’ima  si  salisse 
alla  seconda  per  un’ordine  comodissimo  di  scale, 
le  quali  girassero  intorno  alla  cappella  maggioi’e, 
inginocchiandosi  in  due  pezzi  per  condurre  più 
agiatamente  alla  seconda  chiesa , alla  quale  die- 
de forma  d’ un  T , facendola  cinque  volte  lunga 
quanto  ell’è  larga,  e dividendo  l’un  vano  dall’al- 


tro  con  pilastri  grandi  di  pietra , sopra  r quali 
poi  girò  archi  gagliardissimi, e fra  l’uno  e l’altro 
le  volte  in  crociera.  Con  sì  fatto  dunque  modello 
si  fece  questa  veramente  grandissima  fabbrica  , 
e si  seguitò  in  tutte  le  parti , eccetto  che  nelle 
spalle  di  sopra  che  avevano  a mettere  in  mezzo 
la  tribuna  e cappella  maggiore  , e fare  le  volte 
a crociere,  perchè  non  le  fecero  come  si  è detto , 
ma  in  mezzo  tondo  a botte  perchè  fossero  più 
forti . Misero  poi  dinanzi  alla  cappella  maggiore 
della  chiesa  di  sotto  l’altare,  e sotto  quello 
quando  fu  finito  collocarono  con  solennissima 
traslazione  il  corpo  di  S.  Francesco  . E perchè 
la  propria  sepoltura  che  serba  il  corpo  del  glo- 
rioso Santo  è nella  prima  , cioè  nella  più  bassa 
chiesa  , dove  non  va  mai  nessuno  e che  ha  le 
porte  murate , intorno  al  detto  altare  sono  grate 
di  ferro  grandissime  con  ricchi  ornamenti  di 
marmo  e di  musaico,  che  laggiù  riguardano . E' 
accompagnata  questa  muraglia  dall’uno  dei  lati 
da  due  sagrestie  e da  un  campanile  altissimo  , 
cioè  cinque  volte  alto  quanto  egli  è largo.  Aveva 
sopra  una  piràmide  altissima  a otto  facce,  ma  fu 
levata  perchè  minacciava  rovina.  La  quale  opera 
tutta  fu  condotta  a fine  nello  spazio  di  quattro 
anni  e non  più,  dall’  ingegno  di  maestro  Jacopo 
Tedesco  e dalla  sollecitudine  di  frate  Eria,dopo 
la  morte  del  quale  , perchè  tanta  macchina  per 
alcun  tempo  mai  non  rovinasse  , furono  fatti  in- 
torno alla  chiesa  di  sotto  dodici  gagliardissimi 
torrioni , ed  in  ciascun  d’essi  una  scala  a chioc- 
ciola che  saglie  da  terra  insino  in  cima . E col 
tempo  poi  vi  sono  state  fatte  molte  cappelle  e 
altri  ricchissimi  ornamenti , dei  quali  non  fa 
bisogno  altro  raccontare,  essendo  questo  intorno 
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a CIO  per  ora  abbastanza  , e massimamente  po- 
tendo ognuno  vedere  quanto  a questo  principio 
di  maestro  Jacopo  abbiano  aggiunto  utilità  , or- 
namento , e bellezza  molti  Sommi  Pontefici, 
Cardinali,  Principi , ed  altri  gran  personaggi  di 
tutta  Europa . o j 00 

Ora  per  tornare  a maestro  Jacopo,  egli  me- 
diante questa  opera  si  acquistò  tanta  fama  per 
tutta  Italia,  che  fu  da  chi  governava  allora  la 
citta  di  Firenze  chiamato,  e poi  ricevuto  quanto 
piu  non  si  può  dire  volentieri , sebbene,  secondo 
1 uso  che  hanno  i Fiorentini,  e più  avevano  an- 
ticamente d’  abbreviare  i nomi,  non  Jacopo  , ma 
Lapo  lo  chiamarono  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita, 
perchè  abitò  sempre  con  tutta  la  sua  famiglia 
questa  città  . E sebbene  andò  in  diversi  tempi  a 
lare  molti  edifizj  per  Toscana,  come  fu  in  Ca- 
sentino il  palazzo  di  Poppi  a quel  Conte , che 
aveva  avuto  per  moglie  la  bella  Gualdrada  ed  in 
dote  il  Casentino  , agli  Aretini  il  Vescovado  , ed 
il  Palazzo  Vecchio  de'Signoi  i di  Pietramala,  fu 
nondimeno  sempre  la  sua  stanza  in  Firenze,  dove 
fondate  1 anno  12 18  le  pile  del  ponte  alla  Carraia, 
che  allora  si  chiamò  il  ponte  Nuovo , le  diede 
finite  in  due  anni,  ed  in  poco  tempo  poi  fu  fatto 
il  limanente  di  legname  come  allora  si  costuma- 
va. E fanno  1221  diede  il  disegno,  e fu  comin- 
ciata con  ordine  suo  la  chiesa  di  S.  Salvadore  del 
Vescovado , e quella  di  S.  Michele  a piazza  Pa- 
della , dove  sono  alcune  sculture  della  maniera 
di  quei  tempi . Poi,  dato  il  disegno  di  scolare 
r acque  della  città  , fatto  alzare  la  piazza  di  S. 
Giovanni,  e fatto  al  tempo  di  M.  Rubaconte  da 
Mandella  Milanese  il  ponte  che  dal  medesimo 
ritiene  il  nome , e trovato  F utilissimo  modo  di 
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lastricare  le  strade  , che  prima  si  mattonavano , 
fece  il  modello  del  palagio  oggi  del  Podestà,  che 
allora  si  fabbricò  per  gli  Anziani  : e mandato 
finalmente  il  modello  d’  una  sepoltura  in  Sicilia 
alla  badia  di  Monreale  per  Federigo  Imperatore, 
e d’ordine  di  Manfredi,  si  morì,  lasciando  Arnolfo 
suo  figliuolo  erede , non  meno  della  virtù  che 
delle  facoltà  patei  ne  • Il  quale  Arnolfo , dalla 
cui  virtù  non  manco  ebbe  miglioramento  T ar- 
chitettura, che  da  Cimabue  la  pittura  avuto  s’a- 
^ vesse  , essendo  nato  Tanno  1232,  era  quando  il 
padre  mori  di  trenta  anni  ed  in  grandissimo  cre- 
dito ; perciocché  avendo  imparato  non  solo  dal 
padre  tutto  quello  che  sapeva , ma  appresso  Ci- 
mabue dato  opera  al  disegno  per  servirsene  anco 
nella  scultura,  era  intanto  tenuto  il  migliox*e  ar- 
chitetto di  Toscana  ; che  non  pure  fondarono  i 
Fiorentini  col  parere  suo  T ultimo  cerchio  delle 
mura  della  loro  città  Tanno  1284  e fecei’o  se- 
condo il  disegno  di  lui,  di  mattoni  e con  un  sem- 
plice tetto  di  sopra,  la  loggia  ed  i pilastri  d’OrS. 
Michele  dove  si  vendeva  il  grano  , ma  delibera- 
rono per  suo  consiglio  il  medesimo  anno  che 
rovinò  il  poggio  de’  Magnoli  dalla  costa  di  S. 
Giorgio  sopra  S.  Lucia  nella  via  de’  Bardi,  me- 
diante un  decreto  pubblico , che  in  detto  luogo 
non  si  murasse  più  , nè  si  facesse  alcuno  edifizio 
giammai , attesoché  per  i relassi  delle  pietre  che 
hanno  sotto  gemiti  d’  acque  , sarebbe  sempre 
pericoloso  qualunque  edifizio  vi  si  facesse  : la 
qual  cosa  esser  vera  si  é veduto  a’  giorni  nostx'i , 
con  rovina  di  molti  edifizj  e magnifiche  case  di 
gentiluomini.  L’anno  poi  1285  fondò  la  loggia  € 
piazza  dei  Priori,  e fece  la  cappella  maggiore,  e 
le  due  che  la  mettono  in  mezzo  della  Badia  di 
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Fii'onze,  rinnovando  la  chiesa  .cd  il  coi'Oyclie 
prima  molto  minore  aveva  fatto  fare  il  Conte 
Ugo  fondatore  di  quella  badia , e facendo  per 
lo  cardinale  Giovanni  degli  Orsini  Legato  del  ^ 
Papa  in  Toscana,  il  campanile  di  detta  chiesa, 
che  fu  secondo  T opere  di  que’ tempi  lodato  as- 
sai, come  che  non  avesse  il  suo  finimento  di  ma- 
cigni se  non  poi  Tanno  i33o.  Dopo  ciò  fu  fondata 
col  suo  disegno  T anno  1294  la  chiesa  di  S.  Cro- 
ce, dove  stanno  i frati  Minori,  la  quale  condusse 
Arnolfo  tanto  grande  nella  navata  del  mezzo  e 
nelle  due  minori , che  con  molto  giudizio , non 
potendo  fare  sotto  T tetto  le  volte  per  lo  troppo 
gran  spazio,  fece  fare  archi  da  pilastro  a pilasti’o, 
e sopra  a quelli  i tetti  a frontespizio  per  mandar 
via  Tacque  piovane  con  docce  di  pietra  murata 
sopra  detti  archi , dando  loro  tanto  pendio , che 
fussero  sicuri,  come  sono,  i tetti  dal  pericolo 
delT  infracidare  ; la  qual  cosa  quanto  fu  nuova 
ed  ingegnosa,  tanto  fu  utile  e degna  d’essere  oggi 
considerata-  Diede  poi  il  disegno  dei  paùmi  chio- 
stri del  convento  vecchio  di  quella  chiesa;  e 
poco  appresso  fece  levare  d’ intorno  al  tempio  di 
S.  Giovanni  dalla  banda  di  fuori,  tutte  Tarche  e 
sepolture  che  vi  erano  di  marmo  e di  macigno , 
e metterne  parte  dietro  al  campanile  nella  fac- 
ciata della  Calonaca  allato  alla  compagnia  di  S. 
Zanohi  ; e rincrostar  poi  di  marmi  neiù  di  Prato 
tutte  le  otto  facciate  di  fuori  di  detto  S.Giovanni, 
levandone  i macigni  che  prima  erano  fra  que^mar- 
mi  antichi.  Volendo  in  questo  mentre  i Fioren- 
tini murare  in  Valdarno  di  sopra  il  castello  di  S. 
Giovanni,  e Castelfranco  per  comodo  della  città 
e delle  vettovaglie , mediante  i mercati , ne  fece 
Arnolfo  il  disegno  Tanno  1295,  e soddisfece  di 
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maniera  così  in  questa^come  aveva  fatto  nelFal- 
tre  cose , die  fu  fatto  cittadino  fiorentino . 

Dopo  queste  cose  deliberando  i Fiorentini, 
come  racconta  Gio;  Villani  nelle  sue  Istorie , di 
fare  una  chiesa  principale  nella  loro  città,  e farla 
tale , che  per  grandezza  e magnificenza  , non  si 
potesse  desiderare  nè  maggiore  nè  più  bella  dal- 
F industria  e potere  degli  uomini , fece  Arnolfo 
il  disegno  ed  il  modello  del  non  mai  abbastanza 
lodato  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  , ordinando 
che  s'incrostasse  di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati, 
con  tante  cornici , pilastri , colonne , intagli  di 
fogliami,  figure , ed  altre  cose , con  quante  egli 
oggi  si  vede  condotto,  se  non  interamente, a una 
gran  parte  almeno  della  sua  perfezione.  E quello, 
che  in  ciò  fu  sopra  tutte  l’altre  cose  maraviglioso, 
fu  questo , che  incorporando  , oltre  S.  Reparata, 
altre  piccole  chiese  e case  che  gli  erano  intor- 
no , nel  fare  la  pianta  , che  è heriissirna,  fece  con 
tanta  diligenza  e giudizio  fare  i fondamenti  di  sì 
gran  fabbrica  larghi  e profondi , riempiendogli 
di  buona  materia  , cioè  di  ghiaia  e calcina,  e di 
pietre  grosse  in  fondo , laddove  ancora  la  piazza 
si  chiama  lungo  i fondamenti  , che  eglino  hanno 
benissimo  potuto,  come  oggi  si  vede,  reggere  il 
peso  della  gran  macchina  della  cupola,  che  Fi- 
lippo di  Ser  Brunellesco  le  voltò  sopra  . Il  prin- 
cipio dei  quali  fondamenti,  e di  tanto  tempio,  fu 
con  molta  solennità  celebrato  : perciocché  il 
giorno  della  Natività  di  nostra  Donna  del  1298 
fu  gettata  la  prima  pietra  dal  cardinale  Legato 
del  Papa,  in  presenza  non  pure  di  molti  Vescovi 
e di  tutto  il  clero,  ma  del  Podestà  ancora , Capi- 
tani, Priori , ed  altri  magistrati  della  città  , anzi 
di  tutto  il  popolo  di  Firenze  , chiamandola  S. 
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Maria  del  Fiore  . E percliè  si  stimò  le  spese  di 
qu('sla  tabbrica  dover  essere, come  poi  sono  sta- 
te, ^validissime,  fu  ])osta  una  gabella  alla  camera 
del  Comune  di  quattro  danari  per  lira  di  tutto 
quello  cbc  si  mettesse  a uscita,  e due  soldi  pei* 
testa  ranno  ; senza  die  il  Papa  ed  il  Legato  con- 
cedettono  grandissime  indulgenze  a coloro  che 
per  ciò  le  porgcssino  limosine.Non  tacerò  ancora, 
che  oltre  ai  fondamenti  larghissimi  e profondi 
quindici  braccia,  furono  con  molta  considera- 
zione fatti  a ogni  angolo  dell’ otto  facce  quegli 
sproni  di  muraglie  ; perciocché  essi  furono  poi 
quelli  che  assicurarono  Tanimo  del  Brunellesco, 
a porvi  sopra  molto  maggior  peso  di  quello  che 
forse  Arnolfo  aveva  pensato  di  porvi . Dicesi , 
che  cominciandosi  di  marmo  le  due  prime  porte 
de’lìanchi  di  S.  Maria  del  Fiore,  fece  Arnolfo 
intagliare  in  un  fregio  alcune  foglie  di  fico,  che 
erano  Tarme  sua  e di  maestro  Lapo  suo  padre, 
e che  perciò  si  può  credere,  che  da  costui  avesse 
origine  la  famìglia  dei  Lapi,oggi  nobile  in  Fioren- 
za. Altri  dicono  similmente  , che  dei  discendenti 
d’Arnolfodiscese  Filippo  di  Ser  Brunellesco  ; ma 
lasciando  questo,  perchè  altri  credono  che  i 
Lapi  siano  venuti  da  Figaruolo,  castello  in  su  le 
foci  del  Pò,  e tornando  al  nostro  Arnolfo,  dico, 
che  per  la  grandezza  di  quest’opera,  egli  merita 
infinita  lode  e nome  eterno , avendola  massima- 
mente fatta  incrostare  di  fuori  tutta  di  marmi  di 
più  colori,  e dentro  di  pietra  Ihrte , e fatte  insino 
le  minime  cantonate  di  quella  stessa  pietra  . Ma 
perchè  ogn’  uno  sappia  la  grandezza  appunto  di 
questa  maravigliosa  fabbrica , dico , che  dalla 
porta  insino  alT  ultimo  della  cappella  di  S.  Za- 
nobi, èia  lunghezza  di  braccia  dugento sessanta, 
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e larga  nelle  crociere  cento  sessantasei , nelle  tru 
navi  braccia  sessanta  sei;  la  nave  sola  del  mezzo 
calta  braccia  settantadue , e T altre  due  navi 
minori  braccia  quarantotto  ; il  circuito  di  fuori 
di  tutta  la  chiesa  è braccia  mille  dugento  ot- 
tanta ; la  cupola  è da  terra  insino  al  piano  della 
lanterna  braccia  cento  ciiiquantaquattro  ; la 
lanterna  senza  la  palla  è alta  braccia  tren- 
tasei,  la  palla  alta  braccia  quattro , la  croce  alta 
braccia  otto  ; tutta  la  cupola  da  terra  insino  alla 
sommità  della  croce  è braccia  dugento  due.  Ma 
tornando  ad  Arnolfo,  dico,  che  essendo  tenuto, 
come  era , eccellente , s^era  acquistato  tanta  fe- 
de, che  ninna  cosa  d’importanza  senza  il  suo 
consiglio  si  deliberava  ; onde  il  medesimo  anno 
essendosi  finito  di  fondar  dal  comune  di  Firenze 
l’ ultimo  cerchio  delle  mura  della  città , come  si 
disse  di  sopra  essersi  già  cominciato,  e cosi  i tor- 
rioni delle  porte,  ed  in  gran  parte  tirati  innanzi, 
diede  al  palazzo  de’Signori  principio,  e disegno  , 
a simiglianza  di  quello  che  in  Casentino  aveva 
fatto  Lapo  suo  padre  ai  Conti  di  Poppi . Ma  non 
potette  già  , comecbè  magnifico  e grande  lo  di- 
segnasse, dargli  quella  perfezione  che  l’arte  ed 
il  giudizio  suo  richiedevano;  perciocché  essendo 
state  disfatte  e mandate  per  terra  le  case  degli 
liberti, rubelli  del  popolo  Fiorentino  e Ghibelli- 
ni , e fattone  piazza,  potette  tanto  la  sciocca  ca- 
parbietà d’ alcuni,  che  non  ebbe  forza  Arnolfo , 
per  molte  ragioni  che  allegasse,  di  far  sì,  che  gli 
fusse  conceduto  almeno  mettere  il  palazzo  in 
isquadra,  per  non  aver  voluto  chi  governava  , 
che  in  modo  nessuno  il  palazzo  avesse  i fonda- 
menti in  sul  terreno  degli  liberti  rubelli  ;e  piut- 
tosto comportarono  che  si  gettasse  per  terra  la 
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navata  di  verso  tramontana  di  S.  Piero  Scherag- 
gio,  elle  lasciarlo  fare  in  mezzo  della  piazza  con 
le  sue  misure  : oltre  che  vollero  ancora  che  si 
unisse  ed  accomodasse  nel  palazzo  la  torre  deTo- 
rahoschi  cliiamata  la  torre  della  Vacca  , al- 
ta cinquanta  braccia  , per  uso  della  campana 
grossa  , ed  insieme  con  essa  alcune  case  com- 
prate dal  Comune  per  cotale  edifizio  . Per  le 
quali  cagioni  niuno  maravigliare  si  dee , se  il 
londamento  del  palazzo  è bieco  e fuor  di  scjua- 
dra  , essendo  stato  forza,  per  accomodar  la  torre 
nel  mezzo  e renderla  più  forte,  fasciarla  intorno 
colle  mura  del  palazzo,  le  quali  da  Giorgio  Va- 
sari pittore  e architetto  essendo  state  scoperte 
l’anno  i56i  per  rassettare  il  detto  palazzo  al 
tempo  del  Duca  Cosimo  , sono  state  trovate  ho- 
nissime  . Avendo  dunque  Arnolfo  ripiena  la 
detta  torre  di  buona  materia,  ad  altri  maestri  fu 
poi  facile  farvi  sopra  il  campanile  altissimo  che 
oggi  vi  si  vede  , non  avendo  egli  in  termine  di 
due  anni  finito  se  non  il  palazzo,  il  quale  poi  di 
tempo  in  tempo  ha  ricevuto  que’  miglioramenti 
che  lo  fanno  esser  oggi  di  quella  grandezza  e 
maestà  che  si  vede . Dopo  le  quali  tutte  cose  ed 
altre  molte  che  fece  Arnolfo,  non  meno  comode 
ed  utili  che  belle  , essendo  d’  anni  settanta  , 
morì  nel  i3oo  nel  tempo  appunto  che  Giovanni 
Villani  comincio  a scrivere  1’  Istorie  universali 
dei  tempi  suoi  . E perchè  lasciò  non  pure  fon- 
data S.  Maria  del  Fiore  , ma  voltate  con  sua 
molta  gloria  le  tre  principali  tribune  di  quella  , 
che  sono  sotto  la  cupola  , meritò  che  di  se  fosse 
fatto  memoria  in  sul  canto  della  chiesa  dirim- 
petto al  campanile , con  questi  versi  intagliali 
in  marmo  con  lettere  tonde  : 9 
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Anno  millenis  centum  bis  octo  nogenis 
Venit  Legatics  Roma  honitate  donatus  , 

Qui  lapidem  fixit  fundo  , simul  et  henedìxit* 
Pracsule  Francisco  , gestante  pontìficaturn  , 
Istud  ah  Arnolpho  iemplum  Juit  aedificatum. 
Hoc  opus  insigne  decor ans  Florentia  digne 
Reginac  coeli  construxit  mente  fideli  , 

Quam  tu  Virgo  pia  , semper  defende^  Maria  . 

Di  questo  Arnolfo  avemo  scritta  con  quella 
brevità  die  si  è potuta  maggiore  la  vita;  perchè 
sebbene  V opere  sue  non  s’  appressino  a gran 
pezzo  alla  perfezione  delle  cose  d’  oggi , egli 
merita  nondimeno  essere  con  amorevole  memo- 
ria celebrato,  avendo  egli  fra  tante  tenebre  mo- 
strato a quelli  che  sono  stati  dopo  se , la  via  di 
camminare  alla  perfezione.  Il  ritratto  d’Arnolfo 
si  vede  di  mano  di  Giotto  in  S.  Croce  allato  alla 
cappella  maggiore, dove  i frati  piangono  la  morte 
di  8.  Francesco,  nel  principio  della  storia  in  uno 
de’due  uomini  che  parlano  insieme.  Ed  il  ritratto 
della  chiesa  di  8.  Maria  del  Fiore  , cioè  del  di 
fuori  con  la  cupola  , si  vede  di  mano  di  Simon 
Sanese  nel  capitolo  di  8. Maria  Novella,  ricavato 
dal  proprio  di  legname  che  fece  Arnolfo.  Nel  che 
si  considera  , che  egli  aveva  pensato  di  voltare 
immediate  la  tribuna  in  su  le  spalle  al  finimento 
della  prima  cornice:  laddove  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellesco  per  levarle  carico  e farla  più  svelta,  vi 
aggiunse  prima  che  cominciasse  a voltarla  , tutta 
quell’  altezza  dove  oggi  sono  gli  occhi  ; la  qual 
cosa  sarebbe  ancora  più  chiara  di  quello  che  ella 
è,  se  la  poca  cura  e diligenza  di  chi  ha  governato 
l’Opera  di  8. Maria  del  Fiore  negli  anni  addietro, 
non  avesse  lanciato  andar  male  l’ istesso  modello 
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die  lece  Arnolfo,  e dipoi  quello  del  Brunellesco 
G degli  altri  . 


avvertimento  - 

Ai  Lettori  Nella  Vita  D’Aniolfo 
A Carte  16. 

„ Comincio  il  detto  Arnolfo  in  Santa  Maria 
5,  Maggiore  di  Roma  la  sepoltura  di  Papa  Ono- 
„ rio  III.  di  casa  Savella  , la  quale  lasciò  im- 
„ perfetta  con  il  ritratto  del  detto  Papa,  il  quale 
,,  con  il  suo  disegno  fu  posto  poi  nella  cappella 
,,  maggiore  di  musaico  in  San  Paolo  di  Roma  , 
„ con  il  ritratto  di  Giovanni  Gaetano  abate  di 
,,  quel  monasterio. 

,,  E la  cappella  di  marmo,  dove  è il  presepio 
„ di  Gesù  Cristo  , fu  delP  ultime  sculture  di 
„ marmo  che  facesse  mai  Arnolfo , che  la  fece 
,,  ad  istanza  di  Pandolfo  Ipotecorvo  P anno  do- 
„ dici,  come  ne  fa  fede  un  epitaffio  che  è nella 
„ facciata  allato  detta  cappella  ; e parimente  la 
„ cappella  e sepolcro  di  Papa  Bonifazio  Vili. 
„ in  San  Pietro  di  Roma,  dove  è scolpito  il  me- 
„ desìmo  nome  d’ Arnolfo  che  la  lavorò  . 


N.  B.  Quest'  Ai’i'ertimento  precede  il  registro 
della  prima  e seconda  parte  dell'  Edizione 
Giuntina  , 
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VITA 


DI  NIGCOLA  E GIOVANNI 

PISANI 

SCULTORI  ED  ARCHITETTI. 


x\.  vendo  noi  ragionato  del  disegno  e della  pittur«t 
nella  vita  di  Cimabue  , e dell’  architettura  in 
quella  d’  Arnolfo  Lapi  , si  tratterà  in  questa  di 
Niccola  e Giovanni  Pisani  della  scultura,  e delle 
fabbriche  ancora  che  essi  fecero  di  grandissima 
importanza  ; perchè  certo  non  solo  come  grandi 
c magnifiche  , ma  ancora  come  assai  bene  intese 
meritano  1’  opere  di  scultura  ed  architettura  di 
costoro  d’  esser  celebrate  , avendo  essi  in  gran 
parte  levata  via  nel  lavorare  i marmi  e nel  fab- 
bricare quella  vecchia  maniera  greca  goffa  e 
sproporzionata,  ed  avendo  avuto  ancora  migliore 
invenzione  nelle  storie,  e dato  alle  figure  miglio- 
re attitudine.  Trovandosi  dunque  Niccola  Pisano 
sotto  alcuni  scultori  Greci  che  lavorarono  le  fi- 
gure e gli  altri  ornamenti  d’ intaglio  del  Duomo 
di  Pisa  e del  tempio  di  S.  Giovanni  , ed  essendo 
fra  molte  spoglie  di  marmi  stati  condotti  dall’ar- 
mata de’  Pisani,  alcuni  pili  antichi  che  sono  oggi 
nel  Campo  Santo  di  quella  città,  uno  ve  n’aveva 
fra  gli  altri  bellissimo , nel  quale  era  scolpita  la 
caccia  di  Meleagro  e del  porco  Calidonio  con 
bellissima  maniera  ; perchè  così  gl’  ignudi  come 
i vestiti,  erano  lavorati  con  molta  pratica  e con 
perfettissimo  disegno  . Questo  pilo  , essendo  per 
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la  sua  bellezza  stato  posto  dai  Pisani  nella  fac- 
ciata del  Duomo,  dirimpetto  a S.  Rocco  allato 
alla  porta  del  fianco  principale,  servi  per  lo  corpo 
della  madre  della  Contessa  Matelda,se  però  sono 
vere  queste  parole  che  intagliate  nel  marmo  si 
leggono  : 

Anno  Domini  mcKyi.  Kal.  Au^.obiit  D. Matil- 
da felicis  memoriae  cornitissa  , quae  prò  anima 
genitricis  suae  D.Beatncis  comitissae  venerabilis 
in  hac  tumba  honor abili  quiescentis^  in  multis 
partibus  mirijice  hanc  dotavit  ecclesiam , qua- 
rum  animae  requie  se  ant  in  paoe.  e poi  : Anno 
Domini  MCCCIII.  sub  diluissimo  operario  Bur- 
gundio  Tadi  occasione  graduum  jiendorum  per 
ipsum  circa  ecclesiam  supradictam,  tumba  supe- 
rius  notata  bis  translata  fuit  , nunc  de  sedibus 
primis  in  ecclesiam  , nunc  de  ecclesia  in  hunc 
locum  , ut  cernitis  , eccellentem  . 

IViccola,  considerando  la  bontà  di  quest^opera 
e piacendogli  fortemente  , mise  tanto  studio  e 
diligenza  per  imitare  quella  maniera,  ed  alcune 
altre  buone  sculture  che  erano  in  quegli  altri  pili 
antichi  , che  fu  giudicato  , non  passò  molto  , il 
migliore  scultore  de^tempi  suoi,  non  essendo  stato 
m Toscana  in  quei  tempi  dopo  Arnolfo  in  pregio 
ninno  altro  scultore  , che  Fuccio  architetto  e 
scultore  fiorentino  , il  quale  fece  S.  Maria  sopra 
Arno  in  Firenze  1 anno  1229  mettendovi  sopra 
una  porta  il  nome  suo;  e nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco d’ Asepi  di  marmo  la  sepoltura  della  Re- 
ggina di  Cipri  con  molte  figure  , ed  il  ritratto  di 
lei  particolarmente  a sedere  sopra  un  leone,  per 
dimostrare  la  fortezza  deU’animo  di  lei,  la  quale 
dopo  la  morte  sua  lasciò  gran  numero  di  danari, 
perchè  si  desse  a quella  fabbrica  fine  . JViccola 
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tlunque  , essendosi  fatto  conoscere  per  molto 
miglior  maestro  che  Fuccio  non  era  , fu  chia- 
mato a Bologna  V anno  1225,  essendo  morto  S. 
Domenico  Calagora  primo  istitutore  dell’  ordine 
de^  frati  Predicatori , per  fare  di  marmo'  la  se- 
poltura del  detto  Santo  , onde  convenuto  con 
chi  aveva  di  ciò  la  cura  , la  fece  piena  di  figure 
in  quel  modo  ch^  ella  ancor  oggi  si  vede  , e la 
diede  finita  P anno  128 1 con  molta  sua  lode,  es- 
sendo tenuta  cosa  singolare, e la  migliore  di  quan- 
te opere  infino  allora  fossero  di  scultura  state 
lavorate  . Fece  similmente  il  modello  di  quella 
chiesa  e d’  una  gran  parte  del  convento  . Dopo , 
ritornato  Niccola  in  Toscana  , trovò  che  Fuccio 
s’era  partito  di  Firenze,  ed  andato  in  que’giorni, 
che  da  Onorio  lu  coronato  Federigo  Imperatore, 
a Roma,  e di  Roma  con  Federigo  a Napoli,  dove 
fini  il  Gastei  di  Capoana,  oggi  detta  la  Vicherla, 
dove  sono  tutti  i tribunali  di  quel  regno , e così 
Castel  dell’  Uovo  , e dove  fondò  similmente  le 
torri , fece  le  porte  sopra  il  fiume  del  Volturno 
alla  citta  di  Capua , un  harco  cinto  di  mura  per 
l’uccellagioni  presso  a Gravina,  e a Melfi  un’al- 
tro per  le  cacce  di  verno,  oltre  a molte  altre  cose 
che  per  brevità  non  si  raccontano  . Niccola  in- 
tanto trattenendosi  in  Firenze  , andava  non  solo 
esercitandosi  nella  scultura,  ma  nell  architettura 
ancora  , mediante  le  fabbriche  che  s’  andavano 
con  un  poco  di  buon  disegno  facendo  per  tutta 
Italia  , e particolarmente  in  Toscana  . Onde  si 
adoperò  non  poco  nella  fabbrica  della  Badìa  di 
Settimo  , non  stata  finita  dagli  esecutori  del 
Conte  Ugo  di  Andehorgo  , come  1’  altre  sei  , 
secondo  che  si  disse  di  sopra.  E sebbene  si  legge 
nel  campanile  di  detta  Badìa  in  un  epitaffio  di 
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marmo  ; GuglieL  me  fedi,  si  conosde  nondimeno 
alla  maniera  , clie  si  governava  col  consiglio  di 
Niccola  , il  quale  in  que’medesirni  tempi  fece  in 
Pisa  il  palazzo  degli  Anziani  vecchio,  oggi  stato 
disfatto  dal  Duca  Cosimo  per  fare  nel  medesimo 
luogo  , servendosi  d’  una  parte  del  vecchio  , il 
magnifico  palazzo  e convento  della  nuova  reli- 
gione de’  Cavalieri  di  S.  Stefano  , col  disegno  e 
modello  di  Giorgio  Vasari  Aretino  pittore  ed  ar- 
chitettore , il  quale  si  è accomodato  come  ha 
potuto  il  meglio,  sopra  quella  muraglia  vecchia, 
riducendola  alla  moderna  . Fece  similmente 
Niccola  in  Pisa  molti  altri  palazzi  e chiese  , e fu 
il  primo  , essendosi  smarrito  il  buon  modo  (li 
fabbricare  , che  mise  in  uso  fondar  gli  edifizj  a 
Pisa  in  su  i pilastri,  e sopra  quelli  voltare  archi, 
avendo  prima  palificato  sotto  i detti  pilastri;  per- 
chè facendosi  altrimenti  , rotto  il  primo  piano 
sodo  del  fondamento,  le  muraglie  calavano  sem- 
pre ; dove  il  palificare  rende  sicurissimo  V edili- 
zio , siccome  la  sperienza  ne  dimostra  . Col  suo 
disegno  fu  fatta  ancora  la  chiesa  di  S.  Michele  in 
borgo  de’  monaci  di  Camaldoli.  Ma  la  più  bella, 
la  più  ingegnosa  , e più  capricciosa  architettura 
che  facesse  mai  Niccola  , fu  il  campanile  di  S. 
Niccola  di  Pisa  , dove  stanno  frati  di  S.  Agostino; 
perciocché  egli  è di  fuori  a otto  facce  e dentro 
tondo,  con  scale  che  girando  a chiocciola  vanno 
insino  in  cima,  e lasciano  dentro  il  vano  del  mezzo 
libero  ed  a guisa  di  pozzo  , e sopra  ogni  quattro 
scaglioni  sono  colonne  che  hanno  gli  archi  zoppi, 
e che  girano  intorno  intorno  ; onde  posando  la 
salita  della  volta  sopra  i detti  archi,si  va  in  modo 
salendo  insino  in  cima  , che  chi  è in  terra  vede 
sempre  tutti  quelli  che  sagliono  , coloro  che  sa- 
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gìiono  veggion  coloro  che  sono  in  terra  , e quei 
che  sono  a mezzo  veggono  gli  uni  e gli  altri  , 
cioè  quei  che  sono  di  sopra  e quei  che  sono  a 
basso  . La  quale  capricciosa  invenzione  , fu  poi 
con  miglior  modo  e più  giuste  misure  c con  più 
ornamento  messa  in  o})era  da  Bramante  archi- 
tetto a Roma  in  Belvedere  per  Papa  Giulio  II , 
e da  Antonio  da  Sangallo  nel  pozzo  che  è a 
Orvieto  d’ ordine  di  Papa  Clemente  VII.  come 
si  dirà  quando  fia  tempo.  Ma  tornando  aNiecola, 
il  quale  fu  non  meno  eccellente  scultore  che  ar- 
chitettore, egli  fece  nella  facciata  della  chiesa  di 
S.  Martino  in  Lucca,  sotto  il  portico  che  è sopra 
la  porta  minore  a man  manca  entrando  in  chiesa , 
dove  si  vede  un  Cristo  deposto  di  croce  , una 
storia  di  marmo  di  mezzo  rilievo  tutta  piena  di 
figure  fatte  con  molta  diligenza,  avendo  traforato 
il  marmo  e finito  il  tutto  di  maniera  , che  diede 
speranza  a coloro  che  prima  facevano  1’  arte  con 
stento  grandissimo  , che  tosto  doveva  venire  chi 
le  porgerebbe  con  più  facilità  migliore  aiuto  . Il 
medesimo  Niccolo  diede  1’  anno  1240  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  Jacopo  di  Pistoia  , e vi  mise  a 
lavorare  di  musaico  alcuni  maestri  toscani  i quali 
feciono  la  volta  della  nicchia  , la  quale  , ancora 
che  in  que’ tempi  fusse  tenuta  così  difficile  e di 
molta  spesa  , noi  più  tosto  muove  oggi  a riso  ed 
a compassione  che  a maravigliale  tanto  più  che 
cotale  disordine  , il  quale  procedeva  dal  poco 
disegno  , ei*a  non  solo  in  Toscana  , ma  per  tutta 
Italia,  dove  molte  fabbriche  ed  alti’e  cose  che  si 
lavoravano  senza  modo  e senza  disegno  , fanno 
conoscere  non  meno  la  povertà  degli  ingegni  loro, 
che  le  smisurate  ricchezze  male  spese  dagli  uo- 
mini di  quei  tempi,  per  non  avere  avuto  maestri 
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che  con  buona  maniera  conducessino  loro  alcuna 
cosa  che  facessero  . Piccola  dunque  per  1’  opere 
che  faceya  di  scultura  e d’  architettura  andava 
sempre  acquistando  miglior  nome  , che  non  fa- 
cevano gli  scultori  ed  architetti  che  allora  lavo- 
ravano in  Romagna  , come  si  può  vedere  in  S. 
Ippolito  e S.  Giovanni  di  Faenza,  nel  Duomo  di 
Ravenna  , in  S.  Francesco,  e nelle  case  de’  Tra- 
versari  e nella  chiesa  di  Porto  , ed  in  A rimini 
nell’  abitazione  del  palazzo  pubblico,  nelle  case 
de’Malatesti,  ed  in  altre  fabbriche,  le  quali  sono 
molto  peggiori  che  gli  edifizj  vecchi  fatti  ne 'me- 
desimi tempi  in  Toscana.  E quello  che  si  è detto 
di  Romagna,  si  può  dire  anco  con  verità  d'  una 
parte  di  Lombardia  . Veggiasi  il  Duomo  di  Fer- 
rara e l’altre  fabbriche  fatte  dal  Marchese  Azzo, 
e si  conoscerà  così  essere  il  vero , e quanto  siano 
diffei’enti  dal  Santo  di  Padova,  fatto  col  modello 
di  JNiccola  , e dalla  chiesa  dei  frati  minori  in 
Venezia,  fabbriche  amendue  magnifiche  ed  ono- 
rate . Molti  nel  tempo  di  Niccola  mossi  da  lode- 
vole invidia,  si  misero  con  più  studio  alla  scultura 
che  per  avanti  fatto  non  avevano  , e particolar- 
mente in  Milano  , dove  concorsero  alfa  fabbrica 
del  Duomo  molti  Lombardi  e Tedeschi , che  poi 
si  sparsero  per  Italia  per  le  discordie  che  nacquero 
fra  i Milanesi  e Federigo  Irnpei'atore.  E così  co- 
minciando questi  artefici  a gareggiare  fra  loro, 
cosi  nei  marmi  come  nelle  fabbriche  , trovarono 
qualche  poco  di  buono . Il  medesimo  accadde  in 
Firenze  , poi  che  furono  vedute  P opere  d’  Ar- 
nolfo e di  Niccola  , il  quale  , mentre  che  si  fab- 
bricava col  suo  disegno  in  su  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni la  chiesetta  della  Misericordia  , vi  fece  di 
sua  mano  in  marmo  una  nostra  Donna  , un  S. 
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Domenico  ed  vin’  altro  Santo  che  la  mettono  in 
mezzo , siccome  si  può  anco  veder  nella  facciata 
di  fuori  di  detta  chiesa  . Avendo  al  tempo  di 
IViccola  cominciato  i Fiorentini  a gettare  per 
terra  molte  torri  già  state  fatte  di  maniera  bar- 
bara ])er  tutta  la  città  , perchè  meno  venissero 
i popoli , mediante  quelle  , offesi  nelle  zuffe  che 
s})esso  fra’  Guelfi  e Ghibellini  si  facevano  , o 
perchè  fusse  maggior*  sicurtà  del  pubblico  , gli 
pareva  che  dovesse  esser  mol  to  diffìcile  il  rovinare 
la  torre  del  Guarda  morto , la  quale  era  in  su  la 
piazza  di  8.  Giovanni  , per  avere  fatto  le  mura 
così  gran  presa,  che  non  se  ne  poteva  levare  con 
i picconi  , e tanto  più  essendo  altissima  ; perchè 
facendo  JViccola  tagliar  la  torre  da  piedi  da  uno 
de’  lati  , e fermatala  con  puntelli  corti  un  brac- 
cio e mezzo  , e poi  dato  lor  fuoco  , consumati 
ebe  furono  i ])untelli  , rovinò  e si  disfece  da  se 
quasi  tutta:  il  che  fu  tenuto  cosa  tanto  ingegnosa 
ed  utde  per  cotali  affari  , che  è poi  passata  di 
maniera  in  uso,  che  quando  bisogna,  con  questo 
lucilissimo  modo  si  rovina  in  poco  tempo  ogni 
editi  zio  . Si  trovò  Niccola  alla  prima  fondazione 
del  Duomo  di  Siena  , e disegnò  il  tempio  di  S. 
Giovanni  nella  medesima  città  ; poi  tornato  in 
Firenze  Tanno  medesimo  che  tornarono  i Guelfi, 
disegnò  la  chiesa  di  S.  Trinità  , ed  il  monasterio 
delle  donne  di  Faenza  oggi  rovinato  per  fare  la 
Cittadella.  Essendo  poi  richiamato  a Napoli , per 
non  lasciar  le  faccende  di  Toscana  , vi  mandò 
Maglione  suo  creato  scultore  ed  architetto  , il 
quale  fece  poi  al  tempo  di  Currado  la  chiesa  di 
S.  Lorenzo  di  Napoli,  finì  parte  del  Piscopio  , e 
vi  fece  alcune  sepolture  , nelle  quali  imitò  forte 
la  maniera  di  Niccola  suo  maestro  . Niccola  in- 
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tanto  , essendo  chiamato  dai  Volterrani  P anno 
1254  che  vennono  sotto  i Fiorentini  , perchè 
accrescesse  il  Duomo  loro  che  era  piccolo  , egli 
lo  ridusse  , ancorché  storto  molto  , a miglior 
forma  e lo  fece  più  magnifico  che  non  era  prima. 
Poi  ritornato  finalmente  a Pisa , fece  il  pergamo 
di  S.  Giovanni  di  marmo  , ponendovi  ogni  dili- 
genza per  lasciare  di  se  memoria  alla  patria  ; e 
fra  P altre  cose  intagliando  in  esso  il  Giudizio 
universale  , vi  fece  molte  figure  , se  non  con 
perfetto  disegno,  almeno  con  pacienza  e diligenza 
infinita,  come  si  può  vedere.  E perchè  gli  parve, 
come  era  vero  , aver  fatto  opera  degna  di  lode  , 
v’  intagliò  a piè  questi  versi  : 

Anno  milleno  bis  centum  bisque  trideno 

Hoc  opus  insigne  sculpsit  Nicola  Pisanus  . 

I Sanesi  mossi  dalla  fama  di  quest’opera,  che 
piacque  molto  non  solo  a Pisani  ma  a chiunque 
la  vide,  allogarono  a JViccola  il  pergamo  del  loro 
Duomo  , dove  si  canta  P Evangelio  , essendo 
pretore  Guglielmo  Mariscotti  , nel  quale  fece 
JViccola  molte  storie  di  Gesù  Cristo  con  molta 
sua  lode,  per  le  figure  che  vi  sono  lavorate  e con 
molta  difficultà  spiccate  intorno  intorno  dal  mar- 
mo . Fece  similmente  Niccola  il  disegno  della 
chiesa  e convento  di  S.  Domenico  d’  Arezzo  a i 
Signori  di  Pietramala  che  lo  edificarono  , ed  ai 
preghi  del  vescovo  degli  libertini  restaurò  la 
pieve  di  Cortona  , e fondò  la  chiesa  di  S.  Mar- 
gherita pe’  frati  di  S.  Francesco  in  sul  più  alto 
luogo  di  quella  città  . Onde  crescendo  per  tante 
opere  sempre  più  la  fama  di  JViccola  , f u P anno 
1267  chiamato  da  Papa  Clemente  IV.  a Viter- 
bo , dove  oltre  a molte  altre  cose  , restaurò  la 
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chiesa  e convento  de'tVati  Preclicatori.Da  Viterbo 
andò  a Napoli  al  Re  Carlo  1.  il  quale  avendo  rotto 
e morto  nel  pian  di  Tagliacozzo  Curradino,  fece 
far  in  quel  luogo  una  chiesa  e badìa  riccbissima, 
e seppellire  in  essa  l’ infinito  numero  de’ corpi 
morti  in  quella  giornata,  ordinando  appresso  che 
da  molti  monaci  fusse  giorno  e notte  pregato  per 
1’  anime  loro.  Nella  qual  fabbrica  restò  in  modo 
soddisfatto  il  Re  Carlo  dell’opera  di  Niccola,  che 
1’  onorò  e premiò  grandemente  . Da  Napoli  tor- 
nando in  Toscana  si  fermò  Niccola  alla  fabbrica 
di  S.  Maria  d’  Orvieto,  e lavorandovi  in  compa- 
gnia d’  alcuni  Tedeschi  , vi  fece  di  marmo  per 
la  facciata  dinanzi  di  quella  chiesa  alcune  figure 
tonde,  e particolarmente  due  storie  del  giudizio 
universale  , ed  in  esse  il  paradiso  e l’ inferno.  E 
siccome  si  sforzò  di  fare  nel  paradiso,  della  mag- 
gior bellezza  che  seppe,  l’anirae  de’ beati  ne’loro 
corpi  ritornate  , così  nell’  inferno  fece  le  più 
strane  forme  di  diavoli  che  si  possano  vedere  , 
intentissime  al  tormentar  l’anime  dannate.  Nella 
quale  opera  non  che  i Tedeschi  che  quivi  lavora- 
vano , ma  superò  se  stesso  con  molta  sua  lode  , 
E perchè  vi  fece  gi’an  numero  di  figure,  e vi  durò 
molta  fatica,  è stato,  non  che  altro,  lodato  insino 
a’  tempi  nostri  da  chi  non  ha  avuto  più  giudizio 
che  tanto  nella  scultura  . Ebbe  fra  gli  altri  Nic- 
cola un  figliuolo  chiamato  Giovanni , il  quale 
perchè  seguitò  sempre  il  padre , e sotto  la  disci- 
plina di  lui  attese  alla  scultura  ed  all’  architet- 
tura , in  pochi  anni  divenne  non  solo  eguale  al 
padre,  ma  in  alcuna  cosa  superiore;  onde  essendo 
già  vecchio  Niccola,  si  ritirò  in  Pisa,  e lì  vivendo 
quietamente , lasciava  d’  ogni  cosa  il  governo  al 
figliuolo.Essendoduncpie  morto  in  Perugia  Papa 
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Urbano  IV.  fu  mandato  per  Giovanni  , il  qualè 
andato  là  fece  la  sepoltura  di  quel  Pontefice  di 
marmo  , la  quale  insieme  con  quella  di  Papa 
Martino  IV.  fu-  poi  gettata  per  terra  , quando  i 
Perugini  aggrandirono  il  loro  vescovado  , di  mo- 
do elle  se  ne  veggiono  solamente  alcune  reliquie 
sparse  per  la  chiesa  . E avendo  nel  medesimo 
tempo  1 Perugini  dal  monte  di  Pacciano,  lontano 
due^  miglia  dalla  città  , condotto  per  canali  di 
piombo  un’  acqua  grossissima,  mediante  l’ inge- 
gno ed  industria  d’  un  frate  de’  Silvestrini  fu 
dato  a fare  a Gio;  Pisano  tutti  gli  ornamenti  ddla 
tonte  , cosi  di  bronzo  come  di  marmi , onde  egli 
VI  mise  mano  e fece  tre  ordini  di  vasi  , due  di 
marmo  ed  uno  di  bronzo;  il  primo  è posto  sopra 
dodici  gradi  di  scalee  a dodici  facce, l'altro  sopra 
alcune  colonne  che  posano  in  sul  piano  del  primo 
vaso, cioè  nel  mezzo,  ed  il  terzo  che  è di  bronzo 
posa  sopra  tre  ligure,  ed  ba  nel  mezzo  alcuni 
griloni  pur  di  bronzo  che  versano  acqua  da  tutte 
le  bande.  E perchè  a Giovanni  parve  avere  molto 
bene  m quel  lavoro  operato,  vipose  il  nome  suo. 
Circa  1 anno  i56o  essendo  gli  archi  e i condotti 
di  questa  fonte  , la  quale  costò  centosessanta 
mila  ducati  d oro,  guasti  in  gran  parte  e rovina- 
ti, Vincenzio  Danti  Perugino  scultore,  e con  sua 
non  piccola  lode,  senza  rifar  gli  archi,  il  che  sa- 
lebbe  stato  di  grandissima  spesa  , ricondusse 
molto  ingegnosamente  1’  acqua  alla  detta  fonte 
nel  modo  che  era  prima  . Finita  quest’ opera  , 
desideroso  Giovanni  di  riveder  il  padre  vecchio 
ed  indisposto,  si  partì  di  Perugia  per  tornarsene 
a Pisa  ; ma  passando  per  Firenze  , gli  fu  forza 
lermarsi  , per  adoperarsi  insieme  con  altri  all’o- 
pera delle  mulina  d’Arno , che  si  facevano  da  S. 
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Gregorio  appresso  la  piazza  de’  Mozzi  . Ma  fi- 
nalmente avendo  avuto  nuove  che  Niccola  suo 
padre  era  morto,  se  n’  andò  a Pisa  , dove  fu  per 
la  virtù  sua  da  tutta  la  città  con  molto  onore  ri- 
cevuto , rallegrandosi  ognuno  die  dopo  la  per- 
dita di  Niccola, fusse  di  lui  rimaso  Giovanni  erede 
così  delle  virtù  , come  delle  facilità  sue  . E ve- 
nuta occasione  di  far  prova  di  lui , non  fu  punto 
ingannata  la  loro  opinione;  perchè  avendosi  a fave 
alcune  cose  nella  picciola  ma  ornatissima  chiesa 
di  Santa  Maria  della  Spina  , furono  date  a fare 
a Giovanni  , il  quale  messovi  mano  , con  l’aiuto 
di  alcuni  suoi  giovani, condusse  molti  ornamenti 
di  quell’  oratorio  a quella  perfezione  che  oggi 
si  vede  ; la  quale  opera  , per  quello  che  si  può 
giudicare  , dovette  esser  in  que’  tempi  tenuta 
miracolosa  , e tanto  più  avendovi  fatto  in  una 
figura  il  ritratto  di  Niccola  di  naturale  , come 
seppe  meglio.  Veduto  ciò  i Pisani,  i quali  molto 
innanzi  avevano  avuto  ragionamento  e voglia  di 
fare  un  luogo  per  le  sepolture  di  tutti  gli  abita- 
tori della  città  , cosi  nobili  come  plebei  , o per 
non  empiere  il  Duomo  di  sepolture  o per  altra 
cagione  , diedero  cura  a Giovanni  di  fare  1’  edi- 
fizio  di  Campo  Santo,  che  è in  su  la  piazza  del 
Duomo  verso  le  mura;  onde  egli  con  buon  dise- 
gno e con  molto  giudizio,  lo  fece  in  quella  ma- 
niera e con  quelli  ornamenti  di  marmo, e di  quella 
grandezza  che  si  vede  . E perchè  non  si  guardò 
a spesa  nessuna,  fu  fatta  la  coperta  di  piombo;  e 
fuori  della  porta  principale  si  veggiono  nel  mar- 
mo intagliate  queste  parole  : A.  d.  MCCLXXvilI. 
tempore  Domini  Federici  archiepiscopi  Pi  sani. et 
Domini  Toriati  potestatis  , operario  Orlando 
Sardella  , Jeanne  ma^istro  aedijìcante . Finit^i 
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quest’  opera , V anno  medesimo  1283  andò  Gio- 
vanni a Napoli  , dove  per  lo  Re  Carlo  fece  il 
Castel  Nuovo  di  Napoli  ,•  e per  allargarsi  e farlo 
più  forte  , fu  forzato  a rovinai’e  molte  case  e 
chiese  , e particolarmente  un  convento  di  frati 
di  S.  Francesco  , che  poi  fu  rifatto  maggiore  e 
più  magnifico  assai  che  non  era  prima  , lontano 
dal  castello  e col  titolo  di  Santa  Maria  della 
Nuova  . Le  quali  fabbriche  cominciate  e tirate 
assai  bene  innanzi  , si  partì  Giovanni  di  Napoli 
per  tornarsene  in  Toscana  ; ma  giunto  a Siena  , 
senza  essere  lasciato  passare  più  oltre, gli  fu  fatto 
fare  il  modello  della  facciata  del  Duomo  di  quel- 
la città  , e poi  con  esso  fu  fatta  la  detta  facciata 
ricca  e magnifica  molto  . L’  anno  poi  1286  fab- 
bricandosi il  vescovado  d’  Arezzo  col  disegno  di 
Margaritone  architetto  Aretino  , fu  condotto  da 
Siena  in  Arezzo  Giovanni  da  Guglielmino  liber- 
tini vescovo  di  quella  città  ,dove  fece  di  marmo 
la  tavola  dell  aitar  maggiore,  tutta  piena  d’  in- 
tagli di  figure  , di  fogliami  ed  altri  ornamenti 
scompartendo  per  tutta  V opera  alcune  cose  di 
musaico  sottile,  e smalti  posti  sopra  piastre  d’ar- 
gento commesse  nel  marmo  con  molta  diligenza 
Nel  mezzo  è una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
co  lo,  e dall  uno  de’lati  S.Gregorio Papa  ( il  cui 
volto  e ilritratto  al  naturale  di  Papa  Onorio  IV.) 
e dall  altro  un  S.  Donato  vescovo  di  quella  città 
e protettore,  il  cui  corpo  con  quelli  di  S.  Antilia 
e d ^Itri  Santi  e sotto  l’ istesso  altare  riposto.  E 
perche  il  detto  altare  è isolato,  intorno  e dai  lati 
sono  storie  picciole  di  basso  rilievo  della  vita  di 
Donato  , ed  il  finimento  di  tutta  P opera  sono 
alcuni  tabernacoli  pieni  di  figure  tonde  di  mar- 
mo, lavorate  molto  sottilmente  . Nel  petto  della 
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Madonna  detta  è la  forma  d’ un  castone  d’  oro  , 
dentro  al  quale^  secondo  che  si  dice,  erano  gioie 
di  molta  valuta,  le  quali  sono  state  perle  guerre, 
come  si  crede  , dai  soldati  che  non  hanno  molte 
volte  nè  anco  rispetto  al  SS.  Sagramento  , por- 
tate via  insieme  con  alcune  figurine  tonde  che 
erano  in  cima  e intorno  a quell’  opera  , nella 
quale  tutta  spesero  gli  Aretini  , secondo  che  si 
trova  in  alcuni  ricordi , trentamila  fiorini  d’oro  . 
JVè  paia  ciò  gran  fatto,  perciò  che  ella  fu  in  quel 
tempo  cosa  quanto  potesse  essere  preziosa  e rara; 
onde  tornando  Federigo  Barharossa  da  Roma 
dove  si  era  incoronato  , e passando  per  Arezzo 
molti  anni  dopo  ch’era  stata  fatta,  la  lodò  , anzi 
ammirò  infinitamente  ; ed  in  vero  a gran  ragio- 
ne , perchè  oltre  all’  altre  cose  , sono  le  com- 
mettiture di  quel  lavoro  fatto  d’  infiniti  pezzi, 
murate  e commesse  tanto  bene,  che  tutta  l’opra 
chi  non  ha  gran  pratica  delle  cose  dell’  arte,  la 
giudica  agevolmente  tutta  d’  un  pezzo  . Fece 
Giovanni  nella  medesima  chiesa  la  cappella  degli 
libertini  , nobilissima  famiglia  e Signori  , come 
sono  ancora  oggi  e più  già  furono  , di  castella  , 
con  molti  ornamenti  di  marmo  che  oggi  sono  ri- 
coperti da  altri  molti  e gi’andi  ornamenti  di  ma- 
cigno , che  in  quel  luogo  col  disegno  di  Giorgio 
Vasari  1’  anno  i535  furono  posti  , per  sosteni- 
mento d’  un  organo  che  vi  è sopra  di  straordi- 
naria bontà  e bellezza  . 

Fece  similmente  Giovanni  Pisano  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  JMaria  de’  Servi  , che  oggi  è 
rovinata,  insieme  con  molti  palazzi  delle  più  no- 
bili famiglie  della  città  ,per  le  cagioni  dette  di 
sopj’a.Non  tacerò  che  essendosi  servito  Giovanni, 
nel  fare  il  detto  altare  di  marmo,  d’alcuni  Tede- 
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schi , che  più  per  imparare  che  per  guadagnare 
s'acconciarono  con  esso  lui,  eglino  divennero  tali 
sotto  la  disciplina  sua , che  andati  dopo  quell  o- 
pera  a Roma,  servirono  Bonifazio  Vili,  in  molte 
opere  di  scultura  per  San  Piei’o  , ed  in  architet- 
tura quando  faceva  Civita  Castellana  . Furono 
elitre  ciò  mandati  dal  medesimo  a Santa  Maria 
d 'Orvieto,  dove  per  quella  facciata  feceio  molte 
figure  di  marmo,  che  secondo  que’ tempi  furono 
ragionevoli . Ma  fra  gli  altri  che  aiutarono  Gio- 
vanni nelle  cose  del  vescovado  d'  Arezzo  , Ago- 
stino ed  Agnolo  scultori  ed  architetti  sanesi , 
avanzarono  col  tempo  di  gran  lunga  tutti  gli  al- 
ti’i  , come  al  suo  luogo  si  dirà . Ma  tornando  a 
Giovanni  , partito  che  egli  fu  d’  Orvieto  , venne 
a Firenze  per  vedere  la  fabbrica  che  Arnolfo 
faceva  di  Santa  Maria  del  Fiore , e per  vedere 
similmente  Giotto,  del  quale  aveva  sentito  fuori 
gran  cose  ragionare  ; ma  non  fu  sì  tosto  arrivato 
a Firenze  , che  dagli  operai  'della  detta  fabbrica 
di  S.  Maria  del  Fiore,  gii  fu  data  a fare  la  Ma- 
donna che  in  mezzo  a due  angioli  piccoli  è sopra 
la  porta  di  detta  chiesa  che  va  in  Canonica  , la 
quale  opera  fu  allora  molto  lodata . Dopo  fece  il 
battesimo  piccolo  di  »S.  Giovanni , dove  sono  al- 
cune storie  di  mezzo  rilievo  della  vita  di  quel 
Santo.  Andato  poi  a Bologna  , ordinò  la  cappella 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Domenico,  nella  quale 
gli  fu  fatto  fare  di  marmo  T altare  da  Teodorico 
Borgognoni  Lucchese  vescovo  e frate  di  quel- 
r ordine;  nel  qual  luogo  medesimo  fece  poi  Tanno 
129810  tavola  di  marmo , dove  sono  la  nostra 
Donna  ed  altre  otto  figure  assai  ragionevoli  . E 
T anno  i3oo  essendo  Niccolo  da  Prato  cardinale 
Legato  dal  Papa  a Firenze,  per  accomodare  le 
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discordie  de’  Fiorentini  , gli  fece  fare  un  mona- 
stcrio  di  donne  in  Prato,  che  dal  suo  nome  si 
chiama  S.  JViccola,  e restaurare  nella  medesima 
terra  il  convento  di  S.  Domenico  , e così  anco 
quel  di  Pistoia,  nell’uno  e nell’altro  de’  quali  si 
vede  ancora  l’ arme  di  detto  cardinale.  E perché 
i Pistoiesi  avevano  in  venerazione  il  nome  di  pic- 
cola padre  di  Giovanni,  per  quello  che  colla  sua 
virtù  aveva  in  quella  città  adoprato,  fecion  fare 
a esso  Giovanni  un  pergamo  di  marmo  per  la 
chiesa  di  S.  Andrea  , simile  a quello  che  egli  a- 
veva  fatto  nel  Duomo  di  Siena  ; e ciò  per  con- 
correnza d’  uno  , che  poco  innanzi  n’  era  stato 
fatto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  da 
un  Tedesco  , che  ne  fu  molto  lodato  . Giovanni 
dunque  diede  finito  il  suo  in  cjuattro  anni, avendo 
l’  opera  di  quello  divisa  in  cinque  storie  della 
vita  di  Gesù  Cristo,  e fattovi  oltre  ciò  un  Giudizio 
universale  con  quella  maggior  diligenza  che  sep- 
pe , per  pareggiare  o forse  passare  quello  allora 
tanto  nominato  d’  Orvieto  . E intorno  a detto 
pergamo  sopra  alcune  colonne  che  lo  reggono, 
intagliò  nell’  architrave  , parendogli , come  fu 
in  vero  per  quanto  sapeva  quella  età , aver  fatto 
una  grande  e bell’  opera  , questi  versi  : 

Hoc  opus  sculpsit  Joannes,  qui  res  nonegitinanesj 
Nicoli  natus  ....  meliora  beatus  , 

Qitem  genuit  Pisa , docturn  super  omnia  visa  . 

Fece  Giovanni  in  quel  medesimo  tempo  la  pila 
dell’  acqua  santa  di  marmo  della  chiesa  di  S. 
Giovanni  Evangelista  nella  medesima  città,  con 
tre  figure  che  la  reggono  , la  temperanza  , la 
prudenza , e la  giustizia  ; la  quale  opera  , per 
essere  allora  stata  tenuta  molto  bella  , fu  posta 
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nel  mezzo  di  quella  chiesa  come  cosa  singolare . 
E prima  che  partisse  di  Pistoia  , sehhen  non  fu 
così  allora  cominciata  P opera  , fece  il  modello 
del  campanile  di  S.  Jacopo , principale  chiesa  di 
quella  città  , nel  quale  campanile  , che  è in  su 
la  piazza  di  detto  S.  Jacopo  ed  a canto  alla  chiesa, 
è questo  millesimo:  A.  D.  i3o'i.  Essendo  poi 
morto  in  Perugia  Papa  Benedetto  IX.  fu  mandato 
per  Giovanni  , il  quale  andato  a Perugia,  fece 
nella  chiesa  vecchia  di  S.  Domenico  de’  frati 
Predicatori  una  sepoltura  di  marmo  per  quel 
Pontefice,  il  quale  ritratto  di  naturale  e in  abito 
pontificale,  pose  intorno  sopra  la  cassa  con  due 
angeli , uno  da  ciascun  lato  , che  tengono  una 
cortina  , e di  sopra  una  nostra  Donna  con  due 
santi  di  rilievo  che  la  mettono  in  mezzo  , e molti 
altri  ornamenti  intorno  a quella  sepoltura  inta- 
gliati . Parimente  nella  chiesa  nuova  de’  detti 
frati  Predicatori  , fece  il  sepolcro  di  M.  Niccolò 
Guidalotti  Perugino  e vescovo  di  Piecanati  , il 
quale  fu  institutore  della  Sapienza  nuova  di  Pe- 
rugia . Nella  quale  chiesa  nuova  dico,  che  prima 
era  stato  fondata  da  altri,  condusse  la  navata  del 
mezzo,  che  fu  con  molto  migliore  ordine  fondata 
da  lui  , che  il  rimanente  della  chiesa  non  era 
stato  fatto , la  quale  da  un  lato  pende  , e minac- 
cia , per  essere  stata  male  fondata,  rovina.  E nel 
vero  chi  mette  mano  a fabbricare  ed  a far  cose 
d’  importanza  , non  da  chi  sa  poco  , ma  dai  mi- 
gliori dovrebbe  sempre  pigliar  consiglio  , per 
non  avere  dopo  il  fatto  con  danno  e vergógna  a 
pentirsi , d’  essersi  dove  più  bisognava  mal  con- 
sigliato . Voleva  Giovanni  , speditosi  delle  cose 
di  Perugia  , andare  a Roma  per  imparare  da 
quelle  poche  cose  antiche  che  vi  si  vedevano,  sì 
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come  aveva  fatto  il  padre  ; ma  da  giuste  cagioni 
impedito  non  ebbe  effetto  questo  suo  desiderio , 
e massimamente  sentendola  eorte essere  di  poco 
ita  in  Avignone  . Tornato  adunque  a Pisa,  Nello 
di  Giovanni  Falconi  operaio  gli  diede  a fare  il 
pergamo  grande  del  Duomo,  che  è a man  ritta 
andando  verso  T aitar  maggiore  appiccato  al  co- 
ro ; al  qual  dato  principio  , ed  a molte  figure 
tonde  aite  braccia  tre  cbe  a quello  avevano  a 
servire , a poco  a poco  lo  condusse  a quella  for- 
ma cbe  oggi  si  vede,  posato  parte  sopra  le  dette 
figure  , parte  sopi’a  alcune  colonne  sostenute  da 
leoni,  e nelle  sponde  fece  alcune  storie  della  vita 
di  Gesù  Cristo  . E’  un  peccato  veramente  , die 
tanta  spesa , tanta  diligenza,  e tanta  fatica,  non 
fusse  accompagnata  da  buon  disegno  , e non  a- 
vesse  la  sua  perfezione  , nè  invenzione,  nè  gra- 
zia, nè  maniera  cbe  buona  fusse  , come  avrebbe 
a'tempi  nostri  ogni  opera  che  fusse  fatta  anco  con 
molto  minore  spesa  e fatica.  Nondimeno  dovette 
recare  agli  uomini  di  que^  tempi  , avvezzi  a ve- 
dere solamente  cose  goffissime  , non  piccola  ma- 
raviglia . Fu  finita  quest’  opera  F anno  1820, 
come  appare  in  certi  versi  che  sono  intorno  al 
detto  pergamo  , cbe  dicono  così  : 

LaudoDeuui  veruni, per  quem  sunt  opti  ma  rerum, 
Qui  dedit  haspuras  homini  formare  figuras  ; 
Hoc  opus  , his  annis  Domini  sculpsere  Johannis 
Arte  manus  sole  quondam  , natique  Nicole  , 
Cursis  undenìs  tercentum  , milleque  plenis  etc. 

con  altri  tredici  versi,  i quali  non  si  scrivono  per 
meno  essere  noiosi  a chi  legge  , e perchè  questi 
bastano  non  solo  a far  fede  cbe  il  detto  pergamo 
è di  mano  di  Giovanni  , ma  cbe  gli  uomini  di 
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que’  tempi  erano  in  tutte  le  cose  così  fatti . Una 
nostra  Donna  ancora  , che  in  mezzo  a S.  Gio- 
\ anni  Battista  ed  un^altro  Santo  si  vede  in  marmo 
sopra  la  porta  principale  del  Duomo  , è di  mano 
di  Giovanni,  e quegli  che  a^  piedi  della  Madonna 
sta  in  ginocchioni, si  dice  essere  Piero  Gambacorti 
operaio  . Comunque  sia  , nella  base  dove  posa 
1 imagine  di  nostra  Donna  sono  queste  parole 
intagliate; 

Sub  Petri  cura  haec  pìafuit  sculpta  figura  : 
Nicoli  nato  sculptore  Johanne  focato  . 

Similmente  sopra  la  porta  del  fianco  che  è di- 
lirnpetto  al  campanile, è di  mano  di  Giovanni  una 
nostra  Donna  di  marmo  , che  ha  da  un  lato  una 
donna  mginocchioni  con  due  bambini  figurata 
per  Pisa,  e dall’altro  l’Impei’adore  Enrico.  Nella 
base  dove  posa  la  nostra  Donna  sono  queste  pa- 
role : Ak^c  gratta  piena  , Dominus  tecum  ; e 
appresso  ; 

Nobilis  arte  manus  sculpsit  Johannes  Pisanus 
Sculpsìt  sub  Burgundio  Tadi  benigno  . . . 

ed  intorno  alla  base  di  Pisa  : 

Virgmis  anelila  sum  Pisa  quieta  sub  illa  : 
ed  intorno  alla  base  d’  Enrico  * 

Iniperat  Uenricus  qui  Christo  fertur  amicus. 

Essendo  stata  già  molti  anni  nella  pieve  vec- 
chia della  terra  di  Prato, sotto  l’altare  della  cap- 
pella maggiore  la  cintola  di  nostra  Donna  , che 
Michele  da  Prato  tornando  di  Terra  Santa  aveva 
lecato  nella  patria  l’anno  1141?  e consegnatala  a 
Uberto  proposto  di  quella  pieve  , che  la  pose 
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dove  si  è detto  , e dove  era  stata  sempre  con 
gran  venerazione  tenuta  , Panno  i3i2  fu  voluta 
rubare  da  un  Pratese  uomo  di  malissima  vita,  c 
quasi  un  altro  Ser  Ciappelletto;  ma  essendo  stato 
scoperto,  fu  per  mano  della  giustizia  come  sacri- 
lego fatto  morire  . Da  che  mossi  i Pratesi  , deli- 
berarono di  fare  per  tenere  più  sicui'amente  la 
detta  cintola  , un  sito  forte  e bene  accomodato  ; 
onde  mandato  per  Giovanni  che  già  era  vecchio, 
feciono  co)  consiglio  suo  nella  chiesa  maggiore  , 
la  cappella  dove  ora  sta  riposta  la  detta  cintola 
di  nostra  Donna.  E poi  col  disegno  del  medesimo 
leciono  la  detta  chiesa  molto  maggiore  di  quello 
cip  ella  era  , e la  incrostarono  di  fuori  di  marmi 
bianchi  e neri,  e similmente  il  campanile,  come 
si  può  vedere.  Finalmente  essendo  Giovanni  già 
vecchissimo,  si  morì  Panno  1820,  dopo  aver  fatto 
oltre  a quelle  che  dette  si  sono,  molte  altre  opere 
di  scultura  ed  architettura  . E nel  vero  si  deve 
molto  a lui  ed  a Niccola  suo  padre  ; poiché  in 
tempi  privi  d’ogni  bontà  di  disegno,  diedero  in 
tante  tenebre  non  piccolo  lume  alle  cose  di  que- 
st^ arti  , nelle  quali  furono  in  quell’  età  vera- 
mente eccellenti  . Fu  sotterrato  Giovanni  in 
Campo  Santo  onoratamente,nella  stess’arca  dove 
era  stato  posto  Niccola  suo  padre  . F urono  di- 
scepoli di  Giovanni  molti  che  dopo  lui  fiorirono, 
ma  particolarmente  Lino  scultore  ed  architetto 
sanese  , il  quale  fece  in  Pisa  la  cappella  dove  è 
il  corpo  di  S.  Ranieri  in  Duomo  tutta  ornata  di 
marmi  , e similmente  il  vaso  del  battesimo  ch’è 
in  detto  Duomo  col  nome  suo  . Nè  si  maravigli 
alcuno  che  facessero  Niccola  e Giovanni  tante 
opere  , perchè , oltre  che  vissono  assai  , essendo 
i primi  maestri  in  quel  tempo  che  fwssono  in 
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Europa  , non  si  fece  alcuna  cosa  importanza 
alla  quale  non  intervenissono  , come  , oltre  a 
quelle  che  dette  si  sono  , in  molte  inscrizioni  si 
può  vedere  . E poiché  con  E occasione  di  questi 
d.\ie  scultori  ed  architetti  si  è delle  cose  di  Pisa 
ragionato  , non  tacerò  , che  in  su  le  scalee  di 
verso  lo  Spedale  Nuovo  intoimo  alla  base  che 
sostiene  un  leone  ed  il  vaso  che  è sopra  la  colonna 
di  porfido  , sono  queste  parole  : 

Questo  è ’l  talento  che  Cesare  Imperadore 
diede  a Pisa  . con  lo  quale  si  misurava  lo  censo 
che  a lui  era  dato  : lo  quale  è edificato  sopra 
questa  colonna  e leone  nel  tempo  di  Giovanni 
Rosso  operaio  delV opera  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Pisa  A.  D.  iv;  C c C X 1 1 1.  Indizione  seconda 
di  Marzo  . 


) 


Tì^lIFJL 


f 


VITA 


D’  ANDREA  TAPI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Siccome  recarono  non  piccola  ' maraviglia  le 
cose  diCimabue  ( avendo  egli  dato  all’arte  della 
pittura  miglior  disegno  e forma  ) agli  uomini  di 
que’  tempi,  avvezzi  a non  veder  se  non  cose 
fatte  alla  maniera  greca, così  l’opere  di  musaico 
d’A  ndrea  Tali,  che  fu  nei  medesimi  tempi,  furono 
ammirate  , ed  egli  perciò  tenuto  eceellente  anzi 
divino  , non  pensando  que’popoli,  non  usi  a ve- 
dere altro  , che  in  cotale  arte  meglio  operar  si 
potesse  . Ma  di  vero  non  essendo  egli  il  più  va- 
lente uomo  del  mondo  , considerato  che  il  mu- 
saico per  la  lunga  vita  era  più  che  tutte  1’  altre 
pitture  stimato  , se  n’  andò  da  Firenze  a Vene- 
zia , dove  aleuni  pittori  greci  lavoravano  in  S.' 
Marco  di  musaico  , e con  essi  pigliando  dime- 
stichezza , con  preghi  , con  danari  , e con  pro- 
messe, operò  di  maniera  che  a Firenze  condusse 
maestro  Apollonio  pittore  greco  , il  quale  gl’  in- 
segnò a cuocere  i vetri  del  musaico  e far  lo  stucco 
per  commetterlo  , ed  in  sua  compagnia  lavoi'o 
nella  tribuna  di  S.  Giovanni  la  parte  di  sopra 
dove  sono  le  Potestà  , i Troni  , e le  Dominazio- 
ni : nel  qual  luogo  poi  Andrea  fatto  più  dotto  , 
fece,  come  si  dirà  di  sotto , il  Cristo  che  è sopra 
la  banda  della  cappella  maggiore  . Ma  avendo 
fatto  menzione  di  S.  Giovanni  , non  passerò  con 
silenzio  che  quel  tempio  antico  è tutto  di  fuori 
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e di  dentro  lavorato  di  marmi  d’  opera  corintia , 
e che  egli  è non  pure  in  tutte  le  sue  parti  misu- 
rato e condotto  perfettamente,  e con  tutte  le  sue 
proporzioni  , ma  benissimo  ornato  di  porte  e di 
finestre  , ed  accompagnato  da  due  colonne  di 
granito  per  faccia  di  braccia  undici  T una  , per 
fare  i tre  vani  , sopra  i quali  sono  gli  architravi 
che  posano  in  su  le  dette  colonne  , per  reggere 
tutta  la  macchina  della  volta  doppia  , la  quale  è 
dagli  architetti  moderni  come  cosa  singolare  lo- 
data ; e meritamente  , perciocché  ella  ha  mo- 
strato il  buono  che  già  aveva  in  se  quell’  arte  a 
Filippo  di  Ser  Brunellesco , a Donatello,  ed  agli 
altri  maestri  di  que’  tempi , i quali  impararono 
r arte  col  mezzo  di  quell’  opera  e della  chiesa 
di  S.  Apostolo  di  Firenze  , opera  di  tanta  buona 
maniera  che  tira  alla  vera  bontà  antica,  avendo, 
come  si  è detto  di  sopra  , tutte  le  colonne  di 
pezzi  misurate  e commesse  con  tanta  diligenza  , 
che  si  può  molto  imparare  a considerarle  in  tutte 
le  sue  parti.  Ma  per  tacere  molte  cose  che  della 
buona  architettura  di  questa  chiesa  si  potreh- 
bono  dire  , dirò  solamente  che  molto  si  diviò  da 
questo  segno  e da  questo  buon  modo  di  fare  , 
quando  si  rifece  di  marmo  la  facciata  della  chiesa 
di  S.  Miniato  sul  Monte  fuor  di  Firenze  , per  la 
conversione  del  beato  S.  Giovanni  Gualberto  cit- 
tadino di  Firenze  , e fondatore  della  congrega- 
zione de’monaci  di  Vall’Omhrosa;  perchè  quella 
e molte  altre  opere  che  furono  fatte  poi,  non  fu- 
rono punto  in  bontà  a quelle  dette  somiglianti  . 
Il  che  medesimamente  avvenne  nelle  cose  della 
scultura,  perchè  tutte  quelle  che  fecero  in  Italia 
i maestri  di  quell’età  , come  si  è detto  nel  proe- 
mio delle  vite  , furono  molto  goffe,  come  si  può 
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vedere  in  molti  luoghi  , e particolarmente  in 
Pistoia  in  S.  Bartolornmeo  de’  Canonici  regolari, 
dove  in  un  periamo  fatto  goffissimamente  da 
Guido  da  Como,  e il  principio  della  vita  di  G.  C. 
Gon  queste  parole  fattevi  dall’  artefice  medesimo  , 
r anno  1199.' 

Sculptor  laudatur^quod  doctus  in  arte  probatur , 
Guido  de  Como  me  cunclis  cannine  promo  . 

Ma  per  tornare  al  tempio  di  S.  Giovanni  , la- 
sciando di  raccontare  T origine  sua  per  essere 
stata  scritta  da  Giovanni  Villani  e da  altri  scrit- 
tori, avendo  già  detto  che  da  quel  tempo  s’  ebbe 
la  buona  arebitettura  che  oggi  è in  uso  j aggiu- 
gnerò  che  per  quel  che  si  ve  de,  la  tribuna  fu  fat- 
ta poi  , e che  al  tempo  che  Alesso  Baldovinetti 
dopo  Lippo  pittore  fiorentino  racconciò  quel 
musaico  , si  vide  eh’  ella  era  stata  anticamente 
dipinta  e disegnata  di  rosso, e lavorata  tutta' sullo 
stucco  . Andrea  Tali  dunque  e Apollonio  Greco 
fecero  in  quella  tribuna  per  farlo  di  musaico  uno 
spartimento,  che  stringendo  da  capo  accanto  alla 
lanterna  , si  veniva  allargando  insino  sul  piano 
della  cornice  di  sotto,  dividendo  la  parte  più  alta 
in  cerchi  di  varie  storie  . Nel  primo  sono  tutti  i 
ministri  ed  esecutori  della  volontà  divina  , cioè 
gli  Angeli  , gli  Arcangeli  , 1 Cherubini,  i Serafi- 
ni , le  Potestati , i Troni  , e le  Dominazioni.  Nel 
secondo  grado  sono  pur  di  musaico  alla  maniera 
greca  le  principali  cose  fatte  da  Dio,  da  che  fece 
la  luce  insino  al  diluvio  . Nel  giro  che  è sotto 
questi , il  quale  viene  allargando  le  otto  facce  di 
quella  tribuna  , sono  tutti  1 fatti  di  Joseffo  e 
de’  suoi  dodici  fratelli  . Seguitano  poi  sotto  que- 
sti altri  e tanti  vani  della  medesima  grandezza 
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die  girano  similmente  innanzi  j nei  quali  è pur 
di  musaico  la  vita  di  Gesù  Cristo,  da  che  fu  con- 
cetto nel  ventre  di  Maria  insino  all’  ascensione  in 
cielo  : poi  ripigliando  il  medesimo  oi  dine  , sotto 
i tre  fregi  è la  vita  di  8.  Giovanni  Batista  , co- 
minciando dair  apparizione  dell’  angelo  a Zac- 
cheria  sacerdote  , insino  alla  decollazione  e se- 
poltura che  gli  danno  i suoi  discepoli . Le  quali 
tutte  cose  essendo  goffe  senza  disegno  e senz’arte, 
e non  avendo  in  se  altro  che  la  maniera  greca  di 
que’  tempi  , io  non  lodo  semplicemente  , ma  si 
}3ene,  avuto  rispetto  al  modo  di  fare  di  quell’età 
e all’ imperfetto  che  allora  aveva  1’ arte  della 
pittura;  senza  che  il  lavoro  è saldo,  e sonoi  pezzi 
del  musaico  molto  bene  commessi . Insomma  il 
fine  di  quell’  opera  è molto  migliore  , o per  dir 
meglio  manco  cattivo  che  none  il  principio;  seb- 
bene il  tutto  , j'ispetto  alle  cose  d’  oggi  , muove 
piuttosto  a riso  che  a piacere  o maraviglia  . An- 
drea finalmente  fece  con  molta  sua  lode  da  per 
se  e senza  l'aiuto  d’Apollonio,  nella  detta  tribuna 
sopra  la  banda  della  cappella  maggiore,  il  Cristo 
che  ancor  oggi  vi  si  vede  di  braccia  sette  . Per 
le  quali  opere  famoso  per  tutta  l’Italia  divenuto, 
e nella  patria  sua  eccellente  reputato  , meritò 
d essere  onorato  e premiato  largamente  . Fu 
veramente  felicità  grandissima  quella  d’ A ndrea, 
nascer  in  tempo  cbe  goffamente  operandosi , si 
stimasse  assai  quello  che  pochissimo  o piuttosto 
nulla  stimare  si  doveva  ; la  qual  cosa  medesima 
avvenne  a fra  Jacopo  da  Turrita  dell’  ordine  di 
S.Francesco,  perchè  avendo  fatto  l’opere  di  mu- 
saico che  sono  nella  scai’sella  dopo  1’  altare  di 
detto  8.  Giovanni , non  ostante  che  fossero  poco 
lodevoli , ne  fu  con  premj  straordinarj  remune- 
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rato  , e poi  come  eccellente  maestro  condotto  a 
Roma  , dove  lavorò  alcune  cose  nella  cappella  ' 
dell’altar  maggiore  di  S.Giovanni  Laterano , e in 
quella  di  S. Maria  Maggiore.  Poi  condotto  a Pisa,, 
fece  nella  tribuna  principale  del  Duomo  colla 
medesima  maniera  che  aveva  fatto  V altre  cose 
sue  , aiutato  nondimeno  da  Andrea  Tali  e da 
Gaddo  Gaddi , gli  Evangelisti  ed  altre  cose  che 
vi  sono  , le  quali  poi  furono  finite  da  Vicino  , a- 
vendole  egli  lasciate  poco  meno  che  imperfette 
del  tutto  . Furono  dunque  in  pregio  per  qualche 
tempo  F opere  di  costoro  : ma  poi  che  F opere  di 
Giotto  furono  , come  si  dirà  al  luogo  suo  , poste 
in  paragone  di  quelle  d’  Andrea  , di  Cimahue  , e 
degli  altri , conobbero  i popoli  in  parte  la  perfe- 
zione dell’  arte  , vedendo  la  differenza  eh’  era 
dalla  maniera  prima  di  Cimahue  a quella  di  Giot- 
to nelle  figure  degli  uni  e degli  altri,  ed  in  quelle 
che  fecero  i discepoli  ed  imitatori  loro  . Dal  qual 
principio  cercando  di  mano  in  mano  gli  altri  di 
seguire  Forme  de’  maestri  migliori , e sopravan- 
zando F un  F altro  felicemente  più  F un  giorno 
che  l’altro,  datanta  bassezza  sono  state  quest’arti 
al  colmo  della  loro  perfezione  , come  si  vede  , 
inalzate . Visse  Andrea  anni  ottant’  uno  , e mori 
innanzi  a Cimahue  nel  1294.  E per  la  reputazione  ^ 
e onore  che  si  guadagnò  col  musaico  , per  averlo 
egli  prima  d’ogni  altj’o  arrecato  ed  insegnato  agli 
uomini  di  Toscana  in  miglior  maniei'a,fu  cagione 
che  Gaddo  Gaddi , Giotto  , e gli  altri  fecero  poi 
F eccellentissime  opere  di  quel  magisterio,  che 
hanno  acquistato  loro  fama  e nome  perpetuo  . 

Non  mancò  chi  dopo  la  morte  d’  Andrea  lo  ma- 
gnificasse con  questa  iscrizione  : 
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Qui  giace  Andrea  , ch^  opre  leggiadre  e belle 

Fece  in  tutta  Toscana  , ed  ora  è ito 

A far  vago  lo  regno  delle  stelle  , 

Fu  discepolo  d’ Andrea  Buonarnico  Buffalmac- 
co, che  gli  fece  essendo  giovanetto  molte  burle  , 
ed  il  quale  ebbe  da  lui  il  ritratto  di  Papa  Cele- 
stino IV.  Milanese  , e quello  d’ Innocenzo  IV.* 
P uno  e l’altro  de’  quali  ritrasse  poi  nelle  pitture 
sue  che  fece  a Pisa  in  S.  Paolo  a ripa  d’  Arno.  Fu 
discepolo, e forse  figliuolo  del  medesimo, Antonio 
d’  Andrea  Tafi  , il  quale  fu  ragionevole  dipinto- 
re ; ma  non  bo  potuto  trovare  alcun’opera  di  sua 
mano  ; solo  si  fa  menzione  di  lui  nel  vecchio  li- 
bro della  compagnia  degli  uomini  del  disegno  . 

Merita  dunque  d’  essere  molto  lodato  fra  gli 
antichi  maestri  Andrea  Tafi,  perciocché  sebbene 
imparò  i prineipj  del  musaico  da  coloro  che  egli 
condusse  da  Venezia  a Firenze  , aggiunse  non- 
dimeno tanto  di  buono  all'arte,  comméttendo  i 
pezzi  con  molta  diligenza  insieme,  e conducendo 
il  lavoro  piano  come  una  tavola  ( il  che  é nel  mu- 
saico di  grandissima  importanza),  che  egli  aperse 
la  via  di  far  bene  oltre  gli  altri  a Giotto  , come 
si  dirà  nella  vita  sua  ; e non  solo  a Giotto  , ma  a 
tutti  quelli  che  dopo  lui  insino  a’  tempi  nostri  si 
sono  in  questa  sorte  di  pittura  esereitati  . Onde 
si  può  con  verità  affermare,  che  quelle  opere  che 
oggi  si  fanno  maravigliose  di  musaico  in  8. Marco 
di  Venezia  ed  in  altri  luoghi, avessero  da  Andrea 
Tafi  il  loro  primo  principio  . 
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VITA 


DI  GADDO  GADDl 

PITTORE  FIORENTINO. 


Dimostrò  Gaddo  pittore  fiorentino  in  questo 
medesimo  tempo,  più  disegno  nell’  opere  sue  la- 
vorate alla  gì’eca  e con  grandissima  diligenza 
condotte  , che  non  fece  Andrea  Tali  e gli  altri 
pittori  che  furono  innanzi  a lui  ; e nacque  forse 
questo  dall’  amicizia  e dalla  pratica  che  dimesti- 
camente  tenne'  con  Cimahue  ; perchè  o per  la 
conformità  de’ sangui  o per  la  hòntà  degli  animi, 
ritrovandosi  tra  loro  congiunti  d’  una  stretta  be- 
nevolenza , nella  frequente  conversazione  che 
avevano  insieme  , e nel  discorrere  bene  spesso 
amorevolmente  sopra  le  difficultà  dell’  arti , na- 
scevano ne’loro  animi  concetti  bellissimi  e gran- 
di. E ciò  veniva  loro  tanto  più  agevolmente  fatto, 
quanto  erano  aiutati  dalla  sottigliezza  dell’  aria 
di  Firenze  , la  quale  produce  ordinariamente 
spiriti  ingegnosi  e sottili , levando  loro  continua- 
mente  d’  attorno  quel  poco  di  ruggine  e grossez- 
za , che  il  più  delle  volte  la  natura  non  puote  , 
con  l’emulazione  e coi  precetti  che  d’ogni  tempo 
porgono  i buoni  artefici . E vedesi  apertamente, 
che  le  cose  conferite  fra  colóro  che  nell’  amici- 
zia non  sono  di  doppia  scorza  coperti,  come  che 
pochi  cosi  fatti  se  ne  ritrovino , si  riducono  a 
molta  perfezione  . Ed  i medesimi  nelle  scienze 
che  imparano , conferendo  le  difficultà  di  quelle, 
le  purgano  e le  rendono  cosi  chiare  e facili , che 
grandissima  lode  se  ne  trae.  Là  dove  per  lo  con- 
trario alcuni  diabolicamente  nella  professione 


deir  amicizia  praticando,  sotto  spezie  di  verità  e 
d’  amorevolezza  , e per  invidia  e malizia  i con- 
cetti loro  defraudano  ; di  maniera  che  1’  arti  non 
COSI  tosto  a queir  eccellenza  pervengono  che 
farehhono,  se  la  carità  abbracciasse  gh  ingegni 
degli  spiriti  gentili  , come  veramente  strinse 
Gaddo  e Cimabue  , e similmente  Andrea  Tali  e 
Gaddo  , che  in  compagnia  fu  preso  da  Andrea  a 
finire  il  musaico  di  S.  Giovanni;  dove  esso  Gaddo 
imparò  tanto  , che  poi  fece  da  se  i profeti  che  si 
veggiono  intorno  a quel  tempio  nei  quadri  sotto 
le  finestre; i quali  avendo  egli  lavorato  da  se  solo 
e con  molto  miglior  maniera,  gli  arrecarono  fama 
grandissima  . Laonde  cresciutogli  1’  animo  e di- 
spostosi a lavorare  da  se  solo  , attese  continua- 
mente a studiar  la  maniera  greca  accompagnata 
con  quella  di  Cimabue.  Onde  fra  non  molto  tem- 
po essendo  venuto  eccellente  nell’ arte  , gli  fu 
dagli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  allogato  il 
mezzo  tondo  dentro  la  chiesa  sopra  la  porta  prin- 
cipale , dove  egli  lavorò  di  musaico  V incorona- 
zione di  nostra  Donna  : la  qual’  opera  finita  , fu 
da  tutti  i maestri  e forestieri  e nostrali,  giudicata 
la  più  bella  che  fusse  stata  veduta  ancora  in  tutta 
Italia  di  quel  mestiero  , conoscendosi  in  essa  più 
disegno, più  giudicio,e  più  diligenza,  che  in  tutto 
il  rimanente  dell’  opere  che  di  musaico  allora  in 
Italia  si  ritrovarono  . Onde  sparsasi  la  fama  di 
quest’  opera  , fu  chiamato  Gaddo  a Roma  l’anno 
i3o8,  che  fu  T anno  dopo  l’incendio  che  abbru- 
ciò la  chiesa  e i palazzi  di  Laterano,  da  Clemen- 
te V.  al  quale  finì  di  musaieo  alcune  cose  lasciate 
imperfette  da  fra  Jacopo  da  Turrita  . 

Do]3o  lavorò  nella  chiesa  di  S.  Pietro  , pur  di 
musaico  , alcune  cose  nella  cappella  maggiore  « 
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per  la  chiesa  , ma  particolarmente  nella  facciata 
dinanzi  un  Dio  padre  grande  con  molte  figure  ; 
ed  aiutando  a finire  alcune  storie  che  sono  nella 
facciata  di  S.  Maria  Maggiore  di  musaico  , mi- 
glioro alquanto  la  maniera,  e si  partì  per  un  poco 
da  quella  greca  che  non  aveva  in  se  punto  di  buo- 
no . Poi  ritornato  in  Toscana  , lavorò  nel  Duomo 
vecchio  fuor  della  città  d’ Are  zzo,  per  i Tarlati 
Signori  di  Pietramala,  alcune  cose  di  musaico  in 
una  volta  la  quale  era  tutta  di  spugne  , e co- 
priva la  parte  di  mezzo  di  quel  tempio,  il  quale 
essendo  troppo  aggravato  dalla  volta  antica  di 
pietre  , rovinò  al  tempo  del  Vescovo  Gentile 
Urbinate,  che  la  fece  poi  rifar  tutta  di  mattoni. 
Pai  tito  d Arezzo,  se  n andò  Gaddo  a Pisa^  dove 
nel  Duomo  sopra  la  cappella  dell’  Incoronata 
fece  nella  nicchia  una  nostra  Donna  che  va  in 
cielo  , e di  sopra  un  Gesù  Cristo  che  l’aspetta  e 
le  ha  per  suo  seggio  una  ricca  sedia  apparec- 
chiata ; la  quale  opera  , secondo  que’  tempi,  fu 
sì  l^ene  e con  tanta  diligenza  lavorata  , eh’  ella 
si  è insino  a oggi  conservata  Lenissimo  . Dopo 
ciò  ritornò  Gaddo  a Firenze  con  animo  di  ripo- 
sarsi ; per  che  datosi  a fare  piccole  tavolette  di 
musaico  , ne  condusse  alcune  di  guscia  d’  uova 
con  diligenza  e pacienza  incredibile  , come  si 
può  fra  1 altre  vedere  in  alcune  , che  ancor  oggi 
sono  nel  tempio  di  S.Giovanni  di  Firenze.Si  legge 
anco  che  ne  fece  due  per  il  Re  Rubeito  , ma 
non  se  ne  sa  altro  . E questo  basti  aver  detto  di 
Gaddo  Gaddi  , quanto  alle  cose  di  musaico  . Di 
pittura  poi  fece  molte  tavole,  e fra  l’altre  quella 
che  è in  S.  Maria  Novella  nel  tramezzo  della 
chiesa  alla  cappella  dei  Minerbetti  , e molte  al- 
tre che  furono  in  diversi  luoghi  di  Toscana  nian« 
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date  . E cosi  lavorando  quando  di  musaico  c 
quando  di  pittura  , fece  nell’  uno  e nell’  altro 
esercizio  molte  opere  ragionevoli  , le  quali  lo 
mantennero  sempre  in  buon  credito  e reputa- 
zione . Io  potrei  qui  distendermi  più  oltre  in 
ragionare  di  Gaddo  ; ma  perchè  le  maniere  dei 
pittori  di  que’  tempi  non  possono  agli  artefici 
per  lo  più  gran  giovamento  arrecare  , le  passerò 
con  silenzio  , serbandomi  a essere  più  lungo 
nelle  vite  di  coloro,  che  avendo  migliorate  Farti, 
possono  in  qualche  parte  giovare  . 

Visse  Gaddo  anni  settantatre,  e morì  nel  i3i2 
e fu  in  S.  Croce  da  Taddeo  suo  figliuolo  onore- 
volmente seppellito  . E sebbene  ebbe  altri  fi- 
gliuoli , Taddeo  solo  , il  quale  fu  alle  fonti  te- 
nuto a battesimo  da  Giotto  , attese  alla  pittura , 
imparando  primamente  i principj  da  suo  padre , 
e poi  il  rimanente  da  Giotto  . Fu  discepolo  di 
Gaddo  , oltre  a Taddeo  suo  figliuolo  , come  s’ è 
detto  , Vicino  pittor  pisano  , il  quale  benissimo 
lavorò  di  musaico  alcune  cose  nella  tribuna  mag- 
giore del  Duomo  di  Pisa  , come  ne  dimostrano 
queste  parole  che  ancora  in  essa  tribuna  si  veg- 
giono:  Tempore  Domini  Johannis  Rossi  operarii 
istius  ecclesiae,  Vicinus  pictor  incepit  et  perfecit 
hanc  imaginem  B.  Mariae , sed  Majestatis  , et 
Tvangelistae  per  alios  inceptae  , ipse  complevit 
et  perfecit  . Anno  Domini  i32i.  De  mense  Se- 
ptembris  . Benedictum  sit  nomen  Domini  Dei 
nostri  Jesu  C liristi  . Amen  . 

Il  ritratto  di  Gaddo  è di  mano  di  Taddeo  suo 
figliuolo  nella  chiesa  medesima  di  S.  Croce  nella 
cappella  de’Baroncelli  in  uno  sposalizio  di  nostra 
Donna,  e a canto  gli  è Andrea  Tali.  E nel  nostro 
, libro  detto  di  sopra, è una  carta  di  mano  di  Gaddo 
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fatta  a uso  di  minio  come  quella  di  Cimabue , 
nella  quale  si  vede  quanto  valesse  nel  disegno  . 

Ora  perchè  in  un  libretto  antico,  dal  quale  bo 
tratto  queste  poche  cose  che  di  Gaddo  Gaddi  si 
sono  raccontate,  si  ragiona  anco  della  edificazione 
di  S.  Maria  Novella  , chiesa  in  Firenze  de’  frati 
Predicatori  , e veramente  magnifica  e onoratis- 
sima , non  passerò  con  silenzio  da  chi  e quando 
fusse  edificata.  Dico  dunque,  che  essendo  il  beato 
Domenico  in  Bologna  , ed  essendogli  conceduto 
il  luogo  di  Bipoli  fuor  di  Firenze,  egli  vi  mandò 
sotto  la  cura  del  beato  Giovanni  da  Salerno  dodici 
frati,  i quali  non  molti  anni  dopo  vennero  in  Fio- 
renza nella  chiesa  e luogo  di  S.  Pancrazio  , e lì 
stavano  , quando  venuto  esso  Domenico  in  Fio- 
renza , n’  uscirono  , e come  piacque  a lui  , an- 
darono a stare  nella  chiesa  di  S.  Paolo  . Poi  es- 
sendo conceduto  al  detto  beato  Giovanni  il  luogo 
di  S.Maria  Novella  con  tutti  i suoi  beni  dal  Legato 
del  Papa  e dal  vescovo  della  città , furono  messi 
in  possesso  e cominciarono  ad  abitare  il  detto 
luogo  il  d'i  ultimo  d’  ottobre  1221  . E perchè  la 
detta  chiesa  era  assai  piccola  , e risguardando 
verso  occidente  aveva  l’entrata  dalla  piazza  vec- 
chia , cominciarono  i frati , essendo  già  cresciuti 
in  buon  numero  e avendo  gran  credito  nella  cit- 
tà , a pensare  d’ accrescer  la  detta  chiesa  e con- 
vento . Onde  avendo  messo  insieme  grandissima 
somma  di  danari,  e avendo  molti  nella  città  che 
promettevano  ogni  jaiuto  , cominciarono  la  fab- 
brica della  nuova  chiesa  il  dì  di  S.Luca  nel  1278, 
mettendo  solennissimamente  la  prima  pietra 
de’  fondamenti  il  Cardinale  Latino  degli  Orsini 
Legato  di  Papa  Niccola  IH.  appresso  i Fiorenti- 
ni. Furono  architettori  di  detta  chiesa  fra  Gio- 
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vanni  fiorentino  e fra  Ristoro  da  Campi  con- 
versi del  medesimo  ordine  , i quali  rifeciono  il 
ponte  alla  Carraia  e quello  di  S.Tilnita,  rovinati 
pel  diluvio  del  1264  il  primo  di  d’ottobre  . La 
maggior  parte  del  sito  di  detta  chiesa  e convento 
fu  donato  ai  frati  dagli  eredi  di  M.  Jacopo  cav. 
de’  Tornaquinci . La  spesa , come  si  è detto  , fu 
fatta  parte  di  limosine  , parte  de’  danari  di  di- 
verse persone  che  aiutarono  gagliardamente  , e 
particolarmente  con  1’  aiuto  di  frate  Aldobran- 
dino Cavalcanti, il  quale  fu  poi  vescovo  d’Àrezzo, 
ed  è sepolto  sopra  la  porta  della  Vergine. Costui, 
dicono  che  oltre  all’  altre  cose,  messe  insieme 
con  1 industria  sua  tutto  il  lavoro  e materia  che 
andò  in  detta  chiesa  ; la  quale  fu  finita,  essendo 
priore  di  quel  convento  fra  Jacopo  Passavanti,che 
però  meritò  aver  un  sepolcro  di  marmo  innanzi 
alla  cappella  maggiore  a man  sinistra.  Fuconse- 
crata  questa  chiesa  l’anno  1420  da  Papa  Martino 
V.  come  si  vede  in  un  epitaffio  di  marmo  nel 
pilastro  destro  della  cappella  maggiore,  che  dice 
cosi:  Jnno  Domini  1/^10  die  seplima  Septcmbris 
Dominus  Martinus  divina pri>videnti a Papa  V, 
personaliter  hanc  ecclesiani  consecravit  , et 
^nas  indulgentias  contulit  visitantibus  eamdern. 
Delle  quali  tutte  cose  e molte  altre  si  ragiona  in 
una  cronaca  dell’  edificazione  di  detta  chiesa,  la 
quale  è appresso  i padri  di  S.  Maria  Novella  , e 
nelle  istorie  di  Giovanni  Villani  similmente  . Ed 
io  non  ho  voluto  tacere  di  questa  chiesa  e con- 
vento queste  poche  cose  , sì  perchè  eli’  è delle 
principali  e delle  più  belle  di  Firenze  , e sì  anco 
perchè  hanno  in  essa,  come  si  dirà  di  sotto, 
molte  eccellenti  opere  fatte  da’ piò  famosi  arte- 
fici che  siano  statji  negli  anni  addietro  . 
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DI  M A R G A R I T O N E 

PITTORE,  SCULTORE,  E ARCHITETTO 
ARETINO. 

ra  gli  altri  vecchi  pittori , ne’  quali  misero 
molto  spavento  le  lodi  che  dagli  uomini  merita- 
mente si  davano  a Ciraahue  ed  a Giotto  suo  di- 
scepolo, de’  quali  il  buono  operare  nella  pittura 
faceva  chiaro  il  grido  per  tutta  Italia,  fu  un  Mar- 
garitone  aretino  pittore,  il  quale  con  gli  altri,  che 
in  queir  infelice  secolo  tenevano  il  supremo  gra- 
do nella  pittura , conobbe  cbe  l’ opere  di  coloro 
oscuravano  poco  meno  cbe  del  tutto  la  fama  sua. 
Essendo  dunque  Margaritone  fra  gli  altri  pittori 
di  que’  tempi  cbe  lavoravano  alla  greca , tenuto 
eccellente,  lavorò  a tempera  in  Arezzo  molte  ta- 
vole; ed  a fresco,  ma  in  molto  tempo  e con  molta 
fatica  in  più  quadri , quasi  tutta  la  chiesa  di  S. 
Clemente  badìa  dell’  ordine  di  Camaldoli , oggi 
rovinata  e spianata  tutta,  insieme  con  molti  altri 
edifizj,  e con  una  rocca  forte  chiamata  S.  Chi- 
menti;  per  avere  il  Duca  Cosimo  de’ Medici  non 
solo  in  quel  luogo,  ma  intorno  intorno  a quella 
città  disfatto  con  molti  edifizj  le  mura  vecchie, 
che  da  Guido  Pietramalesco  già  vescovo  e padro- 
ne di  quella  città  furono  rifatte  , per  rifarle  con 
fianchi  e baluardi  intorno  intorno  molto  più  ga- 
gliarde e minori  di  quello  cbe  erano , e per  conse- 
guente più  atte  a guardarsi  e da  poca  gente.  Erano 
nei  detti  quadri  molte  figure  piccole  e grandi , e 
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come  che  fussero  lavorate  alla  greca,  si  conosce- 
va nondimeno  che  eli’ erano  state  fatte  con  buon 
giudizio  e con  amore , come  possono  far  fede 
r opere  che  di  mano  del  medesimo  sono  rimase 
in  quella  città,  e massimamente  una  tavola  che 
c ora  in  S.  Francesco  con  un  ornamento  moder- 
no nella  cappella  della  Concezione,  dove  è una 
Madonna  tenuta  da  que’  frati  in  gran  venera- 
zione. F ece  nella  medesima  chiesa  pure  alla  greca 
un  Grocihsso  grande,  oggi  posto  in  quella  cap- 
pella dove  è la  stanza  degli  operai , il  quale  è in 
sul  asse  dintornata  la  croce  : e di  questa  sorte  ne 
fece  molti  in  quella  città.  Lavorò  nelle  monache 
di  S.  Margherita  un’opera  che  oggi  è appoggiata 
al  tramezzo  della  chiesa , cioè  una  tela  confitta 
sopra  una  tavola  , dove  sono  storie  di  figure  pic- 
cole della  vita  di  nostra  Donna  e di  S.  Giovanni 
Battista,  d’assai  migliore  maniera  che  le  grandi , 
e con  più  diligenza  e grazia  condotte;  della  qua- 
le opera  è da  tener  conto,  non  solo  perchè  le  dette 
figure  piccole  sono  tanto  ben  fatte  che  paiono 
di  minio , ma  ancora  per  essere  una  maraviglia 
vedere  un  lavoro  in  tela  lina  essersi  trecento  anni 
conservato.  Fece  per  tutta  la  città  pitture  infini- 
te , ed  a Sargiano  convento  dei  frati  de’  Zoccoli, 
in  una  tavola  un  S.  Francesco  ritratto  di  natu- 
rale , ponendovi  il  nome  suo,  come  in  opera,  a 
giudizio  suo , da  luì  più  del  solito  ben  lavorota  . 
Avendo  poi  fatto  in  legno  un  Crocifisso  grande 
dipinto  alla  greca,  lo  mandò  in  Firenze  a M.  Fa- 
rinata degli  liberti  famosissimo  cittadino  , per 
avere , fra  molte  altre  opere  egregie  , da  sopra- 
^ante  rovina  e pericolo  la  sua  patria  liberato . 
Qu^to  Crofisso  è oggi  in  S.  Croce  tra  la  cappella 
de  Perdzzi  e quella  de’  Giugni , In  S.  Domenico 
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d’Arezzo , chiesa  e convento  fabbricato  da’  Sigg. 
di  Pietramala  V anno  1275,  come  dimostrano 
ancora  T insegne  loro,  lavorò  molte  cose  pri- 
ma che  tornasse  a Roma  , dove  già  era  stato 
molto  grato  a Papa  Urbano  IV.  per  fare  alcune 
cose  a fresco  dì  commissione  sua  nel  portico  di  S. 
Pietro , che  di  maniera  greca,  secondo  que’  tem- 
pi , furono  ragionevoli . Avendo  poi  fatto  a Gan- 
ghereto  luogo  sopra  Terranuova  di  Valdarriouna 
tavola  di  S.  Francesco,  si  diede,  avendo  lo  spirito 
elevato , alla  scultura  , e ciò  con  tanto  studio  , 
che  riuscì  molto  meglio  che  non  aveva  fatto  nella 
pittura;  perchè  sebbene  furono  le  sue  prime  scul- 
ture alla  greca,  come  ne  mostrano  quattro  figure 
di  legno  che  sono  nella  pieve  in  un  deposto  di 
croce , ed  alcune  altre  figure  tonde  poste  nella 
cappella  di  S.  Francesco  sopra  il  battesimo,  egli 
prese  nondimeno  miglior  maniera , poi  che  ebbe 
in  Firenze  veduto  l’opere  d’ Arnolfo  e degli  altri 
allora  più  famosi  scultori.  Onde  tornato  in  Arez- 
zo r anno  1275  dietro  alla  corte  di  Papa  Grego- 
rio, che  tornando  d’ Avignone  a Roma  passò  per 
Firenze  , se  gli  pose  occasione  di  farsi  maggior- 
mente conoscere,  perchè  essendo  quel  Papa  mor- 
to in  Arezzo , dopo  P aver  donato  al  comune 
trenta  mila  scudi  perchè  finisse  la  fabbrica  del 
vescovado  , già  stata  cominciata  da  maestro  Lapo 
e poco  tirata  innanzi,  ordinarono  gli  Aretini, 
(oltre  all’aver  fatto  per  memoria  di  detto  Ponte- 
fice in  vescovado  la  cappella  di  S.  Gregorio,  dove 
col  tempo  Margaritone  fece  una  tavola),  che  dal 
medesimo  gli  fusse  fatta  di  marmo  una  sepoltura 
nel  detto  vescovado , alla  quale  messo  mano , la 
condusse  in  modo  a fine,  col  farvi  il  ritratto  del 
papa  di  naturale  di  marmo  e di  pittura , eh’  ella 
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fu  tenuta  la  migliore  opera  che  avesse  ancora 
fatto  mai . 

Dopo  rimettendosi  mano  alla  fahbriea  del  ve- 
scovado , la  condusse  Margaritone  molto  innan- 
zi , seguitando  il  disegno  di  Lapo , ma  non  però 
se  le  diede  fine,  perchè  rinnovandosi  pochi  anni 
poi  la  guerra  tra  i Fiorentini  e gli  Aretini,  il  che 
fu  Tanno  1289,  pei'  colpa  di  Guglielmino  Uher- 
tini  vescovo  e signore  d’  Arezzo  , aiutato  dai 
Tarlati  da  Pietramala  e da’  Pazzi  di  Yaldarno  , 
come  che  male  glien’avvenisse,essendo  stati  rotti 
e morti  a Campaldino  , furono  spesi  in  quella 
guerra  tutti  i danari  lasciati  dal  Papa  alla  fah- 
hrica  del  vescovado  . E perciò  fu  ordinato  poi 
dagli  Aietini  , che  in  quel  cambio  servisse  il 
danno  dato  del  contado  ( così  chiamano  un  da- 
zio per  entrata  particolare  di  quelT  operar  ; il 
che  è durato  sino  a oggi  e dura  ancora.  Ora  tor- 
nando a Margaritone  , per  quello  che  si  vede 
nelle  sue  opere  , quanto  alla  pittura,  egli  fu  il 
primo  che  considerasse  quello  che  bisogna  fare 
quando  si  lavora  in  tavole  di  legno,  perchè  stia- 
no ferme  nelle  commettiture  , e non  mostrino 
aprendosi,  poi  che  sono  dipinte,  fessure  o squar- 
ti , avendo  egli  usato  di  mettere  sempre  sopra 
le  tavole  per  tutto  una  tela  di  panno  lino,appic- 
cata  con  forte  colla  fatta  con  ritagli  di  cartape- 
cora e bollita  al  fuoco  , e poi  sopra  detta  tela 
dato  di  gesso  , come  in  molte  sue  tavole  e d’al- 
tri si  vede  . Lavorò  aneora  sopra  il  gesso  stem- 
perato con  la  medesima  eolia  , fregi  e diademe 
di  rilievo  ed  altri  ornamenti  tondi  ; e fu  egli  in- 
ventore del  modo  di  dare  di  bolo  e mettervi 
sopra  T oro  in  foglie  e brunirlo  . Le  quali  tutte 
cose , non  essendo  naai  prima  state  vedute  , si 
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veggiono  in  molte  opere  sue,  e particolarmente 
nella  pieve  d’ Arezzo  in  un  dossale  , dove  sono 
storie  di  S.  Donato , e in  S.  Agnesa  e in  S.  Nic- 
colò della  medesima  città. 

Lavorò  finalmente  molte  opere  nella  sua  pa- 
tria che  andarono  fuori  , parte  delle  quali  sono 
a Roma  in  .S. Giovanni  ed  in  S. Pietro,  e parte  in 
Pisa  in  S.  Caterina  , dove  nel  trarnezzo  della 
chiesa  è appoggiata  sopra  un/ altare  una  tavola 
dentrovi  S.  Caterina  e molte  storie  in  figure  pic- 
cole della  sua  vita , ed  in  una  tavoletta  un  S. 
Francesco  con  molte  storie  in  campo  d’  oro  . E 
nella  cliiesa  di  sopì  a di  S.  Francesco  d’Ascesi,  è 
un  Crocifisso  di  sua  mano  dipinto  alla  greca  so- 
pra un  legno  che  attraversa  la  chiesa  ; le  quali 
tutte  opere  furono  in  gran  pregio  appresso  i po- 
poli di  quell'  età , sebbene  oggi  da  noi  non  sono 
stimate,  se  non  come  cose  vecchie,  e buone 
quando  Parte  non  era,  come  è oggi  , nel  suo 
colmo.  E perchè  attese  Margaritone  anco  all’ar- 
chitettura, sebbene  non  ho  fatto  menzione  d’al- 
cunc  cose  fatte  col  suo  disegno,  perchè  non  sono 
d’ importanza  , non  tacerò  già,  che  egli,  secondo 
ch/io  trovo,  fece  il  disegno  e modello  del  palazzo 
de’Governatori  della  città  d’Ancona  alla  maniera 
greca  Panno  1270,  e che  è più,  fece  di  scultura 
nella  facciata  principale  otto  finestre,  delle  quali 
ha  ciascuna  nel  vano  del  mezzo  due  colonne  che 
a mezzo  sostengono  due  archi  , sopra  i quali  ha 
ciascuna  finestra  una  storia  di  mezzo  rilievo, che 
tiene  da  i detti  piccioli  archi  insino  al  sommo 
della  finestra  , una  storia , dico,  del  Testamento 
vecchio  intagliata  in  una  sorte  di  pietra  cb’  è in 
quel  paese.  Sotto  le  dette  finestre  sono  nella  fac- 
ciata alcune  lettere,  che  s’ intendono  più  per' 
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discrezione  , che  perchè  siano  o in  buona  forma 
o rettamente  scritte  , nelie  quali  si  legge  il  mil- 
lesimo ed  ai  tempo  di  chi  fu  fatta  questa  opera  . 
Fu  anco  di  mano  del  medesimo  il  disegno  della 
chiesa  di  S.  Ciriaco  d’Ancona.  Morì  Margaritone 
d anni  settantasette,  infastidito  ^ per  quel  che  si 
disse , d’csser  tanto  rivuto^  vedendo  variata  l’età 
e gli  onori  ne^i  artefici  nuovi . Fu  sepolto  nel 
Duomo  vecchio  fuor  d’Arezzo  in  una  cassa  di 
trevertino  , oggi  andata  amale  nelle  rovine  di 
quel  tempio  ; e gli  fu  fatto  questo  epitaffio  : 

Hic  jacet  die  bonus  pìctiira  Mar^aritonus  , 
Cui  requiem  Dominus  tradat  ubìquepìus. 

Il  ritratto  di  Margaritone  era  nel  detto  Duomo 
vecchio  di  mano  di  Spinello  nell’  istoria  de’Ma- 
gi,  e fu  da  me  ricavato  prima  che  fusse  quel 
tempio  rovinato . ^ 
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VITA 

DI  GIOTTO 

PITTORE  , SCULTORE  E ARCHITETTO 
FIORENTINO. 

obbligo  stesso  die  hanno  gli  artefici 
pittori  alla  natura  , la  qual  serve  continuamente 
per  esempio  a coloro,  die  cavando  il  buono  dalle 
parti  di  lei  migliori  e più  belle, di  contraffarla  ed 
imitarla  s’ ingegnano  sempre,  avere  per  mio  cre- 
dere si  deve  a Giotto  pittore  fiorentino;  percioc- 
ché essendo  stati  sotterrati  tanti  anni  dalle  rovi- 
ne delle  guerre  , i modi  delle  buone  pitture  e i 
dintorni  di  quelle,  egli  solo,  ancora  che  nato  fra 
artefici  inetti,  per  dono  di  Dio,  quella  che  era 
per  mala  via  risuscitò , ed  a tale  forma  ridusse  , 
che  si  potette  chiamar  buona  . E veramente  fu 
miracolo  grandissimo,  die  quella  età  e grossa  ed 
inetta  avesse  forza  d’  operare  in  Giotto  si  dotta- 
mente , die  il  disegno  , del  quale  poca  o niunà 
cognizione  avevano  gli  uomini  di  qoe^  ternpi , 
mediante  lui  ritornasse  del  tutto  in  vita.  E nien- 
tedimeno i principi  di  sì  grand’uomo  furono 
1’  anno  1276  nel  contado  di  Firenze,  vicino  alla 
città  quattordici  miglia,nella  villa  di  Vespigna- 
no,  e di  padre  detto  Bondone  lavoratore  di  terra 
e naturale  persona  Costui  avuto  questo  figliuo- 
lo , al  quale  pose  nome  Giotto  , l’allevò  secondo 
lo  stato  suo  costumatamente.  E quando  fu  all  età 
di  dieci  anni  pervenuto  , mostrando  in  tutti  gli 
atti  ancora  fanciulleschi  una  vivacità  e prontezza 
d’ingegno  straordinario,  che  lo  rcndea  grato  non 
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pure  al  padre,  ma  a tutti  quelli  ancora  che  nella 
villa  e fuori  lo  conoscevano,  gli  diede  Bondone 
in  guardia  alcune  pecore,  le  quali  egli  andando 
pei  podere  quando  in  un  luogo  e quando  in  un 
altro  pasturando,  spinto  dall’  inclinazione  della 
natura  all’arte  del  disegno,  per  le  lastre  ed  in 
teira  o in  su  1 arena  del  continuo  disegnava  al- 
cuna cosa  di  naturale  , ovvero  che  gli  venisse  in 
lantasia;  onde  andando  un  giorno  Ciraahue  per 
sue  bisogne  da  Fiorenza  a Vespignano  , trovò 
O lotto  che  mentre  le  sue  pecore  pascevano,  sopra 
una  lastra  piana  e pulita  con  un  sasso  un  poco 
appuntato  ritraeva  una  pecora  di  naturale,  senza 
l’^paiato  modo  nessuno  di  ciò  fare  da  altri 
che  dalla  natura;  perchè  fermatosi  Gimahue  tut- 
to maravighoso  , lo  domandò  se  voleva  andar  a 
star  seco.  Rispose  il  fanciullo,  che  contentando- 
sene  il  padre  , anderehbe  volentieri.  Dimandan- 
dolo dunque  Gimahue  a Bondone,  egli  amore- 
volmente ghe  lo  concedette  , e si  contentò  che 
seco  lo  menasse  a Firenze  ; h\  dove  venuto,  in 
poco  tempo  aiutato  dalla  natura  ed  ammaestrato 
da  Gimahue,non  solo  pareggiò  il  fanciullo  la  ma- 
niera del  maestro  suo  , ma  divenne  cosi  buono 
imitatore  della  natura,  che  sbandi  affatto  quella 
goda  maniera  greca,  e risuscitò  la  moderna  e 

buona  arte  della  pittura,introducendo  il  ritrarre 

bene  di  naturale  le  persone  vive,  il  che  più  di 
dugento  anni  non  s’ era  usato  : e se  pure  si  era 
provato  qualcuno,  come  si  è detto  di  sopra  , non 
g\i  era  ciò  riuscito  molto  felicemente,  nè  cosi 
bene  a un  pezzo,  come  a Giotto  , il  quale  fra  gli 

pe  la  del  palagio  del  Podestà  di  Firenze  , Dante 
Aij;,hieri  coetaneo  ed  amico  suo  grandissimo,© 
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non  meno  famoso  po(3ta  ^ che  si  fosse  ne’  mede- 
simi tempi  Giotto  pittore , tanto  lodato  da  M. 
Giovanni  Boccaccio  nel  proemio  della  novella  di 
M.  Forese  da  Bahatta  e di  esso  Giotto  dipintore. 
JVella  medesima  cappella  è il  ritratto,  similmen- 
te di  mano  del  medesimo,  di  ser  Brnnetto  Latini 
maestro  di  Dante , e di  M.  Corso  Donati  gran 
cittadino  di  qne’  tempi.  Furono  le  prime  pitture 
di  Giotto  nella  cappella  delFaltar  maggiore  del- 
la Badia  di  Firenze,  nella  qnale  fece  molte  cose 
tenntè  belle  , ma  particolarmente  nna  nostra 
Donna  qnand’  è annnnziata  ; perchè  in  essa  es- 
presse vivamente  la  paura  e lo  spavento  che  nel 
salutarla  Gabriello  mise  in  Maria  Vergine,  la 
qual  pare  che  tutta  piena  di  grandissimo  timore, 
voglia  quasi  mettersi  in  fuga. E’  di  mano  di  Giot- 
to parimente  la  tavola  dell’ aitar  maggiore  di 
detta  cappella , la  quale  vi  si  è tenuta  insino  a 
oggi  ed  anco  vi  si  tiene  , più  per  una  certa  reve- 
renza che  s’ha  all’  opera  di  tanto  uomo,  che  per 
altro  . Ed  in  S.  Croce  sono  quattro  cappelle  di 
mano  del  medesimo,  tre  fra  la  sagrestia  e la  cap- 
pella grande , ed  una  dall’  altra  banda  . Nella 
prima  delle  tre  la  quale  è di  M.  Pcidollo  de’Bardi , 
che  è quella  dove  sono  le  funi  delle  campane,  è 
la  vita  di  S.  Francesco,  nella  morte  del  quale  un 
buon  numero  di  frati  mostrano  assai  acconcia- 
mente r effetto  del  piangere.  Nell’altra  che  è 
della  famiglia  de’  Peruzzi,  sono  due  storie  della 
vita  di  S.Gio:  Battista,  al  quale  è dedicata  la  cap- 
pella , dove  si  vede  molto  vivamente  ihhallare  e 
saltare  d’  Erodiade  , e la  prontezza  d’alcuni  ser- 
venti presti  ai  servigi  della  mensa  . Nella  mede- 
sima sono  due  storie  di  S.  Giovanni  Evangelista 
maravigliose  , cioè  quando  risuscita  Drusiana  , 
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e quando  è rapito  in  cielo.  Nella  terza  eli' è 
de'Giugni^  intitolata  agli  Apostoli,  sono  di  mano 
di  Giotto  dipinte  le  storie  del  martirio  di  molti 
di  loro . Nella  quarta  che  è dall’altra  parte  della 
chiesa  verso  tramontana,  la  quale  è de'Tosinghi 
e degli  Spinelli  , e dedicata  alh  Assunzione  di 
nostra  Donna,  Giotto  dipinse  la  natività,  lo  spo- 
salizio , Tessere  annunziata,  Tadoi azione  de’Ma- 
gi , e quando  ella  porge  Cristo  piccai  huiciullo  a 
Simeone,  che  è cosa  heliissima  ; perchè  oltre  a 
un  grande  affetto  che  si  conosce  in  quel  vecchio 
ricevente  Cristo,  Tatto  del  fanciullo,  che  aven- 
do paura  di  lui  porge  le  braccia  e si  rivolge  tutto 
tiinorosetto  verso  la  madre , non  può  essere  nè 
piu  affettuoso  nè  più  hello  . Nella  morte  poi  di 
essa  nostra  Donna  sono  gli  Apostoli,  ed  un  buon 
numero  d’  angeli  con  torchi  in  mano  molto  belli. 
Nella  cappella  de’  Baroncelli  in  detta  chiesa  è 
una  tavola  a tempera  di  man  di  Giotto  , dove  è 
condotta  con  molta  diligenza  T incoronazione  di 
nostra  Donna  , ed  un  grandissimo  numero  di  fi- 
gure piccole , ed  un  coro  di  angeli  e di  santi 
molto  diligentemente  lavorati.  E perchè  in  que- 
sta opera  è scritto  a lettere  d’oro  il  nome  suo  ed 
il  millesimo,  gii  artefici  che  considereranno  in 
che  tempo  Giotto  senza  alcun  lume  della  buona 
maniera,  diede  principio  al  buon  modo  di  dise- 
gnare e di  colorire  , saranno  forzati  averlo  in 
somma  venerazione  . Nella  medesima  chiesa  di 
8.  Croce  sono  ancora  sopra  il  sepolcro  di  marmo 
di  Carlo  Marzuppini  aretino  un  Crocifisso  , una 
no?^tra  Donna  , un  8.  Giovanni  e la  Maddalena  a 
piè  della  croce  ; e dall’  altra  banda  delia  chiesa 
appunto  dirimpetto  a questa,  sopra  la  sepoltura 
di  Lionardo  Aretino  è una  Nunziata  verso  Taltar 
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maggiore,  la  qual’ è stata  da  pittori  moderni , 
con  poco  giudizio  di  chi  ciò  ha  fatto  fare  , rico- 
lorita . INel  refettorio  è , in  un  albero  di  croce  , 
istorie  di  S.  Lodovico  e un  cenacolo  di  inano  del 
medesimo , e negli  armar]  della  sagrestia  storie 
di  ligure  piccole  della  vita  di  Cristo  e di  S.  Fran- 
cesco . Lavorò  anco  nella  chiesa  del  Carmine 
alla  cappella  di  S.  Giovanni  Battista  tutta  la  vita 
di  quel  santo  divisa  in  più  quadri  :e  nel  palazzo 
della  parte  guelfa  di  Firenze,  è di  sua  mano  una 
storia  della  fede  cristiana  in  fresco  dipinta  per- 
fettamente , ed  in  essa  è il  i itratto  di  Papa  Cle- 
mente IV.  il  quale  creò  quel  magistrato,  donan- 
dogli r arme  sua,  la  qual  egli  ha  tenuto  sempre 
e tiene  ancora  . Dopo  queste  cose,  partendosi  di 
Firenze  per  andare  a finir  in  Ascesi  T opere  co- 
minciate da  Cimahue,  nel  passar  per  Arezzo  di- 
pinse nella  pieve  la  cappella  di  8.  Francesco 
eh’  è sopra  il  battesimo,  e in  una  colonna  tonda 
vicino  a un  capitello  corintio  e antico  e bellissi- 
mo, un  S.  Francesco  e un  S.  Domenico  ritratti  di 
naturale  ,e  nel  Duomo  fuor  d’  Arezzo  una  cap- 
pelluccia,  dentrovi  la  lapidazione  di  S.  Stefano 
con  bel  componimento  di  figure  . Finite  queste 
cose  , si  condusse  in  Ascesi  città  dell’  Umbria  , 
essendovi  chiamato  da  fra  Giovanni  di  Muro  del- 
la Marca  allora  generale  de’  frati  di  S.  France- 
sco , dove  nella  chiesa  di  sopra  dipinse  a fresco 
sotto  il  corridore  che  attraversa  le  finestre  , dai 
due  lati  della  chiesa,trentadue  storie  della  vita  e 
fatti  di  S.  Francesco  , cioè  sedici  per  facciata  , 
tanto  perfettamente,  che  ne  acquistò  grandissi- 
ma fama  . E nel  vero  si  vede  in  quell’  opera  gran 
varietà  non  solamente  nei  gesti  ed  attitudini  di 
ciascuna  figura  , ma  nella  composizione  ancora 
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di  tutte  le  storie  ; senza  che  fa  hellissimo  Tedere 
la  diversità  degli  abiti  di  que’tempi,e  certe  imita- 
zioni ed  osservazioni  delle  cose  della  natura  . E 
fi  a 1 altre  e bellissima  una  storia,  dove  uno  asse— 
tato  , nel  quale  si  vede  vivo  il  desiderio  dell’  ac- 
que , bee  stando  chinato  in  terra  a una  fonte , 
con  grandissimo  e veramente  maraviglioso  affet- 
to , in  tanto  che  par  quasi  una  persona  viva  che 
bea  « Vi  sono  anco  molte  altre  cose  degnissime  di 
considerazione  , nelle  quali  per  non  esser  lungo 
non  mi  distendo  altrimenti.  Basti  che  tutta  que- 
sta opera  acquistò  a Giotto  fama  grandissima /per 
la  bontà  delle  figure, e per  V ordine,  proporzione, 
vivezza,  e facilità  che  egli  aveva  dalla  natura , e 
che  aveva  mediante  lo  studio  latto  molto  mag- 
gioi  e , e sapeva  in  tutte  le  eose  chiaramente  di- 
mostrare. E perchè  oltre  quello  che  aveva  Giotto 
da  natura,  fu  studiosissimo,  ed  andò  sempre  nuo- 
ve cose  pensando  e dalla  natura  eavando,  meritò 
d esser  chiamato  discepolo  della  natura  , e non 
d altri. 

Finite  le  sopraddette  storie,  dipinse  nel  me- 
desimo luogo  , ma  nella  chiesa  di  sotto,  le  fac- 
ciate di  sopra  dalle  bande  delP  aitar  maggiore,  e 
tutti  quattro  gli  angoli  della  volta  di  sopra,  dove 
e II  corpo  di  S.  Francesco,  e tutte  con  invenzioni 
capricciose  e belle.  Nella  prima  è S.  Francesco 
glorificato  in  cielo  con  quelle  virtù  intorno,  che 
a voler  esser  perfettamente  nella  grazia  di  Dio 
sono  richieste.  Da  un  lato  FUbhidienza  mette  al 
collo  d’un  frate,  che  lesta  innanzi  ginocchioni, 
un  giogo,  i legami  del  quale  sono  tirati  da  certe 
mani  al  cielo,  e mostrando  con  un  dito  alla  bocca 
silenzio,  ha  gli  occhia  Gesù  Cristo  che  versa  san- 
gue dal  costato . E in  compagnia  di  questa  virtù 
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sono  la  Prudenza  e rUrniltà,  per  dimostrare  che 
dove  è veramente  l’ubbidienza,  è sempre  Tumil- 
tà  c la  prudenza,  che  fa  bene  operare  oj^ni  cosa. 
^el  secondo  angolo  è la  Castità,  la  quale  standosi 
in  una  fortissima  rocca,  non  si  lascia  vincere  nè 
da  regni,  nè  da  corone,  nè  da  palme  che  alcuni  le- 
presentano.  A’  piedi  di  costei  è la  Mondizia  che 
lava  persone  nudcj  e la  Fortezzà  va  conducendo 
genti  a lavarsi  e mondarsi.  Appresso  alla  Castità 
è da  un  lato  la  Penitenza  che  caceiaAmore  alato 
con  una  disciplina,  e fa  fuggire  la  Immondizia . 
Nel  terzo  luogo  è la  Povertà,  la  cjuale  va  coi  pie- 
di scalzi  calpestando  le  spine  ; ha  un  cane  che  le 
abbaia  dietro,e  intorno  un  putto  che  le  tira  sassi, 
ed  un  altro  che  le  va  accostando  con  un  bastone 
certe  spine  alle  gambe  . E questa  Povertà  si  vede 
esser  quivi  sposata  da  S.  Francesco,  mentre  Gesù 
Cristo  le  tiene  la  mano,  essendo  presenti  non  sen- 
za misterio  la  Speranza  e la  Castità  . Nel  quarto 
ed  ultimo  dei  detti  luoghi  è un  S.  Francesco 
pur  glorificato,  vestito  con  una  tonicella  bianca 
da  diacono  , e come  trionfante  in  cielo  in  mezzo 
a una  moltitudine  d’angeli  che  intorno  gli  fanno 
coro , con  uno  stendardo  nel  quale  è una  croce 
con  sette  stelle,  e in  alto  è lo  Spirito  Santo.  Den- 
tro a ciascuno  di  questi  angoli  sono  alcune  parole 
latine  che  dichiarano  le  storie.  Similmente  oltre 
i detthx[uattro  angoli , sono  nelle  facciate  dalle 
bande  pitture  bellissime  e da  essere  veramente 
tenute  in  pregio,  sì  per  la  perfezione  che  si  vede 
in  loro  , e sì  per  essere  state  con  tanta  diligenza 
lavorate,  che  si  sono  insino  a oggi  conservate  fre- 
sche . In  queste  storie  è il  ritratto  d’  esso  Giotto 
molto  ben  fatto , e sopra  la  porta  della  sagrestia 
è di  mano  del  medesimo  pur  a fresco  un  S.  Frali- 
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ccsco  che  ricere  le  stimate, tanto  affeltaoso  e di- 
voto, che  a me  pare  la  più  eccellente  pittura  che 
Giotto  fcicessc  in  quelhopere,  che  sono  tutte  ve- 
ramente belle  e lodevoli.  Finito  dunque  che  ebbe 
per  ultimo  il  detto  S.  Francesco  , se  ne  tornò  a 
rirenze,  dove  giunto  dipinse  per  mandare  a Pisa 
in  una  tavola  un  S.  Francesco  nell’ orribile  sasso 
della  Venda  con  straordinaria  diligenza  ; perchè 
oltre  a certi  paesi  pieni  di  alberi  e di  scogli,  che 
fu  cosa  nuova  in  que’ tempi,  si  vede  nell’  attitu- 
dini di  S.  Francesco,  che  con  molta  prontezza 
riceve  ginocchioni  le  stimate , un  ardentissimo 
desiderio  di  riceverle  ed  infinito  amore  verso  Ge- 
sù Cristo,  che  in  aria  circondato  di  serafini  glie 
le  concede  , con  sì  vivi  affetti , che  meglio  non  è 
possibile  immaginarsi.  Nel  disotto  poi  della  me- 
desima tavola, sono  tre  storie  della  vita  del  mede- 
simo molto  belle  . Questa  tavola  la  quale  oggi  si 
vede  in  8.  Francesco  di  Pisa  in  un  pilastro  a canto 
all  aitar  maggiore  , tenuta  in  molta  venerazione 
per  memoria  di  tanto  uomo , fu  cagione  che  i 
Pisani  essendosi  finita  appunto  la  fabbrica  di 
Campo  Santo,  secondo  il  disegno  di  Giovanni  di 
^iiccola  Pisano,  come  si  disse  di  sopra  , diedero  a 
dipignere  a Giotto  parte  delle  facciate  di  dentro, 
acciocché,  come  tanta  fabbrica  era  tutta  di  fuori 
incrostata  di  marmi  e d intagli  fatti  con  grandis- 
sima spesa  , coperto  di  piombo  il  tetto,  e dentro 
piena  di  pile  e sepolture  antiche  state  de’gentili, 
e recate  in  quella  città  di  varie  parti  del  mondo  ; 
così  fusse  ornaPd  dentro  nelle  facciate  di  nobilis- 
sime pitture. . Perciò  dunque  andato  Giotto  à 
Pisa , fece  nel  principio  d’  una  facciata  di  quel 
Campo  Santo  sei  storie  grandi  in  fresco  del  pa- 
zientissimo Jobbe  . E perché  giudiziosamente 
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considerò, die  i marmi  da  quella  parte  della  fab- 
brica dove  aveva  a lavorare  , erano  volti  verso  la 
marina,  e che  lutti  essendo  saligni  per  gli  seiloc- 
cbi,sejnpre  sono  umidi  e gettano  una  certa  salse- 
dine, siccome  i mattoni  di  Pisa  fanno  per  lo  più, 
e ebe  perciò  accieeano  e si  mangiano  i colori  e le 
pitture , fece  fare,  perebè  si  conservasse  quanto 

f)otesse  il  più  Topera  sua  , per  tutto  dove  voleva 
avorare  in  fresco,un  arricciato  ovvero  intonaco 
o incrostatura  che  vogliam  dire, con  calcina,  ges- 
so e matton  pesto  mescolati  così  a proposito,  che 
le  pitture  che  egli  poi  sopra  vi  fece,  si  sono  insino 
a questo  giorno  conservate,  e meglio  starebbono, 
se  la  trascurataggine  di  dii  ne  doveva  aver  cura 
non  Pavesse  lasciate  molto  offendere  daiPumido; 
perebè  il  non  avere  a ciò, come  si  poteva  agevol- 
mente, provveduto,  è stato  cagione,  che  avendo 
quelle  pitture  patito  umido,  si  sono  guaste  in 
certi  luoghi,  e P incarnazioni  fatte  nere,  e Pinto- 
naco  scortecciato;  senza  che  la  natura  del  gesso, 
quando  è con  la  calcina  mescolato  , è d'  infraci- 
dare col  tempo  e corrompersi  ; onde  nasce  die 
poi  per  forza  guasta  i colori,  sébben  pare  che  da 
principio  faccia  gran  presa  e buona.  Sono  in  que- 
ste storie  , oltre  al  ritratto  di  M.  Farinata  degli 
liberti,  molte  belle  figure,  e massimamente  certi 
villani,  i quali  nel  portare  le  dolorose  nuove  a 
Jobbe  , non  potrebbono  essere  più  sensati  nè  me- 
glio mostrare  il  dolore  die  avevano  per  i perduti 
bestiami  e per  Paltre  disavventure,  di  quello  che 
fanno.  Parimente  ha  grazia  stupenda  la  figura 
d’un  servo , che  con  una  rosta  sta  intorno  a Job- 
be  piagato  e quasi  abbandonato  da  ognuno  ; e 
come  che  ben  fatto  sia  in  tutte  le  parti , è mara- 
viglioso  nelP  attitudine  che  fa , cacciando  con 
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lina  delle  mani  le  mosche  al  lebbroso  padrone  c 
puzzolente,  è con  l’altra  tutto  schifo  turandosi  il 
naso  per  non  sentire  il  puzzo  . Sono  similmente 
1 altre  ligLii  e di  queste  storie  e le  teste  così  de’ma- 
schi  come  delle  femmine  molto  belle  , e i panni 
in  modo  lavorati  morbidamente , che  non  é ma- 
raviglia se  queir  opera  gli  acquistò  in  quella  città 
e fuori  tanta  fkina  , che  Papa  Benedetto  IX.  da 
1 revisi  mandasse  in  Toscana  un  suo  cortigiano, 
H vedeie  che  uomo  fosse  Giotto  e quali  fossero 
r opere  sue,  avendo  disegnato  ù\r  in  S.  Pietro  al- 
cune pitture,  n quale  cortigiano  venendo  per  ve- 
der  Giotto,  e intendere  che  altri  maestri  fussero 
in  f iieiize  eccellenti  nella  pittura  e nel  musaico, 
parlo  in  Siena  a molti  maestià.  Poi  avuti  disegni 
da  loro,  venne  a Firenze,  e andato  una  mattina 
ni  bottega  di  Giotto  che  lavorava  , gli  espose  la 
mente  del  Papa  e in  che  modo  si  voleva  valere 
dell’  opera  sua,  ed  in  ultimo  gli  chiese  un  poco 
di  disegno  per  mandarlo  a Sua  Santità  . Giotto 
che  garbatissimo  era,  prese  un  foglio,  ed  in  quel- 
lo con  un  pennello  tinto  di  rosso,  fermato  il  brac- 
cio al  banco  per  farne  compasso, e girato  la  mano, 
fece  un  tondo  sì  pari  di  sesto  e di  profilo,  che  fu 
a vederlo  una  maraviglia  . Ciò  fatto  , ghignando 
disse  al  cortigiano;  Eccovi  il  disegno.  Colui  come 
betlato  disse:  Ho  io  avere  altro  disegno  che  questo? 
Assai  e pur  troppo  è q,uesto,  rispose  Giotto;  man- 
datelo insieme  con  gli  altri,  e vedrete  se  sarà  co- 
nosciuto . Il  mandato  vedendo  non  potere  alti’o 
avere,  si  partì  da  lui  assai  male  sodisfatto,  dubi- 
tando non  essere  uccellato.  Tuttavia  mandando 
al  Papa  gli  ^dtri  disegni  e i nomi  di  chi  gli  aveva 
latti,  mando  anco  quel  di  Giotto,  raccontando  il 
modo  che  aveva  tenuto  nel  fare  il  suo  tondo  senza 
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>riuovere  il  In’accio  c senza  seste.  Onde  il  Papa 
e molti  cortigiani  intendenti  , conoJjfjero  per  ciò 
quanto  Giotto  avanzasse  d’eccellenza  tutti  gli 
altri  pittori  del  suo  tempo  . Divolgatusi  poi  que- 
sta cosa  , ne  nacque  il  jiroverJjio  clu;  ancora  è in 
uso  dirsi  agli  uomiui  di  grossa  pasta  ; 'l\t  sci  più 
tondo  che  CO  di  Giotto.  Il  qual  proverbio  non 
solo  per  lo  caso  donde  nacque  si  può  dir  bello,  ma 
molto  più  per  lo  suo  significato,  che  consiste  nel- 
P ambiguo,  pigliandosi  tondo  in  Toscana  , oltre 
alla  figura  circolare  jierfetta,  per  tardità  e gros- 
sezza d’ ingegno.  Feeelo  dunque  il  predetto  Papa 
andare  a Roma , dove  onorando  molto  e ricono- 
scendo la  virtù  di  lui,  gli  fece  nella  tribuna  di  S. 
Pietro  dipignere  cinque  storie  della  vita  di  Cri- 
sto, e nella  sagrestia  la  tavola  principale,  ebeiu- 
rono  da  lui  con  tanta  diligenza  condotte,  che  non 
uscì  mai  a tempera  delle  sue  mani  il  più  pulito 
lavoro  ,*  onde  meritò  che  il  Papa  tenendosi  hen 
servito,  facesse  dargli  per  premio  seicento  ducati 
d oro,  oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne  fu 
detto  per  tutta  Italia  . Fu  in  questo  tempo  a 
Roma  molto  amico  di  Giotto,  per  non  tacere  cosa 
degna  di  memoria  che  appartenga  all’arte,  Ode- 
rigi  d’ Agohhio  eccellente  miniatore  in  qiie’tem- 
pi,  il  quale  condotto  perciò  dal  Papa  miniò  molti 
libri  per  la  libreria  di  palazzo  , che  sono  in  gran 
parte  oggi  consumati  dal  tempo.  E nel  mio  libro 
de’ disegni  antichi  sono  alcune  reliquie  di  man 
propria  di  costui , che  in  vero  fu  valente  uomo  ; 
sebbene  fu  molto  miglior  maestro  di  lui  Franco 
bolognese  miniatore,  che  per  lo  stesso  Papa  e per- 
la stessa  libreria  ne’  medesimi  tempi  lavorò  assai 
cose  eccellentemente  in  quella  maniera,  come  si 
può  vedere  nel  detto  libro,  dove  ho  di  sua  mano 
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disegni  di  pitture  e di  minio,  e fra  essi  uii’aquilà 
molto  ben  fatta, ed  un  leone  che  rompe  un  albe- 
ro bellissimo.  Di  questi  due  miniatori  eccellenti 
fa  menzione  Dante  nell’ undecirno  capitolo  del 
Purgatorio,  dove  si  ragiona  de’  vanagloriosi  con 
questi  versi  ; 

Oh  , dissi  lui  , non  se’  tu  Oderisi 

L’  onor  d’  J gobbio  e V onor  di  quell’  arte  ^ 

Cìk  alluminare  è chiamata  in  Parisi? 
FrafCy  diss' egliy  più  ridon  le  carte  ^ 

Che  pennellcggia  Franco  Bolognese: 

L’  onor  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte  . 

Il  Papa  avendo  veduto  queste  opere,  e piacen- 
dogli la  maniera  di  Giotto  infinitamente  , ordinò 
che  facesse  intorno  intorno  a 8. Pietro  istorie  del 
Testamento  vecchio  e nuovo;  onde  cominciando^ 
fece  Giotto  a fresco  l’Angelo  di  sette  braccia  die 
è sopra  l’  organo  e molte  altre  pitture  , delle 
quali  parte  sono  da  altri  state  restaurate  a’ di 
nostri  , e parte  nel  rifondare  le  mura  nuove  , o 
state  disfatte  o traportate  dalP  edilizio  vccebio 
di  8.  Pietro  fin  sotto  l’organo  ,•  come  una  nostra 
Donna  in  muro,  la  quale  percbè  non  andasse  per 
terra  , tu  tagliato  attorno  il  muro  ed  allacciato 
con  travi  e ferri,  e cosi  levata , e murata  poi  per 
la  sua  bellezza  dove  volle  la  pietà  ed  amore  die 
porta  alle  cose  eccellenti  dell’arte  M.  Niccolò 
Acciaiuoli  dottore  fiorentino, il  quale  di  stucchi 
e d’  altre  moderne  pitture  adornò  riccamente 
quest’opera  di  Giotto  ; di  mano  del  quale  ancora 
tu  la  nave  di  musaico  di’è  sopra  le  tre  porte  del 
portico  nel  cortile  di  8.  Pietro  , la  quale  è vera- 
mente miracolosa  e meritamente  lodata  da  tutti 
1 belli  ingegni , perchè  in  essa,  oltre  al  disegno 
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vi  è la  disposizione  degli  Apostoli,  che  in  diverso 
maniere  travagliano  per  la  tempesta  del  mare  , 
mentre  soffiano  i venti  in  una  vela,  la  quale  ha 
tanto  rilievo  , che  non  farebbe  altrettanto  una 
vera  ; e pure  è difficile  avere  a fare  di  qiie’pezzi 
di  vetri  una  unione  , come  quella  che  si  vede 
iie’hianchi  e nell  ombre  di  sì  gran  vela,  la  quale 
col  pennello  , quando  si  facesse  ogni  sforzo  , a 
fatica  si  pareggeiebhe  ; senza  che  in  un  pesca- 
tore , il  quale  pesca  in  sur  uno  scoglio  a lenza  , 
si  conosce  nell'  attitudine  una  pacieiiza  estrema 
propria  di  quell’  arte  , e nel  volto  la  speranza  e 
la  voglia  di  pigliare.  Sotto  questa  opera  sono  tre 
archetti  in  fresco,  de’quali , essendo  per  la  mag- 
gior parte  guasti , non  dirò  altro  . Le  lodi  dun- 
que date  universalmente  dagli  artefici  a questa 
opera, se  le  convengonoi  A vendo  poi  Giotto  nella 
Minerva,  chiesa  de’  frati  Predicatori,  dipinto  in 
^una  tavola  un  Crocifìsso  grande  colorito  a tem- 
pera, che  fu  allora  molto  lodato  , se  ne  tornò, 
essendone  stato  fuori  sei  anni  , alla  patria  . Ma 
essendo  non  molto  dopo  creato  Papa  Clemente  V. 
in  Perugia,  per  esser  morto  Papa  Benedetto  IX, 
fu  forzato  Giotto  andarsene  con  quel  Papa  la 
dove  condusse  la  corte  , in  Avignone  per  farvi 
alcune  opere  ; jjerchè  andato,  fece,  non  solo  in 
Avignone  , ma  in  molti  altri  luoghi  di  Francia, 
molte  tavole  e pitture  a fresco  bellissime , le 
quali  piacquero  infinitamente  al  Pontefice  e a 
tutta  la  corte  . Laonde  spedito  che  fu , lo  licen- 
ziò amorevolmente  e con  molti  doni;  onde  se  ne 
tornò  a casa  non  meno  ricco  che  onorato  e fa- 
moso , e fra  T altre  cose  recò  il  li tratto  di  quel 
Papa , il  quale  diede  poi  a Taddeo  Caddi  suo 
discepolo  : e questa  tornata  di  Giotto  in  Firenze 
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fu  Tanno  i3 16.  Ma  non  però  gli  fu  conceduto  fer- 
marsi molto  in  Firenze  ; perchè  condotto  a Pa- 
doa  per  opera  de’  Signori  della  Scala  , dipinse 
nel  Santo,  chiesa  stata  fabbricata  in  que' tempi, 
una  cappella  bellissima  . Di  li  andò  a Verona  , 
dove  a messer  Cane  fece  nel  suo  palazzo  alcune 
pitture,  e partieolarmente  il  ritratto  di  quel  Si- 
gnore , e ne’ frati  di  S.  Francesco  una  tavola. 
Compiute  queste  opere  , nel  tornarsene  in  To- 
scana gli  fu  forza  fermarsi  in  Ferrara  , e dipi- 
gnere  in  servigio  di  que’Signori  Estensi  in  palaz- 
zo ed  in  S.  Agostino  alcune  cose,  che  ancor  oggi 
vi  si  veggiono  . Intanto  venendo  agli  orecchi  di 
Dante  poeta  fiorentino  che  Giotto  era  in  Ferrara, 
opero  di  maniera  che  lo  condusse  a Ravenna  , 
dove  egli  si  stava  in  esilio  , e gli  fece  fare  in  S. 
Francesco  peri  Signori  da  Polenta  alcune  storie 
in  fresco  intorno  alla  chiesa, che  sono  ragionevo- 
li. Andato  poi  da  Ravenna  a Urbino,  ancor  quivi 
lavorò  alcune  cose.  Poi  occorrendogli  passar  per 
Arezzo  ,non  potette  non  compiacere  Piero  Sac- 
cone, che  molto  Taveva  carezzato  ; onde  gli  fece 
in  un  pilastro  della  capy>ella  maggiore  del  ve- 
scovado in  fresco  un  S.  Martino,  che  tagliatosi 
il  mantello  nel  mezzo,  ne  dà  una  parte  a un  po- 
vero chc’gli  è innanzi  quasi  tutto  ignudo.  Avendo 
poi  fitto  nella  badia  di  Santa  Fiore  in  legno  un 
Crocifisso  grandeatemperajcheèoggi  nel  mezzo 
di  quella  chiesa  , se  ne  ritornò  finalmente  in  Fi- 
renze , dove  fra  T altre  cose  , che  furono  molte, 
lecenel  monasterio  delle  Donne  di  Faenza  alcune 
pitture  ed  in  fresco  ed  a tempera  , che  oggi  non 
sono  in  essere  peresserrovinato  quel  monasterio. 
Similmente  Tanno  t322,  essendo  Tanno  innanzi, 
con  suo  molto  dispiacere,  morto  Dante  suo  ami- 
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cissimo,  andò  a Lucca,  ed  a richiesta  di  Castruc- 
ciò  Signore  allora  di  quella  città  sua  patria, fece 
una  tavola  in  S.  Martino , drentovi  un  Cristo  in 
aria  e quattro  Santi  protettori  di  quella  città  , 
cioè  S.  Piero , S.  Regolo  , S.  Martino  , e S.  Pau- 
lino,  i quali  mostrano  di  raccomandare  un  Papa 
ed  un  Imperadore  ,*  i quali,  secondo  che  per 
molti  si  crede,  sono  Federigo  Bavaro  eNiccolaV. 
antipapa.  Credono  parimente  alcuni,  che  Giotto 
disegnasse  a S.  Fridiano  nella  medesima  città  di 
Lucca  il  castello  e fortezza  della  Giusta,  che  è 
inespugnabile . Dopo  essendo  Giotto  ritornato  in 
Fiienze  , Pvuherto  re  di  Napoli  scrisse  a Carlo  re 
di  Calavria  suo  primogenito  il  quale  si  trovava 
in  Firenze , che  per  ogni  modo  gli  mandasse 
Giotto  a Napoli , perciocché  avendo  finito  di 
fabbricare  S. Chiara  monasterio  di  donne  e chiesa 
reale  , voleva  che  da  lui  fosse  di  nobile  pittura 
adornata  . Giotto-  adunque  sentendosi  da  un  re 
tanto  lodato  e famoso  chiamare  , andò  più  che 
volentieri  a servirlo  , e giunto,  dipinse  in  alcune 
cappelle  del  detto  monasterio  molte  storie  del 
vecchio  Testamento  e nuovo.  E le  storie  delPA- 
pocalisse  che  fece  in  una  di  dette  cappelle,fiìro- 
no , per  quanto  si  dice , invenzione  di  DanPè , 
come  per  avventura  furono  anco  quelle  tanto  lo- 
date d’Ascesi,  delle  quali  si  è di  sopra  abbastanza 
favellato  ; e sehhen  Dante  in  questo  tempo  era 
morto , potevano  averne  avuto,  come  spesso  av- 
viene fra  gli  amici , ragionamento  . Ma  per  tor- 
nare a Napoli , fece  Giotto  nel  castello  dell’  Uo- 
vo molte  opere , e particolarmente  la  cappella 
che  molto  piacque  a quel  re , dal  quale  fu  tanto 
amato,  che  Giotto  molte  volte  lavorando  si  trovò 
essere  trattenuto  da  esso  re , che  si  pigliava  pia- 
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cere  di  vederlo  lavorare  e d’ udire  i suoi  ragio- 
namenti ; e Giotto,  che  aveva  sempre  qualche 
motto  alle  mani  e qualche  risposta  arguta  in  t 
pronto,  lo  tratteneva  con  la  mano  dipignendo,  e 
con  ragionamenti  piacevoli  motteggiando.  Onde 
dicendogli  un  giorno  il  re,che  voleva  farlo  il  pri- 
mo uomo  di  Napoli , rispose  Giotto  : E perciò 
sono  io  alloggiato  a porta  Reale  per  esser  il  pri- 
mo di  Napoli . Un’  altra  volta  dicendogli  il  re  : 
Giotto  , se  io  fussi  in  te  , ora  che  fa  caldo,  trala- 
scerei  un  poco  il  dipignere  ; rispose  : Ed  io  cer- 
to , s’ io  fussi  voi . Essendo  dunque  al  re  molto 
grato , gli  fece  in  una  sala  che  il  re  Alfonso  I. 
rovinò  per  fare  il  castello  , e cosi  nell’  Incoro- 
nata , buon  numero  di  pitture,  e fra  l’altre  della 
detta  sala  vi  erano  i ritratti  di  molti  uomini  fa- 
mosi , e fra  essi  quello  di  esso  Giotto  ; al  quale 
avendo  un  giorno  per  capriccio  chiesto  il  re,  che 
gli  dipignesse  il  suo  reame , Giotto,  secondo  che 
si  dice,  gli  dipinse  un  asino  imhastato  che  teneva 
ai  piedi  un  altro  basto  nuovo,  e fiutandolo  facea 
sembiante  di  desiderarlo,  ed  in  su  l’uno  e 1'  altro 
basto  nuovo  era  la  corona  reale  e lo  scettro  della 
podestà  ; onde  dimandato  Giotto  dal  re  , quello 
che  cotale  pittura  significasse  , rispose  , tale  i 
sudditi  suoi  essere  e tale  il  regno,  nel  quale  ogni 
giorno  nuovo  Signore  si  desidera.  Partito  Giotto  . 
da  Napoli  per  andare  a Roma,  si  fermò  a Gaeta, 
dove  gli  fu  forza  nella  Nunziata  far  di  pittura 
alcune  storie  del  Testamento  nuovo  , oggi  gua- 
ste dal  tempo,  ma  non  però  in  modo,  che  noil  vi 
si  veggia  benissimo  il  ritratto  d’esso  Giotto  ap- 
presso a un  Crocifisso  grande  molto  hello.  Finita 
quest’  opera,  non  potendo  ciò  negare  al  Sig.  Ma- 
latesta , prima  si  trattenne  per  servigio  di  lui  al- 
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Cimi  giorni  in  Roma  , e di  poi  se  n’  andò  a Ri- 
mini , della  qual  città  era  il  detto  Malatesta  Si- 
gnore, e lì  nella  chiesa  di  S. Francesco  fece  mol- 
tissime pitture,  le  quali  poi  da  Gismondo  figliuo- 
lo diPandolfo  Malatesti,  che  rifece  tutta  la  detta 
chiesa  di  nuovo  , furono  gettate  per  terra  e ro- 
vinate . Fece  ancora  nel  chiostro  di  detto  luogo 
all’incontro  della  facciata  della  chiesa  in  fresco 
l’istoria  della  beata  Michelina  , che  fu  una  delle 
più  belle  ed  eccellenti  cose  che  Giotto  facesse 
giammai,  per  le  molte  e belle  considerazioni  che 
egli  ebbe  nel  lavorarla  ; perchè  oltre  alla  bel- 
lezza de’ panni,  e la  grazia  e vivezza  delle  teste 
che  sono  miracolose  , vi  è , quanto  può  donna 
esser  bella  , una  giovane  , la  quale  per  liberarsi 
dalla  calunnia  dell’adultei  io,giura  sopra  un  libro 
in  atto  stupendissimo , tenendo  fissi  gli  occhi 
suoi  in  quelli  del  marito  , che  giurare  la  facea 
per  difìidenza  d’ un  figliuolo  nero  partorito  da 
lei , il  quale  in  nessun  modo  poteva  acconciarsi 
a credere  che  fusse  suo.  Costei,  siccome  il  ma- 
rito mostra  lo  sdegno  e la  difìidenza  nel  viso , fa 
conoscere  con  la  pietà  della  fronte  e degli  occhi 
a coloro  che  intentissimamente  la  contemplano, 
la  innocenza  e semplicità  sua , ed  il  torto  che  se 
le  fa,  facendola  giurare,  e pubblicandola  a torto 
per  meretrice . Medesimamente  grandissimo  af- 
fetto fu  quello  eh’ egli  espresse  in  un  infermo 
di  certe  piaghe  ,•  perchè  tutte  le  femmine  che  gii 
sono  intorno,  offese  dal  puzzo  , fanno  certi  stor- 
cimenti schifi  ipiù  graziati  del  mondo.  Gli  scorti 
poi,  che  in  un  altro  quadro  si  veggiono  fra  una 
quantità  di  poveri  rattratti,  sono  molto  lodevoli, 
e dehliono  essere  appresso  gli  artefici  in  pregio , 
perciiè  da  essi  si  è avuto  il  primo  principio  e 
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modo  di  farli  jsenza  che  non  si  può  dire  che  siano, 
come  primi , se  non  ragionevoli . Ma  sopra  tutte 
altre  cose  ehe  sono  in  questa  opera,  è mara- 
vigliosissimo  l’atto  che  fa  la  sopraddetta  beata 
verso  certi  usurai  che  le  sborsano  i danari  della 
vendita  delle  sue  possessioni  per  dargli  a’poveri; 
perchè  in  lei  si  dimostra  il  dispregio  de’ danari 
e dell’ altre  cose  terrene,  le  quali  pare  che  le 
putano  ; ed  in  quelli  il  ritratto  stesso  dell’avari- 
zia e ingordigia  umana.  Parimente  la  figura 
d'uno  ehe  annoverandole  i danari,  pare  che  ae- 
cenni  al  notaio  che  scriva , è molto  bella  ; con- 
siderato, che  sebbene  ha  gli  occhi  al  notaio,  te- 
nendo nondimeno  le  mani  sopra  i danari,  fa  co- 
noscere r affezione , l’ avarizia  sua,  e la  diffiden- 
za . Similmente  le  tre  figure  che  in  aria  sosten- 
gono l’abito  di  S.  Francesco,  figurate  per  l’Uh- 
hidienza,  Pacienza  , e Povertà  sono  degne  d’in- 
finita lode,  per  essere  massimamente  nella  ma- 
niera de’  panni  un  naturale  andar  di  pieghe,  che 
fa  conoscere  che  Giotto  nacque  per  dar  luce  alla 
pittura.  Ritrasse  oltre  ciò  tanto  naturale  il  Sig. 
Malatesta  in  una  nave  di  questa  opera,  che  pare 
vivissimo:  ed  alcuni  marinari  ed  altre  genti  nella 
prontezza  , nell’affetto, ’e  nell’ attitudini , e par- 
ticolarmente una  figura,che  parlando  con  alcu- 
ni , e mettendosi  una  mano  al  viso,  sputa  in  ma- 
re , fa  conoscere  l’eccellenza  di  Giotto.  E certa- 
mente fra  tutte  le  cose  d^  pittura  fatte  da  questo 
maestro , questa  si  può  ^ire  che  sia  una  delle 
migliori,- perchè  non  è figura  in  sì  gran  numero, 
che  non  abbia  in  se  grandissimo  artifizio  e che 
non  sia  posta  con  capricciosa  attitudine . E però 
non  è maraviglia,  se  non  mancò  il  Sig.  Malatesta 
di  premiarlo  magnificamente  e lodarlo . Finiti  i 
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lavori  di  quel  Signore,  fece,  pregato  da  un  priore 
fiorentino  clie  allora  era  in  S.  Cataldo  d’  A rimi- 
ni, fuor  della  poita  della  cliiesa  un  S.  Tommaso 
d’ Aquino  che  legge  a’ suoi  frati.  Di  quivi  par- 
tito , tornò  a Ravenna , ed  in  S.  Giovanni  Evan- 
gelista fece  una  cappella  a fresco  lodata  molto. 
Essendo  poi  tornato  a Firenze  con  grandissimo 
onore  e con  buone  facoltà  , fece  in  S.  Marco  a 
tempera  un  Crocifisso  in  legno  maggiore  che  il 
naturale  e in  campo  d*  oro  , il  quale  fu  messo  a 
man  destila  in  chiesa , ed  un  altro  simile  ne  fece 
in  S.  Maria  Novellatili  sul  quale  Puccio  Ca- 
panna suo  creato,  lavoro  in  sua  compagnia  : e 
quest’ è ancor  oggi  sopra  la  porta  maggiora 
nell’ entrare  in  chiesa  a man  destra  sopra  la  se- 
poltura de’Gaddi.  E nella  medesima  chiesa  fece 
sopra  il  tramezzo  un  S.  Lodovico  a Paolo  di 
Lotto  Ardinghelli , e a’  piedi  il  ritratto  di  lui  e 
della  moglie  di  naturale  . 

L’ anno  poi  1827  essendo  Guido  Tarlati  da 
Pietramala, Vescovo  e Signore  d’Arezzo, morto  a 
Massa  di  Maremma  nel  tornai'e  da  Lucca  , dove 
era  stato  a visitare  l’Imperadore,  poiché  fu  por- 
tato in  Arezzo  il  suo  corpo,e  lì  ebbe  avuta  l’ono- 
ranza del  mortorio  onoratissima  , deliberarono 
Piei’o  Saccone  e Dolfo  da  Pietramala  fratello  del 
vescovo,che  gli  fosse  fatto  uiunipolcro  di  marmo 
degno  della  grandezza  di  tento  uomo  , stato  si- 
gnoi’e  spirituale  e temporale , e capo  di  parte 
Ghibellina  in  Toscana . Perchè , scritto  a Giotto 
che  facesse  il  disegno  d’una  sepoltura  ricchissi- 
ma,e  quanto  più  si  potesse  onorata,  e mandato- 
gli le  misure , lo  pregarono  appresso  , che  met- 
tesse loro  per  le  mani  uno  scultore  il  più  eccel- 
lente, secondo  il  parer  suo,  di  quanti  ne  eran« 
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in  Italia,  percliè  si  rimettevano  eli  tutto  al  giudi- 
zio di  lui.  Giotto,  che  cortese  era,  fece  il  disegno 
e lo  mandò  loro , e secondo  quello,  come  al  suo 
luogo  si  dirà,  fu  fatta  la  detta  sepoltura.  E per- 
chè il  detto  Piero  Saccone  amava  infinitamente 
la  virtù  di  questo  uomo,  avendo  preso  non  molto 
dopo  che  ebbe  avuto  il  detto  disegno  il  Borgo  a 
S.  Sepolcro,  di  là  condusse  in  Arezzo  una  tavola 
di  man  di  Giotto  di  figure  piccole,che  poi  se  n’è 
ita  in  pezzi  ; e Baccio  Gondi  gentiluomo  fioren- 
tino, amatore  di  queste  nobili  arti  e di  tutte  le 
virtù,  essendo  Commissario  d’ Arezzo,  ricei’cò 
con  gran  diligenza  i pezzi  di  questa  tavola , e 
trovatone  alcuni  li  condusse  a Firenze,  dove  li 
tiene  in  gran  venerazione,  insieme  con  alcune 
altre  cose  che  ha  di  mano  del  medesimo  Giotto; 
il  quale  lavorò  tante  cose , che  raccontandole 
non  si  crederebbe.  E non  sono  molti  anni , che 
trovandomi  io  all’eremo  di  Camaldoli,  dove  ho 
molte  cose  lavorato  a que' reverendi  padri,  vidi 
in  una  cella  ( e vi  era  stato  portato  dal  molto 
reverendo  Don  Antonio  da  Pisa  , allora  generale 
della  congregazione  di  Camaldoli  ) un  Crocifisso 
piccolo  in  campo  d’  oro , e col  nome  di  Giotto 
di  sua  mano  molto  bèllo  : il  quale  Crocifisso  si 
tiene  oggi  , secondo  che  mi  dice  il  rev.  Don  Sil- 
vano Razzi  monaiiS  camaldolense,  nel  monaste- 
rio  degli  A ngeli  di  Firenze,  nella  cella  del  mag- 
giore , come  cosa  rarissima  per  essere  di  mano 
di  Giotto,  ed  in  compagnia  d’ un  bellissimo 
quadretto  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino. 

Dipinse  Giotto  a’frati  Umiliati  d’  Ognissanti 
di  Firenze  una  cappella  e quattro  tavole  , e fra 
l’ altre  in  una  la  nostra  Donna  con  molti  angeli 
intorno  e col  figliuolo  in  braccio,  ed  un  Croci- 
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fisso  grande  in  legno;  dal  quale  Puccio  Capanna 
pigliando  il  disegno, ne  lavorò  poi  molti  per  tutta 
Italia  , avendo  molto  in  pratica  la  maniera  di 
Giotto  . Nel  tramezzo  di  detta  cLiesa  era,  quan- 
do questo  libro  delle  vite  de’  pittori  , scultori  e 
architetti  si  stampò  la  prima  volta,una  tavolina 
a tempera  stata  dipinta  da  Giotto  con  infinita 
diligenza,  dentro  la  quale  era  la  morte  di  nostra 
Donna  con  gli  Apostoli  intorno,  e con  un  Cristo 
che  in  braccio  l’anima  di  lei  riceveva  . Questa 
opera  dagli  artefici  pittori  era  molto  lodata  , e 
particolarmente  da  Miclielagnolo  Buonarroti , il 
quale  affermava  , come  si  disse  altra  volta , la 
proprietà  di  questa  istoria  dipinta  non  potere  es- 
sere più  simile  al  vero  di  quello  ch’ell’era. Questa 
tavoletta , dico,  essendo  venuta  in  considerazio- 
ne, da  che  si  diede  fuor  a la  prima  volta  il  libro 
di  queste  vite,  è stata  poi  levata  via  da  chi  che 
sia,  che  (prse  per  amor  dell’arte  e per  pietà,  pa- 
rendogli che  fusse  poco  stimata,  si  è fatto, come 
disse  il  nostro  poeta,  spietato  . E veramente  fu 
in  que’  tempi  un  miracolo,  che  Giotto  avesse 
tanta  vaghezza  nel  dipignere,  considerando  mas- 
simamente che  egli  imparò  1’  arte  in  un  certo 
modo  senza  maestro . 

Dopo  queste  cose  mise  mano  l’anno  i334  a di 
9 di  luglio  al  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  , 
il  fondamento  del  quale  fu , essendo  stato  cavato 
venti  braccia  a dentro,una  platea  di  pietre  forti, 
in  quella  parte  donde  si  era  cavata  acqua  e ghia- 
ia ; sopra  la  quale  platea,  fatto  poi  un  buon  getto 
che  venne  alto  dodici  braccia  dal  primo  fonda- 
mento , fece  fare  il  rimanente,  cioè  l’ altre  otto 
braccia  di  muro  a mano  . E a questo  principio  e 
fondamento  intervenne  il  vescovo  della  città. 
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il  quale , presente  tutto  il  clero  e tutti  i magi- 
strati, mise  solennemente  la  prima  pietra . Con- 
tinuandosi poi  questa  opera  col  detto  modello, 
die  tu  di  quella  maniera  tedesca  die  in  quel  tem- 
po s usava , disegnò  Giotto  tutte  le  storie  che 
andavano  neir  ornamento  , e scompartì  di  colori 
Ina  neh  i,  neri,  e rossi  il  modello  in  t utti  que’luo- 
ghi  dove  avevano  a andare  le  pietre  e i fregi 
con  molta  diligenza  . Fu  il  circuito  da  basso  in 
giro  largo  braccia  cento , cioè  braccia  venticin- 
que per  ciascuna  faccia,  e l’altezza  braccia  cento 
quaranta  quattro.  E se  è vero^  che  tengo  per  ve- 
rissimo, quello  che  lasciò  scritto  Lorenzo  di  Clo- 
ne Gbiberti , fece  Giotto  non  solo  il  modello  di 
questo  campanile,  ma  di  scultura  ancora  e di  ri- 
lievo parte  di  quelle  storie  di  marmo,  dove  sono 
1 principi  di  tutte  Farti.  E Lorenzo  detto  afferma 
aver  veduto  modelli  di  rilievo  di  man  di  Giotto, 
e particolarmente  quelli  di  queste  opero,-  la  qual 
cosa  si  può  creder  agevolmente , essendo  il  dise- 
gno e 1 invenzione  il  padre  e la  madre  di  tutte 
quest  arti  e non  d una  sola  . Doveva  questo 
campanile , secondo  il  modello  di  Giotto  , aVere 
pei  finimento  sopra  quello  che  si  vede  , una 
punta  ovvero  piramide  quadra  alta  braccia 
cinquanta,  ma  per  essere  cosa  tedesca  e di  ma- 
niera vecchia  , gli  architettori  moderni  non 
hanno  mai  se  non  consigliato  che  non  si  faccia  , 
parendo  che  stia  meglio  così.  Per  le  quali  tutte 
cose  fu  Giotto  non  pure  fatto  cittadino  fiorenti- 
no, ma  provvisionato  di  cento  fiorini  d’oro  l’an- 
no dal  Comune  di  Firenze,  ch’era  in  que’  tempi 
gl  an  cosa,  e fatto  provveditore  sopra  questa  ope- 
ra, che  fu  seguitata  dopo  lui  da  Taddeo  Caddi, 
non  essendo  egli  tanto  vivuto  che  la  potesse  ve- 
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dere  finita.Ora  mentre  che  quest’opera  si  andava? 
tirando  innanzi , fece  alle  monache  di  S.  Giorgio 
una  tavola  , e nella  Badia  di  Firenze  in  un  arco 
5opra  la  porta  di  dentro  la  chiesa  tre  mezze  figure, 
oggi  coperte  di  bianco  per  illuminare  la  chiesa  . 
E nella  sala  grande  del  Podestà  di  Firenze  dipin- 
se il  Comune  rubato  da  molti , dove  in  forma  di 
giudice  con  lo  scettro  in  mano  lo  figurò  a sedere, 
e sopra  la  testa  gli  pose  le  bilance  pari  per  le  giu- 
ste ragioni  ministrate  da  esso,  aiutato  da  quattro 
virtù,  che  sono  la  Fortezza  con  l’animo, la  Pru- 
denza con  le  leggi , la  Giustizia  con  Tarmi,  e la 
Temperanza  con  le  parole.pittura  bella  ed  inven- 
zione propria  e verisimile . 

andato  di  nuovo  a Padoa  , oltre  a 
molte  altre  cose  e cappelle  ch’egli  vi  dipinse  , 
fece  nel  luogo  dell’Arena  una  gloria  mondana , 
che  gli  arrecò  molto  onore  e utile  . Lavorò 
anco  in  Milano  alcune  cose  che  sono  sparse  per 
quella  città , e che  insino  a oggi  sono  tenute 
bellissime.  Finalmente  tornato  da  Milano  , non 
passò  molto  che  avendo  in  vita  fatto  tante  e 
tanto  bell’ opere,  ed  essendo  stato  non  meno  buon 
cristiano  cbe  eccellente  pittore,  rendè  T anima  a 
Dio  Tanno  i336,  con  molto  dispiacere  di  tutti  i 
suoi  cittadini , anzi  di  tutti  coloro  che  non  pure 
l’avevano  conosciuto,  ma  udito  nominare  : e fu 
seppellito,  siccome  le  sue  virtù  meritavano,ono- 
ratamente, essendo  stato  in  vita  amato  da  ognuno, 
e particolarmente  dagli  uomini  eccellenti  in  tut- 
te le  professioni;  perchè  oltre  a Dante,  di  cui  ave- 
rne di  sopra  favellato  fu  molto  onorato  dal  Pe- 
trarca egli  e Topere  sue,  intanto  che  si  legge  nel 
testamento  suo  ch’egli  lascia  al  signor  Francesco 
da  Carrara  Signor  di  Padoa,  fra  Taltre  cose  da  lui 
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tenute  in  somma  venerazione,  un  quadro  di  man 
di  Giotto  drentovi  una  nostra  Donna,  eome  cosa 
rara  e stata  a lui  gratissima . E le  parole  di  quel 
capitolo  del  testamento  dicono  cosi  : Transeo  ad 
dispositionem  aliarum  reruni,et  praedìcto  igìtiir 
domino  rneo  Paduano  , quìa  et  ìpse  per  Dei  gra- 
tiam  non  egei. et  ego  nihil  aliud  habeo  dignum  se, 
mitto  tahulani  meani  sive  historiam  Beatae  Vir- 
ginis  Mariae,  operis  Jocti  pictoris  egregii,  quae 
mihi  ab  amico  meo  MichaeleVannis  deFlorentia 
missaest,in  cujiis pulchritudinem  ignorantesnon 
iìitelligunt , magistri  autern  artis  stupent  : hanc 
iconem  ipsi  domino  lego, ut  ipsa  Virgo  benedicta 
sibi  sit  propitia  apudjilium  suum  Jesum  Christum 
c/c.Ed  il  medesimoPetrai'ca,in  una  sua  epistola  la- 
tina nel  quinto  librodelle  familiari, dice  queste  pa- 
role <2  veteribus  ad  nova, ab  externìs  ad 

nostra  transgrediar)  duos  ego  novi pictores  egre^ 
gios , nec  formosos,  Jottum  Florentinum  civem  , 
cujus  inter  modernos  Jama  ingens  est , et  Simo- 
nem  Senensem.  Novi  scult ores  aliquot  etc.  Fu  sot- 
terrato in  S.  Maria  del  Fiore  dalla  banda  sinistra 
entrando  in  cbiesa,  dove  è un  matton  di  marmo 
bianco  per  memoria  di  tanto  uorno.E  come  si  dis- 
se nella  vita  di  Cimabue,  un  comentator  di  Dante, 
cbe  fu  nel  tempo  che  Giotto  viveva,  disse:,.  Fu  ed 
,,  è Giotto  tra  i pittori  il  più  sommodella  medesi- 
„ ma  città  di  Firenze,  e le  sue  opere  il  testimo- 
,,  niano  a Roma,  a Napoli,  a Vignone,  a Firenze, 
„ a Padova,  e in  molte  altre  parti  del  mondo . „ 
I discepoli  suoi  furono  Taddeo  Caddi,  stato 
tenuto  da  lui  a battesimo,  come  s’ è detto,  e Puc- 
cio Capanna  Fiorentino,cbe  in  Pvimini nella  cbiesa 
di  S.  Cataldo  de’  frati  Predicatori  dipinse  perfet- 
tamente in  fresco  un  voto  d’  una  nave  che  pare 
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( he  affoghi  nel  mare,  con  uomini  die  gettano  ro- 
be nelhacqua,  de’quali  è uno  esso  Puccio,  ritratto 
di  natura  le, fra  un  buon  numero  di  marinari.  Di- 
pinse il  medesimo  in  Ascesi  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  molte  opere  dopo  la  morte  di  Giotto, 
ed  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Trinità,  fece  al- 
lato alla  porta  del  fianco  verso  il  fiume  la  cap- 
pella degli  Strozzi,  deve  è in  fresco  la  coronazione 
della  Madonna  con  un  coro  d’angeli,  che  tirano 
assai  alla  maniera  di  Giotto  , e dalle  bande  sono 
storie  di  S.  Lucia  molto  ben  lavorate.  JVella  Ba- 
dìa di  Firenze  dipinse  la  cappella  di  S.  Giovanni 
Evangelista  della  famiglia  de’ Covoni  allato  alla 
sagrestia.Ed  in  Pistoia  fece  a fresco  la  cappella 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Francesco,  e la  cap- 
pella di  S.  Lodovico  con  le  storie  loro , che  sono 
ragionevoli.  JNel  mezzo  della  chiesa  di  S.  Dome- 
nico della  medesima  città  è un  Cr'ocifisso  , una 
Madonna,  ed  un  S.  Giovanni  con  molta  dolcezza 
lavorati,  e ai  piedi  un’  ossatura  di  morto  intera , 
nella  quale,  che  fu  cosa  inusitata  in  que’tempi, 
mosti’ò  Puccio  aver  tentato  di  vedere  i fondamen- 
ti dell’  arte  ; in  questa  opera  si  legge  il  suo  nome 
fatto  da  lui  stesso  in  questo  modo;  PUCCIO  DI  FIO- 
RENZA ME  FECE  : e di  sua  mano  ancora  in  detta 
chiesa  sopra  la  porta  di  S.  Maria  Nuova  nell’arco 
tre  mezze  figure  , la  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  braccio  e S.  Pietro  da  una  banda  e dall’altra 
S.  Francesco.  Dipinse  ancora  nella  già  detta  città 
d’  Ascesi  nella  chiesa  di  sotto  S. Francesco,  alcu- 
ne storie  della  passione  di  Gesù  Cristo  in  fresco 
con  buona  pratica  e molto  risoluta,  e nella  cappel- 
la della  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  lavorata 
a fresco,un  Cristo  in  gloria  con  la  Vergine  che  lo 
priega  pel  popolo  cristiano, la  quale  opera,  che  è 
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assai  buona  , è tutta  affumicata  dalle  lamnane  e 
dalla  cera  die  in  gran  copia  vi  si  arde  continua- 
ineute.E  di  vero,  per  quello  che  si  può  giudicare 
ayend9  Puccio  la  maniera  e tutto  il  modo  di  fare 
di  G iotto  suo  maestro,  egli  se  ne  seppe  servire  as- 
sai nell  opere  che  fece,  ancorché,  come  vogliono 
alcuni,  egli  non  vivesse  molto , essendosi  infer- 
mato e morto  per  troppo  lavorare  in  freseo.  E'  di 
sua  mano,  per  quello  che  si  conosee,  nella  mede- 
sima chiesa  la  cappella  di  S.Martino  e le  storie  di 
quel  Santo  lavorate  in  fresco  per  lo  Cardinal  Genti- 
le. Vedesi  ancora  a mezza  la  strada  nominata  Por- 
tica  unCristoalla  eolonna,ed  in  un  quadro  la  no- 
stra Donna  e S. Caterina  e S. Chiara  ehe  la  mettono 
m mezzo.  Sono  sparte  in  molti  altri  luoghi  opere 
di  costui , come  in  Bologna  una  tavola' nel  tra- 
mezzo della  ehiesa  con  la  passion  di  Cristo  e storie 
di  S.  Francesco  , e insommai  altre  che  si  lasciano 
per  brevità.  Dirò  bene  che  in  Ascesi , dove  sono 
il  piu  dell’opere  sue,  e dove  mi  pare  ehe  egli  aiu- 
tasse a Giotto  a dipignere,  ho  trovato  che  lo  ten- 
gono per  loro  cittadino  , e che  ancora  oggi  sono 
m quella  città  alcuni  della  famiglia  de’  Capanni. 
Onde  facilmente  si  può  credere  che  nascesse  in 
Firenze,  avendolo  scritto  egli,  e ehe  fusse  disce- 
polo di  Giotto , ma  ehe  poi  togliesse  moglie  in 
Ascesi  ehe  quivi  avesse  figliuoli,  e ora  vi  siano 
discendenti . Ma  perehè  ciò  sapere  appunto  non 
importa  più  che  tanto , basta  che  egli  fu  buon 
maestro  . 

Fu  similmente  discepolo  di  Giotto  e molto  pra- 
tico dipintore  Ottaviano  da  Faenza  , che  in  S. 
Giorgio  di  Ferrara  , luogo  de’monaei  di  Monte 
Ohveto,  dipinse  molte  eose  ; ed  in  Faenza , dove 
egli  visse  e mori,  dipinse  nell’arco  sopra  la  porta 
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S.  Francesco  una  nostra  Donna  , e S.  Pietro  c 
S.  Paolo,  e molte  altre  cose  in  detta  sua  patria  ed 
in  Bologna  . 

Fu  anche  discepolo  di  Giotto  Pace  da  Faenza, 
che  stette  seco  assai  e l’aiutò  in  molte  cose;  ed  in 
Bologna  sono  di  sua  mano  nella  facciata  di  Fuori 
di  S.  Giovanni  decollato  alcune  storie  in  fresco. 
F u questo  Pace  valentuomo,  ma  jiarticolarmente 
in  fare  figure  piccole,  come  si  può  insino  a oggi 
veder  nella  cliiesa  di  S.  Francesco  di  Forlì  in  un 
albero  di  croce  e in  una  tavoletta  a tempera,  do- 
ve è la  vita  di  Cristo  e quattro  storictte  della  vita 
di  nostra  Donna,  che  tutte  sono  molto  ben  lavo- 
rate , Dicesi  che  costui  lavorò  in  Ascesi  in  fresco 
nella  cappella  di  S.  Antonio  alcune  istorie  della 
vita  di  quel  Santo,  per  un  Duca  di  Spoleti  ch’è 
sotterrato  in  quel  luogo  con  un  suo  figliuolo,  es- 
sendo stati  morti  in  certi  sobborghi  d’Ascesi  com- 
battendo , secondo  che  si  vede  in  una  lunga  in- 
scrizione die  è nella  cassa  del  dette  sepolcro.  Nel 
vecchio  libro  dellaCompagnla  de ’Dipintori  si  tro- 
va essere  stato  discepolo  del  medesimo  un  Fran- 
cesco detto  di  maestro  Giotto  , del  quale  non  so 
altro  ragionare . 

Guglielmo  da  Forlì  fu  anche  egli  discepolo  di 
Giotto , ed  oltre  a molte  altre  opei’e,  fece  in  S. 
Domenico  di  Forlì  sua]:|atria  la  cappella  dell’al- 
tar  maggiore  . Furono  anco  discepoli  di  Giotto 
Pietro  Laureati , Simon  Mernmi  sanesi , Stefano 
fiorentino  , e Pietro  Cavallini  romano  . Ma  per- 
chè di  tutti  questi  si  ragiona  nella  vita  di  ciascun 
di  loro  , basti  in  questo  luogo  aver  detto  die  fu- 
rono discepoli  di  Giotto , il  quale  disegnò  molto 
bene  nel  suo  tempo  , e di  quella  maniera  , come 
ne  fanno  fede  molte  cartepecore  disegnate  di  sua 
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mano  di  acquerello  e profilate  di  penna,  e di  chia- 
ro e scuro,  e lumeggiate  di  bianco,  le  quali  sono 
nel  nostro  libro  de’  disegni,e  sono,  a petto  a quel-  ^ 
li  de’ maestri  stati  innanzi  a lui,  veraménte  una 
maraviglia  . 

Fu,  come^si  è detto,Giotto  ingegnoso  e piace- 
vole molto  e ne’ motti  argutissimo,  de’quali  n’è 
anco  viva  memoria  in  questa  città;  perchè  oltre 
a quello  che  ne  scrisse  M.  Giovanni  Boccaccio, 
Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  Novelle  ne 
racconta  molti  e bellissimi,  de’quali  non  mi  par- 
rà fatica  scriverne  alcuni  con  le  proprie  parole 
appunto  di  esso  Franco,  acciò  con  la  narrazione 
della  novella  si  veggano  anco  alcuni  modi  di  fa- 
vellare e locuzioni  di  que’ tempi  . Dice  dunque 
in  una , per  mettere  la  rubrica  : 

,,  A Giotto  gran  dipintore  è dato  un  palvesc  a 
di])ignere  da  un  uomo  di  picciol  aliare . Egli  fa- 
cendosene scherne,lo  dipinge  per  forma  che  colui 
rimane  confuso  . „ 

novella  lxiii. 

„ Ciascuno  può  avere  già  udito  chi  fu  Giotto,e 
quanto  fu  gran  dipintore  sopra  ogni  altro. Senten- 
do la  fama  sua  un  grossolano  artefice,  ed  avendo 
bisogno  forse  per  andare  inCastellaneria  di  far  di- 
pignere  uno  suo  palvese,  subito  n’andò  alla  bot- 
tega di  Giotto  avendo  chi  li  portava  il  palvese 
drieto;  e giunto  dove  trovò  Giotto,  disse:  Dio  ti 
salvi,  maestro:  io  vorrei  che  mi  dipignessi  l’ar- 
me mia  in  questo  palvese  . Giotto  considerando 
e l’uomo  e ’l  modo  , non  disse  altro  se  non  : 
Quando  il  vo’tii?e  quel  gliele  disse.  Disse  Giot- 
to: Lascia  far  me:  e partissi.  E Giotto  essendo 
rirnaso,  pensa  fra  se  medesimo:  Che  vuol  dir 
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questo  ? sarehbemi  stato  mandato  costui  ]»er 
isclierne  ? sia  die  vuole  ; mai  non  mi  lu  recato 
palvese  a dipignere  . E costui  clie’l  reca  c un 
omiciatto  semplice,  e dice  di’io  gli  facci  l’arme 
sua , come  se  fosse  dedicali  di  Francia  . Per 
( erto  io  gli  debbo  fare  una  nuova  arine  . E così 
pensando  fra  se  medesimo  , si  recò  innanzi  il  detto 
palvese , e disegnato  quello  gli  parca,  disse  a 
un  suo  discepolo  desse  fine  alla  dipiDtura  , e 
cosi  fece.  La  quale  dipintura  fu  una  cervelliera, 
una  gorgiera  , un  paio  di  bracciali , un  paio  di 
guanti  di  ferro  , un  paio  di  corazze , un  paio  di 
cosciali  e garnberuoli,  una  spada,  un  coltello, ed 
una  lancia.  Giunto  il  valente  uomo,  die  non  sa- 
pea  dii  si  fusse,  fassi  innanzi  e dice:  Maesti'O  , è 
dipinto  quel  palvese?  Disse  Giotto:  Si  bene:  va’, 
recalo  giù.  Venuto  il  palvese,  e quel  gentiluomo 
per  proccuratore  il  comincia  a guardare, e dice  a 
Giotto  : Oli  die  imliratto  è questo  ebe  tu  m’bai 
dipinto  ? Disse  Giotto  : E’  ti  parrà  ben  imbratto 
al  pagare.  Disse  quegli*  Io  non  ne  pagherei  quat- 
tro danari.  Disse  Giotto  : E die  mi  dieestu  di’io 
dipignessi?  E quel  rispose  : L’  arme  mia  . Disse 
Giotto:  Non  e ella  qui  ? mancacene  ninna? disse 
costui:  Ben'istà.  Disse  Giotto  : Anzi  sta  male, 
die  Dio  ti  dia,  e dei  essere  una  gran  bestia,  che 
dii  ti  dicesse,  dii  se’tu,  appena  lo  sapresti  dire; 
e giungi  qui,  e di’:  dipignimi  rarme  mia  . Se  tu 
fussi  stato  de’  Bardi , sarebbe  bastato.  Clie  arme 
])orti  tu?  di  qua’ se’  tu?  dii  furono  gli  antichi 
tuoi  ? de  , che  non  ti  vergogni?  comincia  prima 
a venire  al  mondo,  die  tu  ragioni  d’ arma, come 
stu  fussi  il  Dusnam  di  Baviera. Io  t’bo  fatta  tutta 
nrmadura  sul  tuo  palvese:  se  ce  u’  è più  alcuna, 
dillo,  ed  io  la  farò  dipignere.  Disse  quello  : Tu 
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mi  di’ villania,  e m’hai  guasto  il  palvese  . E 
partesi  , e vassene  alla  Grascia  , e fa  richieder 
Giotto  . Giotto  comparì , e fa  richieder  lui , ad- 
domandando  fiorini  dua  della  dipintura;  e quello 
domandava  a lui . Udite  le  ragioni  gli  ufficiali , 
che  molto  meglio  le  dicea  Giotto  , giudicarono 
che  colui  si  togliesse  il  palvese  suo  così  dipinto, 
e desse  lire  sei  a Giotto  , perocch’  egli  avea  ra- 
gione. Onde  convenne  togliesse  il  palvese  e pa- 
gasse , e fu  prosciolto . Così  costui,  non  misu- 
randosi , fu  misurato  ; che  ogni  tristo  vuol  fare 
arma , e far  Casati  ; e chi  tali , che  li  loro  padri 
seranno  stati  trovati  agli  Ospedali  . „ 

Dicesi  che  stando  Giotto  ancor  giovinetto  con 
Cirnahue , dipinse  una  volta  in  sul  naso  d’  una 
figlila  eh  esso  Cirnahue  avea  fatta  una  mosca 
tanto  naturale , che  tornando  il  maestro  per  se- 
guitare il  lavoro,  si  rimise  più  d una  volta  a cac- 
ciarla con  mano,  pensando  che  fusse  vera  , pri- 
ma che  s’accorgesse  dell’ errore . Potrei  molte 
altre  burle  fatte  da  Giotto  e molte  argute  rispo- 
ste raccontare,  ma  voglio  che  queste  le  quali 
sono  di  cose  pertinenti  all’  arte  , mi  basti  arere 
detto  in  questo  luogo,  rimettendo  il  resto  al  det- 
to Franco  ed  altri- 

Finalmente  perchè  restò  memoria  di  Giotto 
non  pure  nell’ opere  che  uscirono  delle  sue  ma- 
ni , ma  in  quelle  ancora  che  uscirono  di  mano 
degli  scrittori  di  que’ tempi,  essendo  egli  stato 
quello  che  ritrovo  il  vero  modo  di  dipingere , 
stato  perduto  innanzi  a lui  molti  anni,  onde  per 
pubblico  decreto  e per  opera  ed  affezione  parti- 
colare del  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Medi- 
ci, ammirate  le  virtù  di  tanto  uomo,  fu  posta  in 
S.  Maria  del  Fiore  l’effigie  sua  scolpita  di  mar- 
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mo  da  Benedetto  da  Maiano  scultore  eccellente, 
con  gli  inlrascritli  versi  fatti  dal  divino  uomo 
messer  Angelo  Poliziano,  acciocché  quelli  che 
venissero  eccellenti  in  qualsivoglia  professione, 
potessero  sperare  d’avere  a conseguire  da  altri 
di  queste  memorie,  che  meritò  e conseguì  Giotto 
dalla  bontà  sua  largamente  : 

llle  ego  siim,  per  queni  pictura  extìnla  revixit, 
Cui  (juam  recta  manus  , t am  fini  et  facilis. 

Naturae  deerat  nostrae,  quod  defuit  arti  : 

Plus  licuit  nulli pingere^  nec  melius. 

Miraris  turrìm  egregiam  sacro  aere  sonantem? 
Haec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  meo. 

Denique  sum  Jottus^  quid  opus  fuit  illa  referreì 
Hoc  nornen  longi  carrninis  instar  erit. 

E perché  possano  coloro  che  verranno , vedere 
dei  disegni  di  man  propria  di  Giotto,  e da  quelli 
conoscere  maggiormente  1’  eccellenza  di  tanto 
uomo,  nel  nostro  già  detto  libro  ne  sono  alcuni 
maravigliosi  , stati  da  me  ritrovati  con  non  mi- 
nore diligenza  che  fatica  e spesa  . 
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DI  AGOSTINO  E AGNOLO 

SCULTORI  E ARCHITETTI 
S A N E S I. 

j|^ ra  gli  altri  die  nella  scuola  di  Giovanni  e 
JViccola  scultori  pisani  si  esercitarono,  Agostino 
ed  Agnolo  scultori  sanesi , de’quali  al  presente 
scriviamo  la  vita  , riuscirono  secondo  qiie’tempi 
eccellentissimi. Questi,  secondo  che  io  trovo, nac- 
quero di  padre  e madre  sanesi , e gli  antenati 
loro  furono  architetti  ; con  ciò  sia  che  1’  anno 
1190  sotto  il  reggimento  de’tre  Consoli,  fusse  da 
loro  condotta  a perfezione  F ontehranda , e poi 
hanno  seguente  sotto  il  medesimo  consolato,  la 
Dogana  di  quella  città  ed  altre  fabbriche.  E nel 
vero  si  vede  che  i semi  della  virtù,  molte  volte 
nelle  case  dove  sono  stati  per  alcun  tempo,  ger- 
mogliano e fanno  rampolli  , che  poi  producono 
maggiori  e migliori  frutti , che  le  prime  piante 
fatto  non  avevano.  Agostino  dunque  ed  Agnolo 
aggiugnendo  molto  miglioramento  alla  maniera 
di  Giovanni  e Niccola  pisani,  arricchirono  Tarte 
di  miglior  disegno  ed  invenzione  , come  1’  opere 
loro  chiaramente  ne  dimostrano.  Dicesi  che  tor- 
nando Giovanni  sopraddetto  da  Napoli  a Pisa 
Fanno  1284?  si  fermò  in  Siena  a fare  il  disegno  e 
fondare  la  facciata  del  Duomo, dinanzi  dove  sono 
le  tre  porte  principali,  perchè  si  adornasse  tutta 
di  marmi  riccamente  ; e che  allora  non  avendo 
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più  che  quindici  annidando  a star  seco  Agostino 
per  attendere  alla  scultura  , della  quale  aveva 
imparato  i primi  principj , essendo  a quell’arte 
non  meno  inclinato , che  alle  cose  d’  architettu- 
ra. E così  sotto  la  disciplina  di  Giovanni , me- 
diante un  continuo  studio,  trapassò  in  discLmo  , 
grazia, e maniera  tutti  i condiscepoli  suoi, intanto 
che  SI  diceva  per  ognuno,  che  egli  era  1'  occhio 
diritto  del  suo  maestro  . E perchè  nelle  persone 
diesi  amano,si  desidera  sojira  tutti  gli  altri  heni 
o di  natura  o d’  animo  o di  lortuna  la  virtù,  che 
sola  rende  gli  uomini  grandi  e nobili,  e più  in 
questa  vita  e nell’altra  ièlieissiini , tirò  Agosti- 
no , con  questa  occasione  di  Giovanni,  Agnolo 
suo  fratello  minore  al  medesimo  esercizio . JVè 
gli  fu  il  ciò  fare  molta  fatica  ; perchè  il  praticar 
d Agnolo  con  Agostino  e con  gli  altri  scultori, 
gli  aveva  di  giè  , vedendo  1’  onore  ed  utile  che 
traevano  di  cotal  arte,  Tanimo  acceso  d’estrema 
voglia  e desiderio  d’attendere  alla  scultura,anzi 
prima  che  Agostino  a ciò  avesse  pensato,  aveva 
fatto  Agnolo  nascosamente  alcune  cose.  Trovan- 
dosi dunque  Agostino  a lavorare  con  Giovanni 
la  tavola  di  marmo  dell’ aitar  maggiore  del  ve- 
scovado d’Arezzo , della  quale  si  è favellato  di 
sopra,  fece  tanto,  che  vi  condusse  il  detto  A- 
gnolo  suo  fratello,  il  quale  si  portò  di  maniera 
in  quell’opera,  che  finita  che  ella  fu,  si  trovò 
avere  nell’ eccellenza  dell’ arte  raggiunto  Ago- 
stino . La  qual  cosa  conosciuta  da  Giovanni,  fu 
cagione  che  dopo  questa  opera  si  servì  deiruno 
e dell’ altro  in  molti  altri  suoi  lavori,  che  fece  in 
Pistoia,  in  Pisa,  ed  in  altri  luoghi.  E perchè  at- 
tesero non  solamente  alla  scultura  ma  all’ar- 
chitettura ancora , non  passò  molto  tempo  che,, 
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rf^ggendo  in  .^irna  i Nove,  fece  Agostino  il  dise- 
gno del  loro  palazzo  in  IVlalhorglietto  , che  fu 
l’anno  i3o8.  Nel  che  fare  si  acquistò  tanto  nome 
nella  patria,  che  ritornati  in  Siena  dopo  la  mor- 
te di  Giovanni,  furono  rimo  e T altro  fatti  ar- 
chitetti del  pubblico;  onde  poi  l’anno  iSiy  fu 
fatta  per  loro  ordine  la  facciata  del  Duomo  che 
è volta  a settentrione,  e l’anno  1 821,  col  disegno 
de’medesimi,  si  cominciò  a murare  la  porta  Ro- 
mana in  quel  modo  che  eireoggi,e  fu  finita 
Tanno  1826;  la  qual  porta  si  chiamava  prima 
porta  8.  Martino . Bifeciono  anco  la  porta  a 
Tufi,  che  prima  si  chiamava  la  porta  di  S. Agata 
all’arco.  Il  medesimo  anno  fu  cominciata  col 
disegno  degli  stessi  Agostino  ed  Agnolo  la  chiesa 
e convento  di  S.  Francesco , intervenendovi  il 
cardinale  di  Gaeta  Legato  apostolico.  Nè  molto 
dopo  per  mezzo  d’ alcuni  de’Tolomei,  che  co- 
me esuli  si  stavano  a Orvieto , furono  chiamati 
Agostino  ed  Agnolo  a fare  alcune  sculture  per 
l’opera  di  S.  Maria  di  quella  città  . Per  che  an- 
dati là,  fecero  di  scultura  in  marmo  alcuni  pro- 
feti, che  sono  oggi  fra  T altre  opere  di  quella  fac- 
ciata,le  migliori  e più  proporzionate  di  quell’o- 
pera tanto  nominata.  Ora  avvenne  Tanno  1826, 
come  si  e detto  nella  sua  vita  , che  Giotto  fu 
chiamato  per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Galavria  , 
che  allora  dimorava  in  Fiorenza  , a Napoli,  per 
fare  al  re  Ruberto  alcune  cose  in  S.  Chiara  ed 
altri  luoghi  drquella  città:  onde  passando  Giotto 
nell’ andar  là  da  Orvieto  per  veder  T opere,  che 
da  tanti  uomini  vi  si  erano  fatte  e facevano  tut- 
tavia, egli  volle  veder  minutamente  ogni  cosa . 
E perchè  più  che  tutte  T altre  sculture  gli  piae- 
quero  i profeti  d’Agostino  e d’ Agnolo  sanesi,  di 
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qui  venne  che  Giotto  non  solamente  li  commen- 
dò, e gli  ebbe  con  molto  loro  contento  nel  nu- 
mero degli  amici  suoi  ; ma  cbe  ancora  li  mise 
per  le  mani  a Piero  Saccone  da  Pietramala,  co- 
me migliori  di  quanti  allora  fossero  scultori,  per 
fare,  come  si  è detto  nella  vita  d esso  Giotto , la 
sepoltura  del  vescovo  Guido,  signore  e vescovo 
d’ Arezzo.  E così  adunque , avendo  Giotto  ve- 
duto in  Orvieto  Topere  di  molti  scultori , e giu- 
dicate le  migliori  quelle  d’ Agostino  ed  Agnolo 
sanesi , fu  cagione  cbe  fu  loro  data  a fare  la 
detta  sepoltura,  in  quel  modo  però  che  egli  b a- 
veva  disegnata  , e seeondo  il  modello  che  esso 
aveva  al  detto  Piero  Saccone  mandato.  Finirono 
questa  sepoltura  Agostino  ed  Agnolo  in  ispazio 
di  tre  anni,  e con  molta  diligenza  la  condussono, 
e murarono  nella  chiesa  del  vescovado  di  Arezzo 
nella  cappella  del  Sagramento  . Sopra  la  cassa  , 
la  quale  posa  in  su  certi  mensoloni  intagliati  più 
che  ragionevolmente,  è disteso  di  marmo  il  corpo 
di  quel  vescovo , e dalle  bande  sono  alcuni  an- 
geli che  tirano  certe  cortine  assai  acconciamen- 
te. Sono  poi  intagliate  di  mezzo  rilievo  in  quadri 
dodici  storie  della  vita  e fatti  di  quel  vescovo,con 
un  numero  infinito  di  figure  piccole . Il  conte- 
nuto delle  quali  storie,acciò  si  veggia  con  quan- 
ta pacienza  furono  lavorate,  e chi;  questi  scultori 
studiando  cercarono  la  buona  maniera,  non  mi 
parrà  fatica  di  raccontare . 

Nella  prima  è quando  aiutato  dalla  parte  Ghi- 
bellina di  Milano,  che  gli  mandò  quattrocento 
muratori  e danari,  egli  rifa  le  mura  d’Arezzo  tut- 
te di  nuovo,  allungandole  tanto  più  che  non  era- 
no, che  dà  loro  forma  d’una  galea;  nella  seconda 
èia  presadiLucignanodi  Valdichiana;neiia  terza 
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quella  di  Cl)iusi;nella  quarta  quella  di  Fronzoli, 
caFtello  allora  forte  sopra  Poppi,  e posseduto  dai 
figliuoli  del  conte  di  Baltifolle;  nella  quinta  è 
quando  il  castello  di  Rondine , dopo  essere  stato 
molti  mesi  assediato  dagli  Aretini,  si  arrende  fi- 
nalmente al  vescovo;  nella  sesta  è la  presa  del 
castello  del  Bucine  in  Valdarno;  nella  settima  è 
quando  piglia  per  forza  la  Rocca  di  Caprese,cbe 
era  del  conte  di  Romena, dopo  averle  tenuto  l’as- 
sedio intorno  più  mesi;  neU’ottava  è il  vescovo 
die  fa  disfare  il  castello  di  Laterino  e tagliare  in 
croce  il  poggio  die  gli  è soprapposto,  acciò  non 
vi  si  possa  far  più  fortezza  ; nella  nona  si  ve- 
de die  rovina  e mette  a fuoco  e fiamma  il  Monte 
Sansavino, cacciandone  tutti  gli  abitatoi  i;neirun- 
decima  è la  sua  incoi’onazione , nella  quale  sono 
considerabili  molti  begli  abiti  di  soldati  a pie  ed 
a cavallo  e d’altre  genti;  nella  duodecima  final- 
mente si  vede  gli  uomini  suoi  portarlo  da  Monte- 
nero, dove  ammalò,  a Massa , e di  11  poi,  essendo 
morto,  in  Arezzo.  Sono  anco  intorno  a questa  se- 
poltura in  molti  luoghi  l’ insegne  gbibelline  e 
1’  arme  del  vescovo  , die  sono  sei  pietre  quadre 
d’oro  incampoazzurro,eon  queU’ordine  die  stan- 
no le  sei  palle  neU’armede’Medici.  La  quale  arme 
della  casata  del  vescovo  fu  descritta  da  frate  Guit- 
tone  cavaliere  e poeta  aretino,  quando  scrivendo 
il  sito  del  castello  di  Pietramala,  onde  ebbe  quel- 
la famiglia  origine,  disse  : 

Dove  sì  scontra  il  Gi^lìon  con  la  Chiassa , 

Ivi  furono  i miei  antecessori  , 

Che  in  campo  azzurro  d'or  portan  sei  sassa. 

Agnolo  dunque  e Agostino  sanesi  condussono 
questa  opera  con  miglior  arte  ed  invenzione  e 
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tóon  più  diligenza,  die  fusse  in  alcuna  cosa  stata 
condotta  mai  a’  tempi  loro  . E nel  vero  non  de o- 
no  se  non  essere  infinitamente  lodati , avendo  in 
essa  fatte  tante  figure,  tante  varietà  di  siti,  luo- 
glii , torri,  cavalli,  uomini , ed  altre  cose  che  e 
proprio  una  maraviglia  . Ed  ancora  che  questa 
sepoltura  fusse  in  gran  parte  guasta  dai  Francesi 
del  duca  d'Àngiò  , i quali  per  vendicarsi  con  la 
parte  nimica  d’alcune  ingiurie  i icevute,messono 
la  maggior  parte  di  quella  citta  a sacco  , ella 
nondimeno  mostra  che  fu  lavorata  con  honissimo 
giudizio  da  Agostino  ed  Agnolo  detti , i quali 
v’  intagliarono  in  lettere  assai  grandi  queste  pa- 
role: hoc  opus  fccit  Iliadi  ster  Au^ustinus  et  riia~ 
si  ster  Angelus  de  Senìs  . Dopo  questo  lavoiaio- 
no  in  Bologna  una  tavola  di  marmo  per  la  chiesa 
di  S.  Francesco  V anno  con  assai  bella  ma- 

niera , ed  in  essa  oltre  all’ ornamento  d’intaglio 
che  è ricchissimo  , feciono  di  figure  alte  un 
braccio  e mezzo  iin  Cristo  che  corona  la  nostra 
Donna  , e da  ciascuna  banda  tre  figure  simili,  S. 
Francesco , S.  Jacopo , S.  Domenico , S.  Anto- 
nio da  Padova,  S.  Petronio,  e S.Giovanni  Evan- 
gelista ; e sotto  ciascuna  delle  dette  figure  è in- 
tagliata una  storia  di  basso  rilievo  della  vita  del 
Santo  che  è sopra  ; e in  tutte  queste  istorie  è un 
numero  infinito  di  mezze  figure , che  secondo  il 
costume  di  que’  tempi  fanno  ricco  e hello  orna- 
mento. Si  vede  chiaramente  che  durarono  Ago- 
stino ed  Agnolo  in  quest’  opera  grandissima  fa- 
tica, e che  posero  in  essa  ogni  diligenza  e studio 
per  farla,  come  fu  veramente,  opera  lodevole; 
ed  ancor  che  siano  mezzi  consumati , pur  vi  si 
l0ggono  i nomi  loro  ed  il  millesimo,  mediante  il 
quale  , sapendosi  quando  la  cominciarono  , si 
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vedo  elio  pcnassono  a fornirla  otto  anni  interi  ; 
ben’ è vero  elio  in  quel  niodosimo  tempo  fecero 
anco  molte  altre  cosette  in  diveisi  luoglii  e , 
a varie  persone  . Ora  mentre  die  eostoro  lavora- 
vaqo  in  Bologna,  quella  città  mediante  un  Le- 
gato del  Papa  si  (licde  liberamente  alla  chiesa  , 
e il  Papa  all’ incontro  promise  che  anderebbe  ad 
abitar  conia  corte  a Bologna,  ma  die  per  sicurtà 
ìsua  voleva  edificarvi  un  castello  ovvero  fortezza. 
La  qual  cosa  essendogli  conceduta  dai  Bolognesi, 
fu  con  ordine  e disegno  di  Agostino  e d’  Agnolo 
tostamente  fatta  ,■  ma  ebbe  pochissima  vita;  per- 
ciocchè  conosciuto  i Bolognesi  che  le  molte  pro- 
messe del  Papa  erano  del  tutto  vane , con  molto 
maggior  prestezza  che  non  era  stata  fatta  , di- 
sfecero e rovinarono  la  detta  fortezza.  Dicesi  che 
mentre  dimoravano  questi  due  scultori  in  Bolo- 
gna , il  Pò  con  danno  incrediliilc  del  territorio 
mantoano  e ferrarese  , e con  la  morte  di  pili  che 
diecimila  persone  che  vi  perirono, usci  impetuo- 
so del  letto, e rovinò  tutto  il  paese  all’intorno  per 
molte  miglia  , e che  perciò  chiamati  essi , come 
ingegnosi  e valenti  uomini , trovarono  modo  di 
rimettere  quel  terribile  fiume  nel  luogo  suo,  ser- 
randolo con  argini  ed  altri  ripari  utilissimi  ; il 
che  fu  con  molta  loro  lode  ed  utile:  perchè  oltre 
che  n’acquistarono  fama  , furono  dai  Signori  di 
Mantoa  e dagli  Estensi  con  onoratissimi  preraj 
riconosciuti.  Essendo  poi  tornati  a Siena  l’anno 
i338  fu  fatta  con  ordine  e disegno  loro  la  chiesa 
nuova  di  S.  Maria,  appresso  al  Duomo  vecchio 
verso  piazza  Manetti  ; e non  molto  dopo,  restan- 
do molto  sodisfatti  i Sanesi  di  tutte  l’ opere  che 
costoro  facevano,  deliberarono  con  sì  fatta  oc- 
casione di  mettere  ad  effetto  quello  di  che  si  era 
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molte  volte,  ma  invano,  in  sino  allora  ragionato, 
cioè  (li  fare  una  fonte  pubblica  in  su  la  piazza 
principale  dirimpetto  al  palagio  della  Signoria. 
Perebè  datone  cura  ad  Agostino  e Agnolo,eglino 
condussono  per  canali  di  piombo  e di  terra  , an- 
cor che  molto  difficile  fusse , b acqua  di  quella 
fonte  , la  quale  cominciò  a gettare  l’anno  i343  a 
di  primo  di  giugno, cop  molto  piacere  e contento 
di  tutta  la  città , che  restò  per  ciò  molto  obbli- 
gata alla  virtù  di  questi  due  suoi  cittadini . Nel 
medesimo  tempo  si  fece  la  sala  del  consiglio 
maggiore  nel  palazzo  del  pubblico;  e cosi  fu  con 
ordine  e col  disegno  dei  medesimi  condotta  al 
suo  fine  la  torre  del  detto  palazzo  l anno  1344?  ® 
postovi  sopra  due  campane  grandi,  delle  quali 
una  ebbono  da  Grosseto  e l’ altra  fu  fatta  in 
Siena  . Trovandosi  finalmente  Agnolo  nella  città 
d' Ascesi , dove  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Fran- 
cesco fece  una  cappella  e una  sepoltura  di  mar- 
mo per  un  fratello  di  Napoleone  Orsino,  il  quale 
essendo  cardinale  e frate  di  S.  Francesco  , s’  era 
morto  in  quel  luogo  ; Agostino  , che  a Siena  era 
rimase  per  servigio  del  pubblico,  si  mori  rnentre 
andava  facendo  il  disegno  degli  ornamenti  della 
detta  fonte  di  piazza  , e fu  in  duomo  orrevol- 
mente  seppellito.  Non  ho  già  trovato,  e però  non 
posso  alcuna  cosa  dirne  , nè  come  nè  quando 
morisse  Agnolo,  nè  manco  altre  opere  d' impor- 
tanza di  mano  di  costoro , e però  sia  questo  il 
fine  della  vita  loro. 

Ora  perebè  sarebbe  senza  dubbio  errore  , se- 
guendo 1’ ordine  de' tempi,  non  fare  menzione 
d’alcuni,  che  sebbene  non  hanno  tante  cose  ado- 
perato che  si  possa  scrivere  tutta  la  vita  loro, 
hanno  nondimeno  in  qualche  cosa  aggiunto  co- 
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modo  e bellezza  all’  arte  e al  mondo  , pigliando 
oecasione  da  quello  elie  di  sopra  si  è detto  del 
vescovado  d’Arezzo  e della  pieve,  dico  cbe  Pie- 
tro e Paolo  orefici  aretini,  i quali  impararono  a 
disegnare  da  Agnolo  e Agostino  sanesi , furono  i 
primi  che  di  cesello  lavorarono  opere  grandi  di 
qualcbe  bontà  ; percit.ccbé  per  un  arciprete 
della  pieve  d’Arezzo  condussono una  testa  d’ar- 
gento grande  quanto  il  vivo,  nella  quale  fu  mes- 
sa la  testa  di  Donato  vescovo  e protettore  di 
quella  citta  ; la  quale  opera  non  fu  se  non  lode- 
vole, si  percliè  in  essa  fecero  alcune  figure  smal- 
tate assai  belle  ed  altri  ornamenti , e sì  percliè 
fu  delle  prime  cose  cbe  fossero,  come  si  è detto, 
lavorate  di  cesello . 

Quasi  ne’ medesimi  tempi  o poco  innanzi,l’ar- 
te  di  Calimara  di  Firenze  fece  fare  a maestro 
Cione  orefice  eccellente  , se  non  tutto,  la  mag- 
gior parte  dell’  altare  d’  argento  di  S.  Giovanni 
Battista , nel  quale  sono  molte  storie  della  vita 
di  quel  Santo,  cavate  d’una  piastra  d’argento  in 
figure  di  mezzo  rilievo  ragionevoli . La  quale 
òpera  fu  e per  grandezza  e per  essere  cosa  nuova 
tenuta  da  cbiunque  la  vide  rnaravigliosa.  Il  me- 
desimo maestro  Cione  l’anno  i33o,  essendosi  sot- 
to le  volte  di  S.  Reparata  trovato  il  corpo  di  S. 
Zanobi,  legò  in  una  testa  d’ argento  grande 
quanto  il  naturale  quel  pezzo  della  testa  di  quel 
Santo,  che  ancora  oggi  si  serba  nella  medesima 
d’ argento  , e si  porta  a processione  ; la  quale  te- 
sta fu  allora  tenuta  cosa  bellissima,  e diede  gran 
nome  all’  artefice  suo , cbe  non  molto  dopo  , es- 
sendo ricco  ed  in  gran  reputazione  , si  moi’l . 

Lasciò  maestro  Cione  molti  discepoli  , e fra 
gli  aitii  Forzore  di  Spinello  aretino,  cbe  lavorò 
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rFogni  cesellaiiiento  benissimo , ma  in  particola- 
re l'u  eccellente  in  Tare  storie  d’  argento  a fuoco 
smaltate,  come  ne  fanno  fede  nel  vescovado  d’A- 
rezzo  una  mitra  con  fregiature  bellissime  di 
smalti  ed  un  pastorale  d’argento  molto  bello  . 
Lavorò  il  medesimo  al  cardinale  Galeotto  da 
Pietramala  molte  argenterie  , le  quali  dopo  la 
morte  sua  rimasero  ai  frati  della  Vernia,  dove 
egli  volle  essere  sepolto,  e dove,  oltre  la  mura- 
glia che  in  quel  luogo  il  conte  Orlando  Signor  di 
Chiusi  picciol  castello  sotto  la  Vernia  avea  fatto 
lare,  edificò  egli  la  chiesa  e molte  stanze  nel 
convento  , e per  tutto  quel  luogo  , senza  farvi 
J’ insegna  sua  o lasciarvi  altra  memoria  . Fu  di- 
scepolo ancora  di  maestro  Cione,  Lionardo  di  ser 
Giovanni  fiorentino,  il  quale  di  cesello  e di  sal- 
dature, e con  miglior  disegno  che  non  avevano 
fatto  gli  altri  innanzi  a lui,  lavorò  molte  opere  e 
particolarmente  l’altare  e tavola  d’argento  di  S. 
Jacopo  di  Pistoia,  nella  quale  opera , oltre  le 
storie  che  sono  assai,  fu  motto  lodata  la  figura 
che  fece  in  mezzo, alta  più  d’nn  braccio,  d’un  S. 
Jacopo,  tonda  e lavorata  tanto  pulitamente,  che 
par  piuttosto  fatta  di  getto  che  di  cesello  . La 
qual  figura  è collocata  in  mezzo  alle  dette  storie 
nella  tavola  dell’altare  , intorno  al  quale  è un 
fregio  di  lettere  smaltate  che  dicono  così  : Ad 
honorem  Dei, et  Sancii  Jacohì  Apostoli,  hoc  opus 
Jactum  fuit  tempore  Domini  Frane.  Palili  di- 
ctae  operar  operarii  sub  anno  iSyi  per  me  Leo- 
nardum  Ser  Jo.  de  Fioren.  aurific. 

Ora  tornando  a Agostino  e Agnolo  , furono 
loro  discepoli  molti  che  dopo  loro  feciono  molte 
cose  d’architettura  e di  scultura  in  Lombardia 
ed  altri  luoghi  d’Italia,  e fra  gli  altri  maestro 
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Jacopo  Laiìfrani  da  Viiiczia  , il  quale  fondò  S. 
Francesco  d' Imola  e fece  la  porta  princi])ale  di 
scultura,  dove  intagliò  il  nome  suo  ed  il  mille- 
simo , che  fu  Fanno  i343,’  ed  in  Bologna  lU'lla 
cliiesa  di  S.  Domenico,  il  niedesimo  macistro  Ja- 
copo fece  una  sepoltura  di  marmo  per  Gio:  An- 
drea Calduino  dottore  di  logge  e segretario  di 
Papa  Clemente  YI,  ( d un’altra  pur  di  marmo  è 
nella  detta  cLiesa  molto  Ben  lavorata,  per  Tad- 
deo Peppoli  conservato!’  del  popolo  e della  giu- 
stizia di  Bologna  ; ed  il  medesimo  anno , che  fu 
l’anno  i347,  finita  questa  sepoltura  , o poco  in- 
nanzi, andando  maestro  Jacopo  a Vinezia  sua 
patria,  fimdò  la  chiesa  di  S.  Antonio  che  prima 
era  di  legname,  a richiesta  d’uno  abate  fioren- 
tino dell’rntiea  famiglia  degli  Abati , essendo 
Doge  M.  Andrea  Dandolo  ; la  quale  chiesa  fu 
finita  1’  anno  i349. 

Jacohello  ancora  e Pietro  Paolo  A iniziani,  che 
furono  discepoli  d’Agostino  e d’  Agnolo,  feciono 
in  S.  Domenico  di  Bologna  una  sepoltura  di 
marmo  per  M.  Giovanni  da  Tignano  dottore  di 
legge  Fanno  i383.  I quali  tutti  e molti  altri 
scultori  andarono  per  lungo  spazio  di  tempo  se- 
guitando in  modo  una  stessa  maniera, che  n’em- 
pierono tutta  F Italia  . 8i  crede  anco  che  quel 
Pesarese,  ebe  oltre  a molte  altre  cose  fece  nella 
patria  la  chiesa  di  S.  Domenico,  e di  scultura  la 
p rta  di  marmo  con  le  tre  figure  tonde,  Dio  pa- 
dre, 8.  Gio;  Battista,  e 8.  Marco,  fusse  divscepolo 
d’Agostino  e d’Agnolo,  e la  maniera  ne  fa  fede  . 
Fu  finita  questa  opera  l’anno  i3.S5  . Ma  perchè 
troppo  sarei  lungo,  se  io  volessi  minutamente  far 
ineiizi  ne  dell' opere  che  fur''no  da  molti  mae- 
stri di  que’  tempi  fatte  di  questa  maniera,  voglio 
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che  quello  che  n’ho  detto  così  in  generale  per 
ora  mi  basti , e massimamente  non  si  avendo  da 
cotali  opere  alcun  giovamento,  che  molto  faccia 
per  le  nostre  arti . De’  sopraddetti  mi  è paruto 
far  menzione,  perchè  se  non  meritano  che  di  loro 
si  ragioni  a lungo,  non  sono  anco  dall’  altro  lato 
stati  tali,  che  si  debba  passarli  del  tutto  con  si- 
lenzio . 
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VITA 


DI  STEFANO 

t 

PITTORE  FIORENTINO, 

E 

D’  UGOLINO 

’ S A N E S E. 

-F u in  modo  eccellente  Stefano  pittore  fioren- 
tino e discepolo  di  Gi  itto,  die  non  pure  superò 
tutti  gli  altri  che  innanzi  a lui  si  erano  affaticati 
nell  arte , ma  avanzò  di  tanto  il  suo  maestro 
stesso  , che  fu  , e meritamente,  tenuto  il  miglior 
di  quanti  pittori  erano  stati  infino  a quel  tempo, 
come  cliiaramenté  dimostrano  T opere  sue.  Di- 
pinse costui  in  fresco  la  nostra  Donna  del  Campo 
Santo  di  Pisa,  die  è alquanto  meglio  di  disegno 
e di  colorito  die  T opera  di  Giotto  ; ed  in  Fio- 
renza nel  cbiostro  di  Santo  Spirito  tre  archetti 
a tresco;  nel  primo  de' quali,  dove  è la  trasfigu- 
razione di  Cristo  con  Moisè  ed  Elia , figurò,  im- 
maginandosi quanto  dovette  essere  lo  splendore 
che  gli  abbagliò  , i tre  discepoli  con  straordina- 
rie e belle  attitudini , e in  modo  avviluppati 
ne’ panni,  che  si  vede  che  egli  andò  con  nuove 
pieghe , il  che  non  era  stato  fetto  insino  allora, 
tentando  di  ricercar  sotto  l’ignudo  delle  figure; 
il  che,  come  ho  detto,  non  era  stato  considerato 
ne  anche  da  Giotto  stesso . Sotto  quell’  arco,  nel 
quale  fece  un  Cristo  che  libera  la  indemoniata, 
tirò  in  prospettiva  un  edifizio  perfettamente  di 
maniera  allora  poco  nota , a buona  forma  e mi- 
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gliore  cognizione  riducendolo  ; ed  in  esso  con 
giudizio  grandissimo  modernamente  operando  y 
mostrò  tant’  arte  e tanta  invenzione  e propor- 
zione nelle  colonne  , nelle  porte , nelle  finestre  , 
e nelle  cornici , e tanto  diverso  modo  di  fare  da 
gli  altri  maestri/clie  pare  clic  cominciasse  a ve- 
dere un  certo  lume  della  buona  e perfetta  ma- 
niera dei  moderni.  Immaginossi  costui  tra  Taltre 
cose  ingegnose  una  salita  di  scale  molto  difficile, 
le  quali  in  pittura  e di  rilievo  murate  e in  cia- 
scun modo  fatte  , Iranno  disegno,  varietà,  ed  in- 
venzione utilissima  e comoda  tanto , che  se  ne 
servi  il  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Medici 
nel  fare  le  scale  di  fuori  del  palazzo  del  Poggio 
a Caiano  , oggi  principal  villa  dell’  Illustrissimo 
Sig.  Duca . Nell’  altro  archetto  è una  storia  di 
Cristo  quando  libera  S.  Pietro  dal  naufragio  , 
tanto  ben  fatta  , che  pare  che  s’  oda  la  voce  di 
Pietro  che  dica;  Domine  y salva  nos  , perimus  . 
Questa  opera  è giudicata  molto  più  bella  dell’al- 
tre  ; perchè  oltre  la  morbidezza  de’ panni,  si 
vede  dolcezza  nell’  aria  delle  teste  , spavento 
nella  fortuna  del  mare,  e gli  apostoli  percossi  da 
diversi  moti  e da  fantasmi  marini,  essere  figurati 
con  attitudini  molto  proprie  e tutte  bellissime  . 
E benché  il  tempo  abbia  consumato  in  parte  le 
fatiche  che  Stefano  fece  in  questa  opera,  si  co- 
nosce , abbagliatamente  però  , che  i detti  apo- 
stoli si  difendono  dalla  furia  de’venti  e dall’onde 
del  mare  vivamente  : la  qual  cosa , essendo  ap- 
presso i moderni  lodatissima  , dovette  certo 
ne’  tempi  di  chi  la  fece,  parere  un  miracolo  in 
tutta  Toscana.  Dipinse  dopo  nel  primo  chiostro 
di  S.  Maria  Novella  un  S.  Tommaso  d’  Aquino 
allato  a una  porta  , dove  fece  ancora  un  Croci- 
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fisso,  il  quale  è stato  poi  da  altri  pittori, per  rin- 
novarlo , in  mala  maniera  condotto.  Lasciò  si- 
milmente una  cappell/a  in  chiesa  cominciata  e 
non  finita,  che  è molto  consumata  dal  tempo, 
nella  quale  si  vede,  quando  gli  angeli  per  la  su- 
perbia di  Lucifero  ])iovvero  giù  in  forme  diver- 
se ; dove  è da  considerare  che  le  figure,  scor- 
tando le  hraccia  , il  torso  e le  gambe  , molto 
meglio  che  scorci  che  fussero  stati  fatti  prima, 
ci  danno  ad  intendere  che  Stefano  cominciò  a 
conoscere  e mostrare  in  parte  la  difficoltà  che 
avevano  a fiir  tenere  eccellente  coloro  , che  poi 
con  maggiore  studio  ce  gli  mostrassono , come 
hanno  fatto  perfettamente  ; laonde  scimia  della 
natura  fu  dagli  artefici  per  sopranome  chiamato. 

Condotto  poi  Stefano  a Milano,  diede  per  Mat- 
teo Viseonti  principio  a molte  cose;  ma  non  le 
potette  finire , perchè  essendosi  per  la  mutazio- 
ne dell’aria  ammalato  , fu  forzato  tornarsene  a 
Firenze  , dove  avendo  riavuto  la  sanità,  fece  nel 
tramezzo  della  chiesa,  di  Santa  Croce  nella  cap- 
pella degli  Asini,  a fresco  la  storia  del  martirio 
di  S.  Marco  quando  fu  strascinato , con  molte 
figure  che  hanno  del  buono  . Essendo  poi  con- 
dotto, per  essere  stato  discepolo  di  Giotto , fece 
a fresco  in  S.  Pietro  di  Roma  nella  cappella 
maggiore  dove  è T altare  di  detto  Santo  , alcune 
storie  di  Cristo  fra  le  finestre  die  sono  nella 
nicchia  grande,  con  tanta  diligenza,  che  si  vede 
che  tirò  forte  alla  maniera  moderna  , trapassan- 
do d’assai  nel  disegno  e neU’altre  cose  Giotto  suo 
maestro.  Dopo  questo  fece  in  Araceli  in  un  pila- 
stro accanto  alla  cappella  maggiore  a man  sini- 
stra, un  S.  Lodovico  in  fresco  che  è molto  loda- 
to , per  avei’e  in  se  una  vivacità  non  stata  insino 
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a quel  tempo  nè  anche  da  Giotto  messa  in  ope- 
ra . E nel  vero  , aveva  tetano  gran  facilità  nel 
disegno  , come  si  può  vedere  nel  detto  nostro  li- 
bro in  una  carta  di  sua  mano,  nella  quale  è di- 
segnata la  trasfigurazione  che  fece  nel  chiostro 
di  S.  Spirito , in  modo  che  per  mio  giudizio  di- 
segnò molto  meglio  che  Giotto.  Andato  poi  ad 
Ascesi,  cominciò  a fresco  una  storia  della  glo- 
ria celeste  nella  nicchia  della  cappella  maggiore 
nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco,  dove  è il 
coro;  e sebbene  non  la  finì,  si  vede  in  quello  che 
fece  usata  tanta  diligenza,  quanta  più  non  si  po- 
trebbe desiderare.  k'Ì  vede  in  questa  opra  comin- 
ciato un  giro  di  Santi  e Sante  con  tanta  bella 
varietà  ne’volti  de’giovani,  degli  uomini  di  mez- 
za età,  e de’veccbi , che  non  si  potrebbe  meglio 
desiderare  ; e si  conosce  in  quegli  spiriti  beati 
una  maniera  dolcissima  e tanto  unita , che  pare 
quasi  impossibile  che  in  que’  tempi  fusse  fatta 
da  Stefano,  che  pur  la  fece  , sebbene  non  sono 
delle  figure  di  questo  giro  finite  se  non  le  teste  , 
sopra  le  quali  è un  coro  d’angeli  che  vanno  scher- 
zando in  varie  attitudini,  ed  acconciamente  por- 
tando in  mano  figure  teologiche  ; sono  tutti 
volti  verso  un  Cristo  crocifisso,  il  quale  è in  mezzo 
di  questa  opera  sopra  la  testa  d'un  S. Francesco, 
che  è in  mezzo  a una  infinità  di  Santi.  Oltre  ciò 
fece  nel  fregio  di  tutta  F opera  alcuni  angeli , 
de’quali  ciascuno  tiene  in  mano  una  di  quelle 
chiese  che  scrive  S.  Giovanni  Evangelista  nell’A- 
pocalisse : e sono  questi  angeli  con  tanta  grazia 
condotti,  che  io  stupisco  come  in  quella  età  si 
trovasse  chi  ne  sapesse  tanto . Cominciò  Stefano 
questa  opera  per  farla  di  tutta  perfezione  , e gli 
sarebbe  riuscito,  ma  fu  forzato  lasciarla  imper- 
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letta,  e tornarsene  a Firenze  da  alcuni  suoi  ne- 
gozi d’iniportanza.  In  quel  mentre  dunque  che 
per  ciò  si  stava  in  Firenze,  dipinse, per  non  per- 
der tempo, ai  Gianligliazzi  lung’Arno  Ira  le  case 
loro  ed  il  })onte  alla  Carraia,  un  tabernacolo  pic- 
colo in  un  canto  ebe  vi  è , dove  figurò  con  tal 
diligenzia  una  nostra  Donna,  alla  quale,  mentre 
ella  cuce,  un  fanciullo  vestito  e che  siede  porge 
un  uccello, che  per  piccolo  che  sia  il  lavoro  non 
manco  merita  esser  lodato  , che  si  facciano  V o- 
pere  maggiori  e da  lui  più  maestrevolmente  la- 
vorate . Finito  questo  tabernacolo  e speditosi 
de’  suoi  negozi , essendo  chiamato  a Pistoia  da 
que’Signori,  gli  fu  fatto  dipignere  l’anno  i346  la 
cappella  di  S.  Jacopo,  nella  volta  della  quale  fece 
un  Dio  Padre  con  alcuni  apostoli,  e nelle  faeciate 
le  storie  di  quel  Santo,  e partieolarmente  quando 
la  madre  , moglie  di  Zebedeo , dimanda  a Gesù 
Cristo  ebe  voglia  i due  suoi  figliuoli  colloeare 
uno  a man  destra , 1’  altro  a man  sinistra  sua  nel 
regno  del  Padre.  Appresso  a questo  è la  decolla- 
zione di  detto  Santo  molto  bella  . Stimasi  che 
Maso  detto  Giottino,  del  quale  si  parlerà  di  sot^ 
to  , fusse  figliuolo  di  questo  Stefano  ; e sebbene 
molti  per  1’  allusione  del  nome  lo  tengono  fi- 
gliuolo di  Giotto  , io  per  aleuni  stratti  ebe  ho 
veduti, e per  eerti  ricordi  di  buona  fede  scritti  da 
Lorenzo  Gbiberti  e da  Domenico  del  Grillandaio, 
tengo  per  fermo, ebe  fusse  più  presto  figliuolo  di 
Stefano  che  di  Giotto.  Comunque  sia  , tornando 
a Stefano,  se  gli  può  attribuire  che  dopo  Giotto 
ponesse  la  pittura  in  grandissimo  miglioramento, 
perchè  oltre  all’essere  stato  più  vario  neH’inven- 
zioni , fu  ancora  più  unito  nei  colori  e ]3Ìù  sfu- 
mato che  tutti  gli  altri  j e sopra  tutto  non  ebbe 
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paragone  in  essere  diligente.  E quegli  scorci  die 
fece,  ancora  die,  come  ho  detto,  cattiva  maniera 
in  essi  per  la  difficultà  di  fargli,  mostrasse,  chi  e 
nondimeno  investigatore  delle  prime  difficultà 
negli  esercizj  merita  molto  piu  nome,  che  coloro 
che  seguono  con  qualche  più  ordinata  e regolata 
maniera. Onde  certo  grande  obbligo  avere  si  dee 
a i^telano  , perchè  chi  cammina  al  buio  e mo- 
strando la  via  rincuora  gli  altri , e cagione  che 
scoprendosi  i passi  difficili  di  quella,  dal  cattivo 
cammino  con  spazio  di  tempo  si  pervenga  al  de- 
siderato fine  . In  Perugia  ancora  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  cominciò  a fresco  la  cappella  di  S. 
Caterina  che  rimase  imperfetta. 

\isse  ne’ medesimi  tempi  di  Stefano  con  assai 
buon  nome  tJgi»lino  pittore  sanese  suo  amicissi- 
mo,il  quale  fece  molte  tavole  e cappelle  per  tutta 
Italia;  sebbene  tenne  sempre  in  gran  parte  la  ma- 
niera greca,come  quello  che  invecchiato  in  essa, 
aveva  voluto  sempre  per  una  certa  sua  caparbietà 
tenere  piuttosto  la  maniera  di  Cimabue,che  quel- 
la di  Giotto  , la  quale  era  in  tanta  venerazione  . 
E’  opera  dunque  d’  Ugolino  la  tavola  dell  aitar 
maggiore  di  Santa  Croce, in  campo  tutto  d oro, 
ed  una  tavola  ancora  che  stette  molti  anni  all’al- 
tar  maggiore  di  S.  Maria  Novella,  e che  oggi  è 
nel  capitolo  , dove  la  nazione  Spagnuola  fa  ogni 
anno  solennissima  festa  il  di  di  S.  Jacopo,  ed  al- 
trisuoiuffizj  e mortorpOltre  a queste  fece  molte 
altre  cose  con  bella  pratica  , senza  uscire  però 
punto  della  maniera  del  suo  maestro.  Il  medesi- 
mo fece  in  un  pilastro  di  mattoni  della  loggia 
che  Lapo  avea  fatto  alla  piazza  d’Orsanmichele, 
la  nostra  Donna  , che  non  molti  anni  poi  fece 
tanti  miracoli , che  la  loggia  stette  gran  tempo 
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piena  d’ imagini  , e che  ancora  oggi  è in  gran- 
dissima venerazione  . Finalmente  nella  cappella 
di  M.  Ridolfo  de’Bardi  che  è in  Santa  Croce,  do- 
ve Giotto  dipinse  la  vita  di  S.  Francesco  , fece 
nella  tavola  dell’ altare  a tempera  un  Crocifisso 
e una  Maddalena  ed  un  S.  Giovanni  che  piango- 
no, con  due  frati  da  ogni  banda  che  gli  mettono 
in  mezzo.  Passò  Ugolino  da  questa  vita,  essendo 
vecchio  , 1 anno  1 349?  ^ fu.  sepolto  in  Siena  sua 
patria  orrevolmente. 

Ma  tornando  a Stefano,  il  quale  dicono  che  fu 
anco  buono  architettore , e quello  che  se  n’ è 
detto  di  sopra  ne  fa  fede,  egli  morì  , per  quanto 
si  dice.  Tanno  che  cominciò  il  giubhileo  del  i35o 
d’età  d’anni  quarantanove  e fu  riposto  in  S.  Spi- 
rito nella  sepoltura  de’  suoi  maggiori  con  questo 
epitaffio:  Sttphano  Fiorentino  pictori,faciundis 
imaginibus  ac  colorandis  fi^uris  nulli  unquam 
inferiori iJJfines  moestiss.pos.  vix.  an,XXXXlX, 
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VITA 


DI  PIETRO  LAURATI 

PITTORE  SANESE. 

Pietro  Laurati  eccellente  pittore  sanese^  provò 
vivendo  quanto  gran  contento  sia  quello  dei  ve- 
ramente virtuosi, che  sentono  Topere  loro  essere 
nella  patria  e fuori  in  pregio , e che  si  veggiono 
essere  da  tutti  gli  uomini  desiderati  ; perciocché 
nel  corso  della  vita  sua  fu  pér  tutta  Toscana 
chiamato  e carezzato  , avendolo  fatto  conoscere 
primieramente  le  storie  che  dipinse  a fresco  nella 
dicala  , spedale  di  Siena  , nelle  quali  imitò  di 
sorte  la  maniera  di  Giotto  divulgata  per  tutta 
Toscana  , che  si  credette  a gran  ragione  che  do- 
vesse, come  poi  avvenne  , divenire  miglior  mae- 
stro che  Cimahue  e Giotto  e gli  altri  stati  non 
erano  ; perciocché  nelle  figure  che  rappresenta- 
no la  Vergine  quando  ella  saglie  i gradi  del  tem- 
pio, accompagnata  da  Giovacchino  e da  Anna  e 
ricevuta  dal  sacerdote , e poi  lo  sponsalizio,  sono 
con  helTornarnento  così  ben  panneggiate  e ne  lo- 
ro abiti  semplicemente  avvolte  , eh*  elle  dimo- 
strano neH’arie  delle  teste  maestà,  e nella  dispo- 
sizione delle  figure  bellissima  maniera  Mediante 
dunque  questa  opera,  la  quale  fu  principio  dfin- 
trodurre  in  Siena  il  buon  modo  della  pittura  , 
facendo  lume  a tanti  belli  ingegni  che  in  quella 
patria  sono  in  ogni  età  fioriti,  fu  chiamato  Pietro 
a Monte  Oliveto  di  Chiusuri , dove  dipinse  una 
tavola  a tempera,  che  oggi  è posta  nel  paradiso 
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sotto  la  chiesa  . In  Fioren.a  poi  dipinse  dir!™- 
petto  alla  porta  sinistra  della  chiesa  di  hanto 
Spirito,  in  sul  canto  dove  oggi  sta  un  beccaio, un 
tabernacolo,  che  per  la  morbidezza  delle  teste  e 
per  la  doleezza  che  in  esso  si  vede,  menta  di  es- 
sere sommamente  da  ogni  mtendente  artefice 
lodato.Da  Fiorenza  andato  a Pisa,lavoro  in  Cam- 
po Santo, nella  facciata  che  è accanto  alla  porta 
principale,  tutta  la  vitade’Santi  Padri  con  si  vi- 
vi affetti  e con  sì  belle  attitudini  , che  parago- 
nando Giotto,  ne  riportò  grandissima  lode,  aven- 
do espresso  in  alcune  teste  col  disegno  e con  i 
colori,tutta  quella  vivacità  che  poteva  mostrare 
la  maniera  di  que’ tempi.  Da  Pisa  trasferitosi  a 
Pistoia,fece  in  S.  Francesco  muna  tavola  a tem- 
pera una  nostraDonna  con  alcuni  angeli  intorno 
molto  bene  accomodati  ; e nella  predelk  che 
andava  sotto  questa  tavola,  in  alcune  storie  lece 
certe  figure  piccole  tanto  pronte  e tanto  vive , 
che  in  que’ tempi  fu  cosa  maravigliosa  ; onde  so- 
disfacendo non  meno  a se  che  agli  altri , volle 
porvi  il  nome  suo  con  queste  parole  ; Petrus 
Laurati  de  Senis  . Essendo  poi  chiamato  Pietro 
hanno  1 355  da  M.  Guglielmo  arciprete  e dagli 
operai  della  pieve  d’ Arezzo  , che  al  ora  erano 
Marearito  Boschi  ed  altri,  in  quella  chiesa  stata 
molto  innanzi  condotta  con  migliore  disegno  e 
maniera  , che  altra  che  fosse  stata  fatta  in  To- 
scana insino  a quel  tempo,ed  ornata  tutta  di  pie- 
tre quadrate  e d’intagli,  come  si  e detto,di  mano 
di  Margaritone,  dipinse  a fresco  la  tribuna  e tutta 
la  nicchia  grande  della  cappella  dell  aitar  mag- 
giore, facendovi  a fresco  dodici  storie  della  vita 
di  nostra  Donna,  con  figure  grandi  (juanto  sono 
le  naturali:  e cominciando  dalla  cacciata  di  Gio- 
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vaccliino  del  tempio  fino  alla  natività  diGesùCi  i- 
sto.  Nelle  quali  storie  lavorate  a fresco  si  rieono- 
seono  quasi  le  medesime  invenzioni,  i lineamen- 
ti , l’arie  delle  teste  , e 1’  attitudini  delle  ligure 
che  erano  state  proprie  e particolari  di  Giotto 
suo  maestro.E  sebbene  tutta  questa  opera  è bel- 
la , è senza  dubbio  molto  migliore  ebe  tutto  il 
resto  di  quello  che  dipinse  nella  volta  di  questa 
uieebia  ,•  perchè  dove  figurò  la  nostra  Donna  an- 
dare in  cielo,  oltre  al  far  gli  apostoli  di  quattro 
braccia  Tuno , nel  che  mostrò  grandezza  d’  ani- 
nio , e fu  primo  a tentare  di  ringrandii  e la  ma- 
niera , diede  tanto  bella  aria  alle  teste  e tanta 
vaghezza  ai  vestimenti  , che  più  non  si  sarebbe 
a que^  tempi  potuto  desiderare  . Similmente  nei 
volti  d un  coro  d’angeli  che  volano  in  arm  intor- 
no alla  Madonna,  e con  leggiadri  movimenti  bal- 
lando fanno  sembiante  di  cantare , dipinse  una 
letizia  veramente  angelica  e divina,  avendo  mas- 
simamente fatto  gli  occhi  degli  angeli , mentre 
suonano  diversi  istrumenti , tutti  fissi  e intenti 
in  un  altro  coro  d’  angeli,  che  sostenuti  da  una 
nube  in  forma  di  mandorla  portano  la  Madonna 
in  cielo,  con  belle  attitudini  e da  celesti  archi 
tutti  circondati.  La  quale  opera,  perchè  piacque, 
e meritamente,  fu  cagione  che  gli  fu  data  a fare 
a tempera  la  tavola  dell’ aitar  maggiore  della 
detta  pieve  ; dove  in  cinque  quadri  di  figure 
glandi  quanto  il  vivo  fino  al  ginocchio  , fece  la 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  e S.  Gio: 
-Battista  e 8.  Matteo  dall’uno  de’lati,  e dall’altro 
il  \angeiista  e S.  Donato,  con  molte  figure  pic- 
cole nella  predella  e di  sopra  nel  fornimento 
della  tavola  , tutte  veramente  belle  e condotte 
con  bonissima  maniera . Questa  tavola , avendo 
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io  rifatto  tutto  di  nuovo  a mìe  spese  e di  mia 
mano  T aitar  maggiore  di  detta  pieve  , è stata 
posta  sopra  1’  aitar  di  S.  Gristofano  a piè  della 
chiesa  . Nè  voglio  che  mi  paia  fatica  di  dire  in 
questo  luogo  con  questa  occasione  e non  fuor 
di  proposito  , che  mosso  io  da  pietà  cristiana  e 
dall  atlezione  che  io  porto  a questa  venerahil 
chiesa  collegiata  ed  antica, e per  avere  io  inquel- 
la  apparato  nella  mia  prima  fanciullezza  i primi 
documenti , e perchè  in  essa  sono  le  reliquie 
de’ miei  passati,  che  mosso  dico  da  queste  cagio- 
ni, e dal  parermi  che  ella  fusse  quasi  derelitta  , 
l’ho  di  maniera  restaurata,  che  si  può  dire  ch’ella 
sia  da  morte  tornata  a vita;  perchè  oltre  all’aver- 
la illuminata  , essendo  oscurissima,  con  avere 
accresciute  le  finestre  che  prima  vi  erano  e fat- 
tone dell’ altre  , ho  levato  anco  il  coro  , che  es- 
sendo dinanzi  occupava  gran  parte  della  chiesa, 
e con  molta  sodisfazione  di  que’ signori  Canonici 
postolo  dietro  l’altar  maggiore.  Il  quale  altare 
nuovo  essendo  isolato,nella  tavola  dinanzi  ha  un 
Cristo  che  chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti,  e 
dalla  parte  del  coro  è in  un’  altra  tavola  S. Gior- 
gio che  occide  il  serpente  . Dagli  lati  sono  quat- 
tro quadri,ed  in  ciascuno  d’essi  due  Santi  grandi 
quanto  il  naturale . Sopra  poi  e da  basso  nelle 
predelle  è una  infinità  d’  altre  figure  , che  per 
brevità  non  si  raccontano.  L’ornamento  di  que- 
sto altare  è alto  braccia  tredici,  e la  predella  alta 
braccia  due  . E perchè  dentro  è voto  , e vi  si  va 
con  una  scala  per  uno  uscetto  di  ferro  molto  be- 
ne accomodato  , vi  si  serbano  molte  venerande 
reliquie  , che  di  fuori  si  possono  vedere  per  due 
grate  che  sono  dalla  parte  dinanzi , e fra  i’altre 
vi  e la  testa  di  S.  Donato  vescovo  e protettor  di 
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quella  città; e in  una  cassa  di  mischio  di  braccia 
tre , la  quale  ho  fatta  fare  di  nuovo,  sono  Tossa 
di  quattro  Santi  . E la  predella  delTaltare  , che 
a proporzione  lo  cinge  tutto  intorno  intorno,  ha 
dinanzi  il  tabernacolo  ovvero  ciborio  del  wSagra- 
rnento  di  legname  intagliato  e tutto  dorato  alto 
braccia  tre  in  circa,  il  quale  tabernacolo  è tutto 
tondo  , e si  vede  così  dalla  parte  del  coro  come 
dinanzi . E perchè,  non  ho  perdonato  nè  a fatica 
nè  a spesa  nessuna , parendomi  esser  tenuto  a 
così  fare  in  onor  di  Dio , questa  opera  , per  mio 
giudizio  , ha  tutti  quegli  ornamenti  d’oro , d’in- 
tagli , di  pitture,  di  marmi,  di  trevertini,  di  mi- 
schi, e di  porfidi,  e d’altre  pietre,  che  per  me  si 
sono  in  quel  luogo  potuti  maggiori.Ma  tornando 
oramai  a Pietro  Laurati,  finita  la  tavola  di  cui  si 
è di  sopra  ragionato,  lavorò  inS.  Pietro  di  Ptoma 
molte  cose,  che  poi  sono  state  rovinate  per  fare 
la  fabbrica  nuova  di  S.  Pietro  . Fece  ancora  al- 
cune opere  in  Cortona  ed  in  Arezzo  oltre  quelle 
che  si  son  dette  ; alcun’altre  nella  chiesa  di  S. 
Fioi’a  e Lucilla,  monasterio  de’monaci  neri,  e in 
particolare  in  una  cappella  un  S,  Tommaso  che 
pone  a Cristo  nella  piaga  del  petto  la  mano  . 

Fu  discepolo  di  Pietro  Bartolommeo  Bologhi- 
ni  sanese,  il  quale  in  Siena  e in  altri  luoghi  d’  I- 
talia  lavorò  molte  tavole  ; e in  Fiorenza  è di  sua 
mano  quella  che  è in  sull’  altare  della  cappella 
di  S.  Silvestro  in  S.  Croce.  Furono  le  pitture  di 
costoro  intorno  agli  anni  di  nostra  salute  i35o,e 
nel  mio  libro  tante  volte  citato  si  vede  un  dise- 
gno di  mano  di  Pietro,  dove  un  calzolaio  che 
cuce  eon  semplici  ma  naturalissimi  lineamenti, 
mostra  grandissimo  affetto , e qual  fusse  la  pro- 
pria maniera  di  Pietro:  il  ritratto  del  quale  era 
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di  mano  di  Bartolommeo  BologLini  in  una  ta- 
vola in  Siena,  quando  non  sono  molti  anni  lo  ri- 
cavai da  quello  nella  maniera  che  di  sopra  si 
vede . 


• 1- 


V 


« 


/ 


VITA 


DI  ANDREA  PISANO 


SCULTORE  ED  ARCHITETTO 


il  on  fiorì  mai  per  tempo  nessuno  l’arte  della 
pittura  , che  gli  scultori  non  facessino  il  loro 
esercizio  con  eccellenza  ; e di  ciò  ne  sono  testi- 
moni, a chi  hen  riguarda,  l’opere  dì  tutte  l’età  ; 
perche  veramente  queste  due  arti  sono  sorelle 
nate  in  un  medesimo  tempo,e  nutrite  e governate 
da  una  medesima  anima  . Questo  si  vede  in  An- 
drea Pisano,  il  quale  esercitando  la  scultura  nel 
tempo  di  Giotto  , fece  tanto  miglioramento  in 
tararte,che  e per  pratica  e per  studio  fu  stimato 
in  quella  professione  il  maggior  uomo  che  aves- 
sino avuto  insino  ai  tempi  suoi  i Toscani,  e mas- 
simamente nel  gettar  di  bronzo  . Perlochè  da 
chiunque  lo  conobl^e  furono  in  modo  onorate  e 
premiate  l’opere  sue , e massimamente  da’  Fio- 
rentini , che  non  gl’  increhhe  cambiare  patria  , 
parenti,  faculta,  ed  amici.  A costui  giovò  molto 
quella  difiìcultà  che  avevano  avuto  nella  scultu- 
ra i maestri  che  erano  stati  avanti  a lui,  le  scul- 
ture de  quali  erano  si  rozze  e sì  dozzinali  , che 
chi  le  vedeva  a paragone  di  quelle  di  quest’  uo- 
mo le  giudicava  un  miracolo . E che  quelle  pri- 
me fussero  gofte , ne  fanno  fede  , come  s’è  detto 
altrove  , alcune  che  sono  sopra  la  porta  princi- 
pale di  S.  Paolo  di  Firenze  , ed  aleune  che  di 
pietra  sono  nella  chiesa  d’  Ognissanti  , le  quali 
sono  eoiij  fatte  , che  piuttosto  muovono  a riso 
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coloro  che  le  mirano  , che  ad  alcuna  maraviglia 
o piacere  . E certo  è che  l’arte  della  scultura  si 
può  molto  meglio  ritrovare,  quando  si  perdesse 
r essere  delle  statue,  avendo  gli  uomini  il  vivo 
ed  il  naturale  che  è tutto  tondo,  come  vuol  ella, 
che  non  può  T arte  della  pittura  , non  essendo 
così  presto  e facile  il  ritrovare  i bei  dintorni  e la 
maniera  buona  per  metterla  in  luce  . Le  quali 
cose  nell’  opere  che  fanno  i pittori , arrecano 
maestà, bellezza,  grazia  e ornamento.  Fu  in  una 
cosa  alle  fatiche  d’A.ndrea  favorevole  la  fortuna, 
perchè  essendo  state  condotte  in  Pisa,  come  si  è 
alti’ove  detto,  mediante  le  molte  vittorie  che  per 
mare  ebbero  i Pisani, molte  anticaglie  e pili  che 
ancora  sono  intorno  al  Duomo  ed  al  Campo  San- 
to , elle  gli  fecero  tanto  giovamento  e diedero 
tanto  lume , che  tale  non  lo  potette  aver  Giotto, 
per  non  si  essere  conservate  le  pitture  antiche 
tanto  quanto  le  sculture.  E sebbene  sono  spesso 
le  statue  destrutte  da'fuochi,  dalle  rovine,  e dal 
furor  delle  guerre  , e sotterrate  e trasportate  in 
diversi  luoghi , si  riconosce  nondimeno  da  chi 
intende  la  differenza  delle  maniere  di  tutti  i pae- 
si, come  per  esempio  la  egizia  è sottile  e lunga 
nelle  figure  , la  greca  è artifiziosa  e di  molto 
studio  negl’ignudi,  e le  teste  hanno  quasi  un’aria 
medesima,  e l’antichissima  Toscana  difficile  nei 
capelli  ed  alquanto  rozza  . De’  Romani  , chiamo 
Romani  per  la  maggior  parte  quelli  che,  poiché 
fu  soggiogata  la  Grecia , si  condussono  a Roma, 
dove  ciò  che  era  di  buono  e di  bello  nel  mondo 
fu  portato,  questa,  dico,  è tanto  bella  per  Parie, 
per  P attitudini,  pe’  moti , per  gl’  ignudi  e per  i 
panni,  ehe  si  può  dire  che  eglino  abbiano  cavato 
il  bello  da  tutte  Paltre  provincie,e  raccoltolo  in 
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una  soia  maniera,  perché  ella  sia  , cornee  , la  mi- 
gliore,anzi  la  ])in  divina  di  tutte  Taltre.  Le  quali 
tutte  belle  maniere  ed  arti  essendo  spente  al 
tempo  d’Andrea,  quella  era  solamente  in  uso, die 
dai  Goti  e da’  Greci  goffi  era  stata  recata  in  To- 
scana. Onde  egli,  considerato  il  nuovo  disegno 
diGiotto  e quelle  poche  anticaglie  che  gli  erano 
note  , in  modo  assottigliò  gran  parte  della  gros- 
sezza di  si  sciaurata  manii  ra  col  suo  giudizio  , 
che  cominciò  a operar  meglio  e a dare  molto 
maggior  bellezza  alle  cose,  cbe  non  aveva  fatto 
ancora  nessun  altro  in  quell’  arte  insino  ai  tem- 
pi suoi . Perchè  conosciuto  l’ ingegno  e la  buona 
pratica  e destrezza  sua  , fu  nella  patria  aiutato 
da  molti  e datogli  a fare  , essendo  ancora  giova- 
ne, a S. Maria  a Ponte  alcune  figurine  di  marmo, 
cbe  gli  recarono  così  buon  nome,  che  fu  ricerco 
con  instanza  grandissima  di  venire  a lavorare  a 
Finmze  per  1’  opera  di  S.  Maria  del  Fiore  , che 
aveva  , essendosi  cominciata  la  facciata  dinanzi 
delle  tre  porte,  car  stia  di  maestri  che  facessero 
le  storie,  die  Giotto  aveva  disegnato  pel  principio 
di  detta  fabbrica,  i^i  condusse  adunque  Andrea  a 
Firenze  in  servigio deH’opera  dettale  perchè  desi- 
deravano in  quel  tempo  i Fiorentini  rendersi  gra- 
to ed  amico  Papa  Bonifazio  Vili, che  allora  era 
Sommo  Pontefice  della  chiesa  di  Dio,voilono  che 
innanzi  a ogni  altra  cosa  Andrea  facesse  di  marmo 
e ritraesse  di  naturale  detto  Pontefice  . Laonde 
messo  mano  a questa  opera  , non  restò,che  ebbe 
finita  la  figura  del  Papa  , ed  un  S.  Pietro  ed  un 
S.  Paolo  che  lo  mettono  in  mezzo,  le  quali  tre 
figure  furono  poste  e sono  nella  facciata  di  Santa 
Maria  del  Fiore.  Facendo  poi  Andrea  per  la  porta 
del  mezzo  di  detta  chiesa  in  alcuni  tabernacoli 
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ovver  nicchie  , certe  figurine  di  profeti , si  vide 
ch’egli  aveva  recato  gran  miglioramento  all’arte, 
e che  egli  avanzava  in  ])ontà  e disegno  tutti  co- 
loro che  insino  allora  avevano  per  la  detta  fab- 
brica lavorato  . Onde  fu  risoluto  che  tutti  i la- 
vori d’  importanza  si  dessono  a fare  a lui  e non 
ad  altri.  Perchè  non  molto  dopo  gli  furono  date 
a fare  le  quattro  statue  de’  principali  dottori 
della  chiesa  , S.  Girolamo,  8.  Ambrogio,  8. Ago- 
stino e 8.  Gregorio  . E finite  queste  , che  gli  ac- 
quistarono grazia  e fama  appresso  gli  operai , 
anzi  appresso  tutta  la  città,  gli  furono  date  a far 
due  altre  figure  di  marmo  della  medesima  gran- 
dezza, che  furono  il  8.  Stefano  e 8. Lorenzo,  che 
sono  nella  detta  facciata  di  8.  Maria  del  Fiore  in 
sull’ultime  cantonate.  E’  di  mano  d’Andrea  si- 
milmente la  Madonna  di  marmo  altatre  braccia 
e mezzo  col  figliuolo  in  collo,  che  è sopra  l’altar 
della  chiesetta  e compagnia  della  Misericordia 
in  sulla  piazza  di  8.  Giovanni  in  Firenze,  che  fu 
cosa  molto  lodata  in  que’tempi,  e massimamente 
avendola  accompagnata  con  due  angeli  che  la 
mettono  in  mezzo,  di  braccia  due  e mezzo  l’uno; 
alia  quale  opera  ha  fatto  a’  giorni  nostri  un  for- 
nimento intorno  di  legname  molto  ben  lavorato 
maestro  Antonio  detto  il  Carota  , e sotto  una 
predella  piena  di  bellissime  figure  colorite  a olio 
da  Ridolfo  figliuolo  di  Domenico  Grillandai.  Pa- 
rimente quella  mezza  nostra  Donna  di  marmo  , 
che  è sopra  la  porta  del  fianco  pur  della  Miseri- 
cordia nella  facciata  de’  Cialdonai  , è di  mano 
d’Andrea,  e fu  cosa  molto  lodata,  per  avere  egli 
in  essa  imitato  la  buona  maniera  antica  , fuor 
dell  uso  suo,che  ne  fu  sempre  lontano,  come  te- 
stimoniano alcuni  disegni  che  di  sua  mano  sono 
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nel  nostro  libro  , iie^quali  sono  disegnate  tutte 
ristorie  dell’Apocalisse  . E perchè  aveva  atteso 
Andrea  in  sua  gioventù  alle  cose  d’architettura, 
venne  occasione  di  essere  in  ciò  adoperato  dal 
comune  di  Firenze  , perchè  essendo  morto  Ar- 
nolfo, e Giotto  assente  , gli  fu  fatto  fare  il  dise- 
gno del  castello  di  Scarperla  che  è in  Mugello 
alle  radici  dell’Alpe.  Dicono  alcuni  ( non  raffer- 
merei già  per  vero)  che  Andrea  stette  a A^enezia 
un  anno,  e vi  lavorò  di  scultura  alcune  figurette 
di  marmo  che  sono  nella  facciata  di  S.  Marco,  e 
che  al  tempo  di  M.  Piero  Gradenigo  Doge  di 
quella  repubblica  fece  il  disegno  dell’  arsenale  ; 
ma  perchè  io  non  ne  so,  se  non  quello  che  trovo 
essere  stato  scritto  da  alcuni  semplicemente,  la- 
scerò  credere  intorno  a ciò  ognuno  a suo  modo  . 
Tornato  da  Venezia  a Firenze  Andrea,  la  città, 
temendo  della  venuta  dell’  Imperadore,  fece  al- 
zare con  prestezza  , adoperandosi  in  ciò  Andi'ea, 
una  parte  delle  mura  a calcina  otto  braccia,  in 
quella  parte  che  è fra  S.  Gallo  e la  porta  al  Pra- 
to , ed  in  altri  luoghi  fece  bastioni  , steccati,  ed 
altri  ripari  di  terra  e di  legnami  sicurissimi.  Ora 
perchè  tre  anni  innanzi  aveva  con  sua  molta  lode 
mostrato  d’  essere  valente  uomo  nel  g('ttare  di 
bronzo  , avendo  mandato  al  Papa  in  Avignone 
per  mezzo  di  Giotto  suo  amicissimo  , che  allora 
in  quella  corte  dimorava  , una  croce  di  getto 
molto  bella , gli  fu  data  a fare  di  bronzo  una 
delle  porte  del  tempio  di  S.  Giovanni,  della  quale 
aveva  già  fatto  Giotto  un  disegno  bellissimo,  gli 
fu  data  , dico,  a finire  per  essere  stato  giudicato, 
fra  tanti  che  avevano  lavorato  insino  allora, il  più 
valente,  il  più  pratico,  e più  giudizioso  maestro, 
non  pure  di  Toscana,  ma  di  tutta  Italia.  Laonde 
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messovi  mano  con  animo  deliberato  di  non  vo-- 
lere  risparmiare  nè  tempo, nè  fatica, nè  diligenza 
per  condurre  un  opera  di  tanta  importanza,  gli 
fu  così  propizia  la  sorte  nel  getto  in  que 'tempi, 
che  non  si  avevano  i segreti  che  si  hanno  oggi,che 
in  termine  di  ventidue  anni  la  condusse  a quella 
perfezione  che  si  vede  ; e quello  che  è più  , fece 
ancora  in  quel  tempo  meclesimo  non  pure  il  ta- 
bernacolo dell  aitar  maggiore  di  S. Giovanni,  con 
due  angeli  che  lo  mettono  in  mezzo  , i quali  fu- 
rono tenuti  cosa  bellissima,  ma  ancora , secondo 
il  disegno  di  Giotto  , quelle  figurette  di  marmo 
che  sono  per  finimento  della  porta  del  campa- 
nile di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  intorno  al  medesi- 
mo campanile  in  certe  mandorle  i sette  pianeti , 
le  sette  virtù,  e le  sette  opere  della  misericordia 
di  mezzo  rilievo  in  figure  piccole,che  furono  al- 
leila molto  lodate.  Fece  anco  nel  medesimo 
tempo  le  tre  figure  di  braccia  quattro  Funa,  che 
furono  collocate  nelle  nicchie  del  detto  campa- 
nile,sotto  le  finestre  che  guardano  dove  sono  og- 
gi i Pupilli , cioè  verso  mezzogiorno  , le  quali 
figure  furono  tenute  in  quel  tempo  più  che  ra- 
gionevoli. Ma  per  tornare  onde  mi  sono  partito  , 
dico  che  in  detta  porta  di  bronzo  sono  storiette 
di  basso  rilievo  della  vita  di  S.Gio:  Battista,  cioè 
dalla  nascita  insino  alla  morte  , condotte  felice- 
mente e con  molta  diligenza  . E sebbene  pare  a 
molti  che  in  tali  storie  non  apparisca  quel  bel 
disegno  nè  quella  grande  arte  che  si  suol  porre 
nelle  figure,  non  merita  però  Andrea  se  non  lode 
grandissima  , per  essere  stato  il  primo  che  po- 
nesse mano  a condurre  perfettamente  un’opera , 
che  fu  poi  cagione  che  gli  altri  che  sono  stati 
dopo  lui,  hanno  fatto  quanto  di  hello  e di  dijfìi- 
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Cile  e (li  buono  nelb  altre  duo  poite  e negli  or- 
namenti di  fuori  al  presente  si  v(‘de.Questa  opera 
fu  posta  alla  porta  di  mezzo  di  quel  tempio  j c 
vi  stette  iusino  a cbe  Lorenzo  Gbi berti  fece 
quella  cbe  vi  è al  jiresente  : percbè  allora  fu  le- 
vata e posta  dirimpetto  alla  Miserieoi  dia  , dove 
ancora  si  trova  . JNon  tacerò  cbe  Andrea  fu  aiu- 
tato in  far  questa  porta  da  Nino  suo  figliuolo  , 
cbe  fu  poi  molto  miglior  maestro  cbe  il  padre 
stato  non  era,  e che  fu  finita  del  tutto  1’  anno 
i339,  cioè  non  solo  pulita  e rinetta  del  tutto, 
ma  ancora  dorata  a fuoco;  e credesi  cb’ella  fos- 
se gettata  di  metallo  da  alcuni  maestri  vineziani 
molto  esperti  nel  fondere  i metalli  ; e di  ciò  si 
trova  ricordo  ne’libri  dell’arte  de’  mercatanti  di 
Calimara  guardiani  dell’  opera  di  S.  Giovanni . 
Mentre  si  faceva  la  detta  porta,  fece  Andrea  non 
solo  l’altre  opere  sopraddette , ma  ancora  molte 
altre,  e particolarmente  il  modello  del  tempio  di 
S.  Giovait^fi  di  Pistoia,  il  quale  fu  fondato  l’an- 
no i337,  tìel  quale  anno  medesimo  a di  XX v di 
Gennaio  fu  trovato,  nel  cavare  i fondamenti  di 
questa  chiesa, il  corpo  del  beato  Attcstato  vescovo 
di  quella  città, il  quale  era  stato  in  qu^l  luogo  se- 
polto centotreiitasette  anni.  L’arcbitettura  dun- 
que di  questo  tempio,cbe  è tondo, fu  secondo  quei 
tempi  ragionevole  . E’  anco  di  mano  d’Andrea 
nella  detta  città  di  Pistoia  nel  tempio  principale, 
una  sepoltura  di  marmo  piena  nel  corpo  della 
cassa  di  figure  piccole,  con  alcune  altre  di  sopra 
inaggiori.  Nella  quale  sepoltura  è il  corpo  ripo- 
sto di  M.  Gino  d’ Angibolgi  dottore  di  legge  , e 
molto  famoso  letterato  ne’  tempi  suoi,  come  te- 
stimonia M.  Francesco  Petrarca  in  quel  sonetto: 

Piangete  donne , e con  ool  pianga  Amore  ; 
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e wel  quarto  capitolo  del  trionfo  d’  Amore,  do^e 
dice  : 

Ecco  Cìn  da  Pistoia  ; Guitton  d’ Arezzo, 

Che  di  non  esser  primo  par  di  ira  aggia. 

Si  vede  in  questo  sepolcro  di  mano  d’  Andrea 
in  marmo  il  ritratto  di  esso  M.  Gino,  die  insegna 
a un  numero  di  suoi  scolari  che  gii  sono  intorno, 
con  SI  bella  attitudine  e maniera,  che  in  que 'tem- 
pi , sebbene  oggi  non  sarebbe  in  pregio  , dovette 
esser  cosa  maravigliosa . Si  servì  anco  d’ Andrea 
nelle  cose  d’  architettura  Gualtieri  Duea  d’Ate- 
ne  e tiranno  de’Fiorentini,faeendogli  allargare  la 
piazza,  e per  fortificarsi  nel  palazzo  ferrare  tut- 
te le  finestre  da  basso  del  primo  piano,  dov’è  oggi 
la  sala  de’  Dugento , con  ferri  quadri  e gagliardi 
molto.  Aggiunse  aneora  il  detto  Duca  dirimpetto 
a S.  Piero  Scheraggio  le  mura  a bozzi  che  sono 
accanto  al  palazzo  per  accreseerlo , Quella  gros- 
sezza del  muro  fece  una  scala  segretàij|i>t;r  salire  e 
scendere  occultamente , e nella  detta  ihcciata  di 
bozzi  fece  da  basso  una  porta  grande, che  serve  og- 
gi alla  dogana, e sopra  quella  l’arme  sua,e  tutto  col 
disegno  e consiglio  di  Andrea;  la  quale  arme  seb- 
bene fu  fatta  scalpellare  dal  magistrato  de’ Do- 
dici che  ebbe  cura  di  spegnere  ogni  memoria  di 
quel  Duca,  rimase  nondimeno  nello  scudo  qua- 
dro la  forma  del  leone  rampante  con  due  code , 
come  può  veder  chiunque  la  considera  con  dili- 
genza. Per  lo  medesimo  Duea  fece  Andrea  molte 
torri  intorno  alle  mura  della  città  ; e non  pure 
diede  principio  magnifico  alla  porta  a San  Friano 
e la  condusse  al  termine  che  si  vede,  ma  fece  an- 
cora le  mura  degli  antiporti  a tutte  le  porte  della 
città,  e le  porte  minori  per  comodità  de’popoli.  E 
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perchè  il  Duca  aveva  in  animo  di  lare  una  for- 
tezza sopra  la  costa  di  S.  Giorgio , ne  fece  An- 
drea il  modello,  che  poi  non  servì  per  non  avere 
avuto  la  cosa  principio,  essendo  stato  cacciato  il 
Duca  r anno  i343.  Ben  ehhe  in  gran  parte  effet- 
to il  desiderio  che  quel  Duca  avea  di  ridurre  il 
palazzo  in  forma  di  un  forte  castello  ; poiché  a 
quello  che  era  stato  fatto  da  principio  fece  così 
gran  giunta,  come  quella  è che  oggi  si  vede,  com- 
prendendo nel  circuito  di  quello  le  case  de’Fili- 
petri , la  torre  e case  degli  A midei  e Mancini , e 
quelle  de’Bellalherti.  E perchè  dato  principio  a 
sì  gran  fabbrica  ed  a grosse  mura  e barbacani, 
non  aveva  così  in  pronto  tutto  quello  che  biso- 
gnava , tenendo  in  dietro  la  fahbriea  del  ponte 
Vecchio,che  si  lavorava  con  prestezza  come  cosa 
necessaria,  si  servì  delle  pietre  conce  e de’legna- 
mi  ordinati  per  quello  senza  rispetto  nessuno  . E 
sebbene  Taddeo  Gaddinon  era  per  avventura  in- 
feriore nelle  cose  d’architettura  a Andrea  Pisa- 
no, non  volle  di  lui  in  queste  fabbriche  per  esser 
Fiorentino  servirsi  il  Duca,  ma  sibbene  d’ Andrea. 
Voleva  il  medesimo  Duca  Gualtieri  disfare  S.  Ci- 
cilia per  vedere  di  palazzo  la  strada  Romana  e 
Mercato  nuovo,  e parimente  S.Piej'o  Scberaggio 
per  suoi  comodi,  ma  non  ebbe  di  ciò  fare  licenza 
dal  Papa.  Intanto  fu,  come  si  è detto  di  sopra, 
cacciato  a furia  di  popolo.  Meritò  dunque  Andrea 
per  1’  onorate  fatiche  di  tanti  anni  non  solamente 
premj  grandissimi , ma  e la  civiltà  ancora  ; per- 
chè fatto  dalla  Signorìa  cittadin  fiorentino , gli 
furono  dati  uffizj  e magistrati  nella  città,  e Pope- 
re  sue  furono  in  pregio  e mentre  che  visse  e dopo 
morte,  non  si  trovando  chi  lo  passasse  nell’  ope- 
rare, infino  a che  non  vennero  jViccolò  aretino , 
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Jacopo  della  Quercia  sanese,  Donatello,  Filippo 
di  Ser  Brunellesco,  e Lorenzo  Gbiberti,  i quali 
condussono  le  sculture  ed  altre  opere  die  fecero, 
di  maniera  cbe  conobbono  i popoli  in  quanto  er- 
rore eglino  erano  stati  insinoaquel  tempo,  aven- 
do ritrovato  questi  con  l’opere  toro  quella  virtù, 
cbe  era  molti  e molti  anni  stata  nascosa  e non 
bene  conosciuta  dagli  uomini.  Furono  l’opere  d' 
Andrea  intorno  agli  anni  di  nostra  salute  i34o. 

Rimasero  d’ Andrea  molti  discepoli , e fra  gli 
altri  Tommaso  pisano  architetto  e scultore  , il 
quale  fini  la  cappella  di  Campo  Santo , e pose  la 
fine  del  campanile  del  duomo,  cioè  quella  ultima 
parte  dove  sono  le  campane  : il  quale  Tommaso 
si  crede  che  fusse  figliuolo  d’Andrea,  trovandosi 
cosi  scritto  nella  tavola  delbaltar  maggiore  di  S. 
Francesco  di  Pisa , nella  quale  è intagliato  di 
mezzo  rilievo  una  nostra  Donna  e altri  Santi  fat- 
ti da  lui , e sotto  quelli  il  nome  suo  e di  suo  pa- 
dre . D’  Andrea  rimase  Nino  suo  figliuolo  che 
attese  alla  scultura,  ed  inS.Maria  Novella  di  Fi- 
renze fu  la  sua  prima  opera  , perchè  vi  fini  di 
marmo  una  nqstraDonna  stata  cominciata  dal  pa- 
dre, la  quale  è dentro  alla  porta  del  fianco  a lato 
alla  cappella  de’ Minerbetti.  Andato  poi  a Pisa, 
fece  nella  Spina  una  nostra  Donna  di  marmo  dal 
mezzo  in  su,  che  allatta  Gesù  Cristo  fanciulletto 
involto  in  certi  panni  sottili,  alla  quale  Madon- 
na fu  fatto  fare  da  M.  Jacopo  Corbini  un  orna- 
mento di  marmo  1’  anno  i522;  e un  altro  molto 
maggiore  e piu  bello  a un  altra  Madonna  pur  di 
marmo  e intera  di  mano  del  medesimo  Nino,  nel- 
1 attitudine  della  quale  si  vede  essa  madre  por- 
gere con  molta  gi’azia  una  rosa  al  figliuolo?  che 
la  piglia  con  maniera  fanciullesca  e tanto  bella j 
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che  si  può  (lire  che  Nino  cominciasse  veramente 
a cavare  la  durezza  de ’sassi  e ridurgli  alla  vivez- 
za delle  carni , lustrandogli  con  un  pulimento 
grandissimo  . Questa  figura  è in  mezzo  a un  S. 
Giovanni  ed  a un  S.  Pietro  di  marmo,  che  è nel- 
la testa  il  ritratto  di  Andrea  di  naturale  . Fece 
ancora  Nino  per  un  altare  di  S.  Caterina  pur  di 
Pisa  due  statue  di  marmo,  cioè  una  nostra  Don- 
na ed  un  angelo  che  l’annunzia,  lavorate , sicco- 
me r altre  cose  sue,  con  tanta  diligenza,  che  si 
può  dire  ch’elle  siano  le  migliori  che  fussino  fat- 
te in  (jue’  tempi.  Sotto  questa  Madonna  annun- 
ziata intagliò  Nino  nella  basa  queste  parole  : ^ 
di  primo  di  febbraio  iSyo.  E sotto  l’angelo:  (Que- 
ste figure  fece  Nino  figliuolo  d Andrea  Pisano, 
Fe(:e  ancora  altre  opere  in  quella  città  ed  in  Na- 
poli, delle  quali  non  accade  far  menzione . Mori 
Andrea  d’anni  settantacinque  l’anno  i345,  e fu 
sepolto  da  Nino  in  S.  Maria  del  Fiore  con  questo 
epitaffio  : 

Ingenti  Andreas  jacet  hic  Pisanus  in  urna^ 
Mar  more  qui  potuit  spirantes  ducere  i^ultus  , 
Et  simulacra  Deum  mediis  imponere  templis 
Ex  aere yex  auro,  candenti  et  pulcroelephanto. 
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VITA 

DI  BUONAMICO 

BUFFALMACCO 

PITTOR  FIOREtiTIKO. 

jBuonamico  eli  Cristofano  detto  Buffalmacco 
pittore  fiorentino,  il  qual  fu  discepolo  d'Andrea 
Tafi,  e come  uomo  burlevole  celebrato  da  M. 
Giovanni  Boccaccio  nel  suo  Decamerone,fu  come 
si  sa  carissimo  compagno  di  Bruno  e di  Calam 
drino  pittori  ancor  essi  faceti  e piacevoli,  e,  co- 
me si  può  vedere  nell’ opere  sue  sparse  per  tutta 
Toscana,  di  assai  buon  giudizio  nell’arte  sua  del 
dipignere . Racconta  Franco  Sacchetti  nelle  sue 
trecento  Novelle,  per  cominciarmi  dalle  cose  die 
costui  fece  essendo  ancor  giovinetto,  che  stando 
Buffalmacco  mentre  era  garzone  con  Andrea  , 
aveva  per  costume  il  detto  suo  maestro,  quando 
erano  le  notti  grandi , levarsi  innanzi  giorno  a 
lavorare  e chiamare  i garzoni  alla  veggbia  ; la 
qual  cosa  rincrescendo  a Buonamico,cbe  era  fatto 
levar  in  sul  buon  del  dormire,  andò  pensando  di 
trovar  modo  che  Andrea  si  rimanesse  di  levarsi 
tanto  innanzi  giorno  a lavorare,  e gli  venne  fatto. 
Perchè  avendo  trovato  in  una  volta  male  spaz- 
zata trenta  gran  scarafaggi  ovvero  piattole , con 
certe  agora  sottili  e corte  appiccò  a ciascuno  di 
detti  scarafaggi  una  candeluzza  in  sul  dosso  , e 
venuta  l’ora  che  soleva  Andrea  levarsi,  per  una  • 
fesssura  dell’uscio  gli  mise  tutti  a uno  a uno, 
avendo  accese  le  candele,  in  camera  d’Andrea,  il 
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quale  svegliatosi,  essendo  appunto  Torà  clic  so- 
leva chiamare  Buffalmacco,  e veduto  que’lumi- 
cini,  tutto  pien  di  paura  cominciò  a tremare , e 
come  vecchio  che  era  tutto  pauroso  a raccoman- 
darsi pianamente  a Dio  e dir  sue  orazioni  e sal- 
mi; e finalmente  messo  il  capo  sotto  i panni,  non 
chiamò  per  quella  notte  altrimenti  Buffalmacco, 
ma  si  stette  a quel  modo  sempre  tremando  di'^ 
paura  insino  a giorno . La  mattina  poi  levatosi, 
dimandò  a Buonamico  se  aveva  veduto  come 
aveva  fatto  egli  più  di  mille  demoni.  A cui  disse 
Buonarnico  di  no,  perchè  aveva  tenuto  gli  occhi 
serrati,  e si  maravigliava  non  essere  stato  chia- 
mato a vegghia.  Come  a vegghia?  disse  Tafo:  Io 
ho  avuto  altro  pensiero  che  dipignere,  e son  ri- 
soluto per  ogni  modo  d’andare  a stare  in  un’al- 
tra casa . La  notte  seguente  sebbene  ne  mise 
Buonamico  tre  soli  nella  detta  camera  di  Tafo, 
egli  nondimeno, tra  per  la  paura  della  notte  pas- 
sata,e que’pochi  diavoli  che  vide,  non  dormì  pun- 
to : anzi  non  fu  sì  tosto  giorno , che  uscì  di  casa 
per  non  tornarvi  mai  più;  e vi  bisognò  del  buono 
a fargli  mutar  opinione . Pure  menando  a lui 
Buonamico  il  prete  della  parrocchia , il  meglio 
che  potè  lo  racconsolò.  Poi  discorrendo  Tafo  e 
Buonamico  sopi'a  il  caso,  disse  Buonamico:  Io  ho 
sempre  sentito  dire  che  i maggiori  nemici  di  Dio 
sono  i demoni,  e per  conseguenza  che  deono  an- 
co esser  capitalissimi  avversar]  de’dipintori^  per- 
chè oltre  che  noi  gli  facciamo  sempre  bruttissimi, 
quello  elle  è peggio , non  attendiamo  mai  ad  al- 
tro , che  a far  santi  e sante  per  le  mura  e per  1« 
tavole,  ed  a far  perciò  con  dispetto  de’ demoni 
gli  uomini  più  divoti  o migliori:  perlochè  tenen- 
do essi  demoni  di  ciò  sdegno  con  esso  noi , come 
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quelli  che  maggior  possanza  hanno  la  notte  che 
li  giorno,  ci  vanno  facendo  di  questi  giuochi , e 
pepio  faranno  se  questa  usanza  di  levarsi  a veg- 
ghia  non  si  lascia  del  tutto . Con  questo  ed  altre 
molte  parole  seppe  così  bene  acconciar  la  hisogna 
Bufhilmacco  , facendogli  buono  ciò  che  diceva 
messer  lo  prete , che  Tafo  si  rimase  di  levarsi 
a vegghia  e i diavoli  d’andar  la  notte  per  casa 
co’  lumicini . Ma  ricominciando  Tafo  tirato  dal 
guadagno  non  molti  mesi  dopo , e quasi  scorda- 
tosi ogni  paura , a levarsi  di  nuovo  a lavorare  la 
notte  e chiamare  Buffalmacco,  ricominciarono 
anco  gli  scarafaggi  a andar  attorno;  onde  fu  forza 
che  per  paura  se  ne  rimanesse  interamente,  es- 
.^ndo  a ciò  massimamente  consigliato  dal  prete. 
Dopo  divolgatasi  questa  cosa  per  la  città,  fu  ca- 
gione che  per  un  pezzo,  nè  Tafo  nè  altri  pittori 
costumarono  di  levarsi  a lavorare  la  notte.  Es- 
sendo poi  indi  a non  molto  divenuto  Buffalmacco 
assai  buon  maestro,si  partì,  come  racconta  il  me- 
desimo Franco , da  Tafo  e cominciò  a lavorare 
da  se,  non  gli  mancando  mai  che  fare.  Ora  avendo 
egli  tolto  una  casa  per  lavorarvi  ed  abitarvi  pari- 
mente, che  aveva  allato  un  lavorante  di  lana  as- 
sai agiato,  il  quale  essendo  un  nuovo  uccello,  era 
chiamato  Capodoca,  la  moglie  di  costui  ogni 
notte  si  levava  a mattutino,  quando  appunto 
avendo  insino  allora  lavorato,  andava  Buffalmac- 
co a riposarsi;  e postasi  a un  suo  filatoio,  il  qua- 
e aveva  perniala  ventura  piantato  dirimpetto  al 
etto  di  Buffalmacco,  attendeva  tutta  notte  a fi- 
lar lo  stame . Perchè  non  potendo  Buonamico 
dormire  nè  poco  nè  assai,  cominciò  a andar  pen- 
sando come  potesse  a questa  noia  rimediare.  JVè 
passò  molto,  che  s’avvide  che  dopo  un  muro  tfi 
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mattoni  sopra  mattoni,  il  quale  divideva  fra  se  e 
Capodoca,era  il  focolare  della  mala  vicina,  e 
die  per  un  rotto  si  vedeva  ciò  che  ella  intorno 
al  fuoco  faceva  : perchè  pensata  una  nuova  ma- 
lizia, forò  con  un  succhio  lungo  una  canna  ; ed 
appostato  che  la  donna  di  Capodoca  non  fusse 
al  fuoco,  con  essa  p.er  lo  già  detto  rotto  del  mu- 
ro mise  una  ed  un’  altra  volta  quanto  sale  egli 
volle  nella  pentola  della  vicina  : onde  tornando 
Capodoca  o a desinare  o a cena,  il  più  delle  volte 
non  poteva  nè  mangiare,  nè  assaggiare  nè  mine- 
stra nè  carne,  in  modo  era  ogni  cosa  per  lo  trop- 
po sale  amara.  Per  una  o due  volte  ehhe  pacienza, 
e solamente  ne  fece  un  poco  di  rumore  ; ma  poi 
che  vide  che  le  parole  non  bastavano , diede  per 
ciò  più  volte  delle  busse  alla  povera  donna  che  si 
disperava,  parendole  pur  essere  più  che. avverti- 
ta nel  salare  il  cotto.  Costei  una  volta  fra  l’altre 
che  il  marito  per  ciò  la  batteva , cominciò  a vo- 
lersi scusai’e;  perchè  venuta  a Capodoca  mag- 
gior collera,  di  modo  ^i  mise  di  nuovo  a percuo- 
terla, che  gridando  ella  a più  potere,  corse  tutto 
il  vicinato  a rumore  ; e fra  gli  altri  vi  trasse 
Buffalmacco  , il  quale  udito  quello  di  che  accu- 
sava Capodoca  la  moglie  , ed  in  che  modo  ella 
si  scusava  , disse  a Capodoca  : Gnaffe  sozio  , 
egli  si  vuole  aver  discrezione  , tu  ti  duoli  che  il 
cotto  mattina  e sera  è troppo  salato,  ed  io  mi  ma- 
raviglio clte  questa  tua  buona  donna  faccia  cosa 
che  bene  stia  . Io  per  me  non  so  come  il  giorno 
ella  si  sostenga  in  piedi,  considerando  che  tutta  la 
notte  vegghia  intorno  a questo  suo  filatoio  e non 
dorme  eh’  io  creda  un’  ora.  Fa’  eh  ella  si  riman- 
ga di  questo  suo  levarsi  a mezza  notte  , e vedrai 
che  avendo  il  suo  bisogno  di  dormire , ella  stara 
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il  giorno  in  cervello  e non  incorrerà  in  così  fatti 
errori.  Poi  rivoltosi  agli  altri  vicini,  si  bene  fece 
parer  loro  la  cosa  grande,  die  tutti  dissero  a Ca- 
podoca  che  Buonarnico  diceva  il  vero,  e così  si 
voleva  fai’e  come  egli  avvisava.  Onde  egli  cre- 
dendo che  così  fosse,  le  comandò  che  non  si  le- 
vasse a veggliia  ; ed  il  cotto  fu  poi  ragionevol- 
mente salato  , se  non  quando  per  caso  la  donna 
alcuna  volta  si  levava;  perchè  allora  Buffalmacco 
tornava  al  suo  rimedio , il  quale  finalmente  fu 
causa  che  Gapodoca  ne  la  fece  rimanere  del 
tutto  . 

Buffalmacco  dunque  fra  le  prime  opere  che 
fece  , lavorò  in  Firenze  nel  monasterio  delle 
donne  di  Faenza  che  era  dov’è  oggi  la  cittadella 
del  Prato,  tutta  la  chiesa  di  sua  mano;  e fra  l’al- 
tre  storie  che  vi  fece  della  vita  di  Cristo , nelle 
quali  tutte  si  porto  molto  bene,  vi  fece  Boccisi o- 
ne  che  fece  fare  Erode  de’  putti  innocenti,  nella 
quale  espresse  molto  vivamente  gli  affetti  così 
degli  uccisori  come  delBaltre  figure;  percioccliè 
in  alcune  balie  e madri  che  strappando  i fanciulli 
di  «nano  agii  uccisori,  si  aiutano  quanto  possono 
il  piii,colle  mani,  coi  graffi,  coi  morsi,  e con  tutti 
i movimenti  del  corpo,  si  mostra  nel  di  fuori  l’a- 
nimo non  men  pieno  di  rabbia  e furore  che  di  do- 
glia. Della  quale  opera,  essendo  oggi  quel  mona- 
sterio rovinato  , non  si  può  altro  vedere  che  una 
carta  tinta  nel  nostro  libro  de’  disegni  di  diversi, 
dove  e questa  storia  di  mano  propria  di  esso  Buo- 
namico  divSegnata  . JVel  fare  questa  opera  alle  già 
dette  donne  di  Faenza  , perchè  era  Buffalmacco 
una  persona  molto  stratta  ed  a caso  così  nel  ve- 
stire come  nel  vivere,  avvenne,  non  portando  egli 
così  sempre  il  cappuccio  ed  il  mantello  come 
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in  que’tempi  si  costumava,  che  guardandolo  al- 
cuna volta  le  monache  per  la  turata  che  egli  avea 
fatto  fare  , cominciarono  a dire  col  castaido  che 
non  piaceva  loro  vederlo  a quel  modo  in  farset- 
to; pur  racchetate  da  lui,  se  ne  stettono  un  pez- 
zo senza  dire  altro  . Alla  per  fine  vedendolo  pur 
sempre  in  quel  medesimo  modo,e  dubitando  che 
non  fusse  qualche  garzonaccio  da  pestar  colori  ^ 
gli  feciono  dire  dalla  badessa  che  averehhono  vo- 
luto vedere  lavorar  il  maestro,  e non  sempre  co- 
lui. A che  rispose  Buonamico  , come  piaeevole 
che  era  , che  tosto  che  il  maestro  vi  fosse  , lo  fa-^ 
rehbe  loro  intendere  , accorgendosi  nondimeno 
della  poca  confidenza  che  avevano  in  lui . Preso 
dunque  un  desco  e rnessovene  sopra  un’  altro  , 
mise  in  eima  una  brocea  ovvero  mezzina  da  ac- 
qua, e nella  bocca  di  quella  pose  un  cappuceio 
in  sul  manico,  e poi  il  resto  della  mezzina  coper- 
se con  un  mantello  alla  civile,  affibbiandolo  be- 
ne intorno  ai  deschi  ; e posto  poi  nel  beccuccio 
donde  1’  acqua  si  trae  , acconciamente  un  pen- 
nello, si  partì . Le  monache  tornando  a veder  il 
lavoro  per  uno  aperto  dove  aveva  cansato  la  te- 
la, videro  il  postiecio  maestro  in  pontificale;  on- 
de credendo  che  lavorasse  a più  potere  , e fusse 
per  fare  altro  lavoro  che  quel  garzonaecio  a cat- 
tafaseio  non  faceva,  se  ne  stettono  più  giorni  sen- 
za pensar  ad  altro  . Finalmente  essendo  elleno 
venute  in  desiderio  di  veder  che  bella  cosa  avesse 
fattoli  maestro,  passati  quindici  giorni,  nel  quale 
spazia  di  tempo  Buonamieo  non  vi  era  mai  ca- 
pitato, una  notte  pensando  che  il  maestro  non  vi 
tusse , andarono  a veder  le  sue  pittui’e , e rima- 
sero tutte  confuse  e rosse  , nello  seoprir  una  più 
ardita  dell’altre  il  solenne  maestro,  che  in  quin- 
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dici  dì  non  aveva  punto  lavorato  . Poi  conoscen- 
do che  egli  aveva  loro  fatto  quello  che  merita- 
vano, e che  Popere  che  egli  aveva  fatte  non  era- 
no se  non  lodevoli , fecero  richiamar  dal  castai- 
do Euonamico;  il  quale  con  grandissime  risa  e 
piacere  si  ricondusse  al  lavoro  , dando  loro  a co- 
noscere che  differenza  sia  dagli  uomini  alle 
brocche  , e che  non  sempre  ai  vestimenti  si  cleo- 
no 1 opere  degli  uomini  giudicare  . Ora  quivi  in 
pochi  giorni  filli  una  storia  , di  che  si  contenta- 
rono molto  , parendo  loro  in  tutte  le  parti  da 
contentarsene,  eccetto  che  le  figure  nelle  carna- 
gioni parevano  loro  anzi  smorticce  e pallide, che 
no  Buonamico  sentendo  ciò,  e avendo  inteso 
che  la  badessa  avea  una  vernaccia  la  miglior  di 
Firenze  , la  quale  per  lo  sagrifizio  della  messa 
serbava  , disse  loro  che  a volere  a cotal  difetto 
rimediare  , non  si  poteva  altro  fare  che  stempe- 
rare 1 colon  con  vernaccia  che  fusse  buona:  per- 
che toccando  con  essi  così  stemperati  le  gote  e 
1 altre  carni  delle  figure,  elle  diverrehbono  rosse 
e molto  vivamente  colorite  . Ciò  udito  le  buone 
suore  che  tutto  si  credettono,  lo  tennero  sempre 
poi  tornito  di  ottima  vernaccia  mentre  durò  il 
lavoro  ,•  ed  egli  godendosela , fece  da  indi  in  poi 
con  1 SUOI  colon  ordinar]  le  figure  più  fresche  e 
colorite . 

Finita  questa  opera,dipinse  nella  badia  di  Set- 
timo^  alcune  storie  di  S.  Jacopo  nella  cappella 
che  e ne  chiostro  a quel  santo  dedicata  , nella 
volta  della  quale  fece  i quattro  Patriarchi  e i 
quattro  Evangelisti,  fra  i quali  è notabile  Patto 
che  ta  b.  Luca  nel  soffiare  molto  naturalmente 
nella  penna  , perchè  renda  P inchiostro . JXelle 
.storie  poi  delie  facciate,  che  son  cinque,  si  vede 
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nelle  figure  belle  attitudini , ed  ogni  cosa  con- 
dotta con  invenzione  e giudizio.  E perche  usava 
Buoiiamicojper  fare  T incarnato  più  facile,  di 
campeggiare  , come  si  vede  in  quest’  opera,  per 
tutto  di  pavonazzo  di  sale,  il  quale  fa  col  tempo 
una  salsedine  che  si  mangia  e consuma  il  bianco 
e gli  altri  colori, non  è maraviglia  se  quest’opera 
è guasta  e consumata  , laddove  molte  altre  che 
furono  fatte  molto  prima, si  sono  benissimo  con- 
servate . Ed  io , che  già  pensava  che  a queste 
pitture  avesse  fatto  nocumento  1’  umido,  ho  poi 
provato  per  esperienza,  considerando  altre  opei’e 
del  medesimo,  che  non  dall’umido,  ma  da  questa 
particolare  usanza  di  Buffalmacco  è avvenuto  che 
sono  in  modo  guaste,  che  non  si  vede  nè  disegno 
nè  altro  ; e dove  erano  le  carnagioni,  non  è altro 
rimaso  che  il  paonazzo  . Il  qual  modo  di  fare 
non  dee  usarsi  da  chi  ama  che  le  pitture  sue  ab- 
biano lunga  vita. Lavorò  Buonamico,  dopo  quello 
che  si  è detto  di  sopra  , due  tavole  a tempera  ai 
monaci  della  Certosa  di  Firenze, del  le  quali  l’una 
è dove  stanno  per  il  coro  i libri  da  cantare  , e 
l’altra  di  sotto  nelle  cappelle  vecchie.  Dipinse  in 
fresco  nella  Badia  di  Firenze  la  cappella  de’Gio- 
chi  e Bastati  allato  alla  cappella  maggiore  , la 
quale  ca'ppella  ancora  che  poi  fusse  conceduta 
alla  famiglia  de’  Boscoli,  ritiene  le  dette  pitture 
di  Buffalmacco  insino  a oggi , nelle  quali  fece  la 
passione  di  Cristo  con  affetti  ingegnosi  e belli  , 
mostrando  in  Cristo, quando  lava  i piedi  ai  Disce- 
poli,umiltà  e mansuetudine  grandissima,e  ne’Giu* 
dei,  quando  lo  menano  ad  Erode,  fierezza  e cru- 
deltà. Ma  particolarmente  mostrò  ingegno  e fa- 
cilità in  un  Pilato  che  vi  dipinse  in  prigione,  ed 
in  Giuda  appiccato  a un  albero;  onde  si  può  age- 


VITA  DI  BUONAMICO  BUFFALMACCO  ì/^J 


volmente  credere  quello  che  di  questo  piacevole 
pittore  si  racconta  , cioè  che  quando  voleva  usar 
diligenza  e afiaticarsi , il  che  di  rado  avveniva, 
egli  non  era  inl’eriore  a niun  altro  dipintore 
de’  suoi  tempi . £ che  ciò  sia  vero,  l’ opere  che 
fece  in  Ognissanti  a fresco  dove  è oggi  il  cimi- 
terio,  furono  con  tanta  diligenza  lavorate  e con 
tanti  avvertimenti,  che  1’  acqua  che  è piovuta 
loro  sopra  tanti  anni  non  le  ha  potuto  guastare , 
nè  fare  sì  che  non  si  conosca  la  bontà  loro,  e che 
si  sono  mantenute  benissimo  per  essere  state  la- 
vorate puramente  sopra  la  calcina  fresca  . Nelle 
facce  dunque  sono  la  natività  di  Gesù  Cristo  e 
r adorazione  de’  Magi , cioè  sopra  la  sepoltura 
degli  Aliotti . Dopo  quest’  opera  andato  Buona- 
mico  a Bologna  , lavorò  a fresco  in  S.  Petronio 
nella  cappella  de’  Bolognini,  cioè  nelle  volte  al- 
cune storie,  ma  da  non  so  che  accidente  soprav- 
venuto non  le  fini  . Dicesi  che  1’  anno  i3o2  fu 
condotto  in  Ascesi,  e che  nella  chiesa  di  S.Fran- 
cesco  dipinse  nella  cappella  di  S.  Caterina  tutte 
le  storie  della  sua  vita  in  fresco,  le  quali  si  sono 
molto  ben  conservate  , e vi  si  veggiono  alcune 
figure  che  sono  degne  d’  essere  lodate  . Finita 
questa  cappella,  nel  passar  d’ Arezzo,  il  vescovo 
Guido,  per  avere  inteso  che  Buoiiamico  era  pia- 
cevole uomo  e valente  dipintore,  volle  che  si  fer- 
masse in  quella  città,  e gli  dipignesse  in  vesco- 
vado la  cappella  dove  è oggi  il  battesimo.  Buo- 
namico  messo  mano  al  lavoro  n’aveva  già  fatto 
buona  parte  , quando  gli  avvenne  un  caso  il  più 
strano  del  mondo  , e fu  , secondo  che  racconta 
Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  Novelle  , 
questo  . Aveva  il  vescovo  un  bertuccione  il  più 
sollazzevole  ed  il  più  cattivo  che  altro  che  fuss^ 
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inai  . Questo  animale  , stando  alcuna  volta  sul 
palco  a vedere  lavorare  Buonamico,  aveva  posto 
mente  a ogni  cosa,  nè  levatogli  mai  gli  occhi  da 
dosso  quando  mescolava  i colori , trassinava  gli 
alberelli , stiacciava  Puova  per  fare  le  tempere  , 
ed  insomma  quando  faceva  qualsivoglia  altra 
cosa  . Ora  avendo  Buonamico  un  sabato  sera  la- 
sciato Topera , la  domenica  mattina  questo  ber- 
tuccione , non  ostante  die  avesse  appiccato 
a’piedi  un  gran  rullo  di  legno,  il  quale  gli  faceva 
portare  il  vescovo  perchè  non  potesse  cosi  salta- 
re per  tutto  , egli  salì , non  ostante  il  peso  che 
pure  era  grave  , in  sul  palco  dove  soleva  stare 
Buonamico  a lavorare:  e quivi  recatosi  fra  mano 
gli  albero lli,rovesciato  che  ebbe  l’uno  nell’altro, 
e fatto  dei  mescugli  e stiacciato  quante  uova 
v’erano  , cominciò  a imbrattare  con  i pennelli 
quante  figure  vi  erano, e seguitando  di  così  fare, 
non  restò , se  non  quando  ebbe  ogni  cosa  ridi- 
pinto di'  sua  mano  . Ciò  fatto,  di  nuovo  fece  un 
mescuglio  di  tutti  i colori  che  gli  erano  avanza- 
ti, come  che  pochi  fossero,  e poi  sceso  dal  palco 
si  partì.  Venuto  il  lunedì  mattina,  tornò  Buona- 
mico al  suo  lavoro,  dove  vedute  le  figure  guaste, 
gli  alberelli  rovesciati,  ed  ogni  cosa  sotto  sopra , 
restò  tutto  maravigliato  e confuso  . Poi  avendo 
molte  cose  fra  se  medesimo  discorso  , pensò  fi- 
nalmente che  qualche  aretino  per  invidia  o per 
altro  avesse  ciò  fatto  ; onde  andatosene  al  ve- 
scovo, gli  disse  come  la  cosa  passava  e quello  di 
che  dubitava;  di  che  il  vescovo  rimase  forte  tur- 
bato ; pure  fatto  animo  a Buonamico , volle  che 
rimettesse  mano  al  lavoro  , e ciò  che  vi  era  di 
guasto  rifacesse  . E perchè  aveva  prestato  alle 
sue  parole  fede,  le  quali  avevano  del  verisimile , 
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gli  diede  sei  de’  suoi  fanti  armati  che  stessono 
co’ falcioni , quando  egli  non  lavorava,  in  agua- 
to, e chiunque  venisse  , senza  misericòrdia  ta- 
gliassono  a pezzi . Rifotte  dunque  la  seconda 
volta  le  figure  , un  giorno  che  i fonti  erano  in 
aguato , ecco  che  sentono  non  so  che  rotolare 
per  la  chiesa  ; e poco  appresso  il  bertuccione 
salire  sopra  1’  assito  , e in  un  baleno  fotte  le  me- 
stiche  , veggiono  il  nuovo  maestro  mettersi  a la- 
vorare sopra  i santi  di  Buonarnico  . Perchè  chia- 
matolo, e mostrogli  il  malfottore,  e insieme  con 
esso  lui  stando  a vederlo  lavorare  , furono  per 
crepar  delle  risa,  e Buonarnico  particolarmente, 
come  che  dolore  glie  ne  venisse  , non  poteva 
restare  di  ridere  nè  di  piangere  per  le  risa  . Fi- 
nalmente licenziati  i fanti  che  con  falcioni  ave- 
vano fatto  la  guardia , se  ne  andò  al  vescovo  , e 
gli  disse  ; Monsignor , voi  volete  che  si  dipinga 
a un  modo , ed  il  vostro  bertuccione  vuole  a un 
altro.  Poi  contando  la  cosa,  soggiunse:  Non  isca- 
deva  che  voi  mandaste  per  pittori  altrove , se 
avevate  il  maestro  in  casa;  ma  egli  forse  non  sa- 
peva così  ben  fare  le  mestiche.  Orsù,  ora  che  sa, 
faccia  da  se,  che  io  non  ci  son  più  buono  , e co- 
nosciuta la  sua  virtù,  son  contento  che  per  1’  o- 
pera  mia  non  mi  sia  alcuna  cosa  data  , se  non 
licenza  di  tornarmene  a Firenze  . Non  poteva 
udendo  la  cosa  il  vescovo , sebbene  gli  dispiace- 
va, tenere  le  risa,e  massimamente  considerando, 
che  una  bestia  aveva  fatto  una  burla  a chi  era 
il  più  burlevole  uomo  del  mondo . Però  poi  che 
del  nuovo  caso  ebbono  ragionato  e riso  abba- 
stanza , fece  tanto  il  vescovo , che  si  rimesse 
Buonarnico  la  terza  volta  all’  opera  e la  finì  . E 
il  bertuccione  per  gastigo  e penitenza  del  com- 
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messo  errore,  fu  serrato  in  una  gran  ga})t)ia  di 
legno  e tenuto  dove  Buonamico  lavorava,  insino 
a che  fu  quell’opei'a  interamente  finita  ; nella 
quale  gabbia  non  si  potrebbe  ninno  imaginar  i 
giuochi  che  quella  bestiaccia  faceva  col  muso  , 
con  la  persona , e con  le  mani,  vedendo  altri  fa- 
re, e non  potere  ella  adoperarsi  . Finita  1’  opera 
di  questa  cappella,  ordinò  il  vescovo,  o per  burla 
o per  altra  cagione  che  egli  se  lo  facessi,  che 
Buffalmacco  gli  dipignesse  in  una  facciata  del 
suo  palazzo  un’aquila  addosso  a un  leone  , la 
quale  lo  avesse  morto.  L’accorto  dipintore  aven- 
do promesso  di  fare  tutto  quello  che  il  vescovo 
voleva , fece  fare  un  buono  assito  di  tavole  , con 
dire  non  volere  esser  veduto  dipignere  una  sì 
fatta  cosa.  E ciò  fatto  , rinchiuso  che  si  fu  tutto 
solo  là  dentr  o , dipinse  , per  contr  ario  di  quello 
che  il  vescovo  voleva  , un  leone  che  sbranava 
un’aquila  ; e finita  l’opera,  chiese  licenza  al  ve- 
scovo d’andare  a Firenze  a procacciare  colori 
che  gli  mancavano.  E così  serrato  con  una  chia- 
ve il  tavolato, se  n’andò  a Firenze  con  animo  di 
non  tornare  altramente  al  vescovo,  il  quale  veg- 
gendo  la  cosa  andare  in  lungo  e il  dipintore  non 
tornare  , fatto  aprire  il  tavolato  , conobbe  che 
più  aveva  saputo  Buonamico,  che  egli  . Perchè, 
mosso  da  gravissimo  sdegno,  gli  fece  dar  bando 
della  vita  ; il  che  avendo  Buonamico  inteso  , gli 
mandò  a dire  che  gli  facesse  il  peggio  che  po- 
teva , onde  il  vescovo  lo  minacciò  da  maladetto 
senno  . Pur  finalmente  consideraiado  chi  egli  si 
era  messo  a volere  burlare,  e che  bene  gli  stava 
rimanere  burlato  , perdonò  a Buonamico  1’  in- 
giuria e lo  riconobbe  delle  sue  fatiche  liberalis- 
simamente . Anzi  che  è più  , condottolo  indi  a 
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non  molto  di  nuovo  in  Arezzo  , gli  fece  fare  nel 
Duomo  vecchio  molte  cose  che  oggi  sono  per 
terra  , trattandolo  sempre  come  suo  familiare 
e molto  fedel  servitore  . Il  medesimo  dipinse 
pure  in  Arezzo  nella  chiesa  di  S.  Giustino  la  nic- 
chia della  cappella  maggim  e . Scrivono  alcuni, 
che  essendo  Buonamico  in  Firenze,  e trovandosi 
spesso  con  gli  amici  e compjigni  suoi  in  bottega 
di  Maso  del  Saggio,  egli  si  trovò  con  molti  altri 
a ordinare  la  festa  che  in  dì  di  calende  di  Mag- 
gio feciono  gli  uomini  di  borgo  S.  Friano  in  Ar- 
no sopra  certe  barche,  e die  quando  il  ponte  alla 
Carraia  , che  allora  era  di  legno  , rovinò  per  es- 
sere troppo  carico  di  persone  che  erano  corse  a 
quello  spettacolo , egli  non  vi  morì , come  molti 
altri  feciono  , perchè  quando  appunto  rovinò  il 
ponte  in  sulla  macchina  che  in  Arno  sopra  le 
barche  rappresentava  l’ inferno  , egli  era  andato 
a procacciare  alcune  cose  che  per  la  festa  man- 
cavano . 

Essendo  non  molto  dopo  queste  cose  condot- 
to Buonamico  a Pisa,  dipinse  nella  badìa  di  S. 
Paolo  a ripa  d’ Arno  , allora  de’  monaci  di  Val- 
lombiosa,  in  tutta  la  crociera  di  quella  chiesa  da 
tie  bande  e dal  tetto  insino  in  terra  molte  isto- 
rie del  Testamento  vecchio , cominciando  dalla 
creazione  dell  uomo  e seguitando  insino  à tutta 
la  edificazione  della  torre  di  JVembrot . Nella 
quale  opera,  ancorché  oggi  per  la  maggior  parte 
sia  guasta  , si  vede  vivezza  nelle  figure  , buona 
pratica  e vaghezza  nel  colorito  , e che  la  mano 
esprimeva  molto  bene  i concetti  dell’  animo  di 
Buonamieo,  il  quale  non  ebbe  però  molto  dise- 
gno.  Nella  facciata  della  destra  crociera,  la  quale 
e dirimpetto  a quella  dov’è  la  porta  del  fianco; 
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in  alcune  storie  di  S.Nastasia  si  veggiono  certi  a- 
biti  ed  acconciature  antiche  molto  vaghe  e belle, 
in  alcune  donne  che  vi  sono  con  graziosa  manie- 
ra dipinte.  JNon  men  belle  sono  quelle  figure  an- 
cora , clic  con  bene  accomodate  attitudini  sono 
in  una  barca , fra  le  quali  è il  ritratto  di  Papa 
Alessandro  IV,  il  quale  ebbe  Buonamico, secondo 
che  si  dice,  da  Tafo  suo  maestro,  il  quale  aveva 
quel  Pontefice  ritratto  di  musaico  in  S.  Pietro. 
Parimente  nell’ultima  storia,  dove  è il  martirio 
di  quella  santa  e d’ altre , espresse  Buonamico 
molto  bene  nei  volti  il  timore  della  morte  , il  do- 
lore e lo  spavento  di  coloro  che  stanno  a vederla 
tormentare  e morire,  mentre  sta  legata  a un  al- 
bero e sopra  il  fuoco.  Fu  compagno  in  quest’ope- 
ra di  Buonamico  Bruno  di  Giovanni  pittore,  che 
cosi  è chiamato  in  sul  vecchio  libro  della  com- 
pagnia; il  quale  Bruno,  celebrato  aneli’  egli  co- 
me piacevole  uomo  dal  Boccaccio,  finite  le  dette 
storie  delle  facciate , dipinse  nella  medesima 
chiesa  l’ aitar  di  S.  Orsola  con  la  compagnia  delle 
vergini,  facendo  in  una  mano  di  detta  santa  uno 
stendai'do  con  l’ arme  di  Pisa,  che  è in  campo  ros- 
so una  croce  bianca,  e facendole  porgere  V altra 
a Ulta  femmina, che  sorgendo  fra  due  monti  e toc- 
cando con  1’  uno  de’piedi  il  mare,  le  porge  amen- 
due  le  mahi  in  atto  di  raccomandarsi . La  quale 
femmina  figurata  per  Pisa,  avendo  in  capo  una 
corona  d’oro  e in  dosso  un  drappo  pieno  di  ton- 
di e di  aquile,  chiede,  essendo  molto  travagliata 
in  mare,  aiuto  a quella  santa.  Ma  perchè  nel  fare 
questa  opera  Bruno  si  doleva  che  le  figure  che 
in  essa  faceva  non  avevano  il  vivo , come  quelle 
di  Buonamico,  Buonamico,  come  burlevole,  per 
insegnarli  a fare  le  figure  non  pur  vivaci,  ma  che 
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favellassono,  gli  fece  far  alcune  parole  che  usci- 
vano (li  bocca  a quella  femmina  che  si  racco- 
manda alla  santa, e la  risposta  della  santa  a lei; 
avendo  ciò  visto  Buonamico  nell’ opere  che  ave- 
va fatte  nella  medesima  città  Cimabue.  La  qual 
cosa  come  piacque  a Bruno  e agli  altri  uomini 
sciocchi  di  que’ tempi,  così  piace  ancor  oggi  a 
certi  gofli  che  in  ciò  sono  serviti  da  artefici  ple- 
bei, come  essi  sono.  E di  vero  pare  gran  fatto,che 
da  questo  principio  sia  passata  in  uso  una.  cosa 
che  per  burla  e non  per  altro  fu  fotta  fare;  con- 
ciosiachè  anco  una  gran  parte  del  Campo  Santo 
fatta  da  lodati  maestri , sia  piena  di  questa  gof- 
feria . L’ opere  dunque  di  Buonamico  essendo- 
molto  piaciute  ai  Pisani , gli  fu  fatto  fare  dal- 
r operaio  di  Campo  Santo  quattro  storie  in  fre- 
sco dal  principio  del  mondo  insino  alla  fabbrica 
dell’arca  di  Noè,  ed  intorno  alle  storie  un  orna- 
rnejìtoTìel  quale  fece  il  suo  ritratto  di  naturale, 
cioè  in  un  fregio , nel  mezzo  del  quale  e in  su  le 
quadrature  sono  alcune  teste,  fra  le  quali,  come 
ho  detto,  si  vede  fa  sua  con  un  cappuccio,  come 
appunto  sta  quello  che  di  sopra  si  vede  . E per- 
chè in  questa  opera  è un  Dio  che  con  le  braccia 
tiene  i cieli  e gli  elementi,  anzi  la  macchina  tut- 
ta dell’ universo,  Buonamico  per  dichiarare  la 
sua  storia  con  versi  simili  alle  pitture  diquell’età 
scrisse  a’  piedi  in  lettere  maiuscole  di  sua  mano, 
come  si  può  anco  vedere,  questo  sonetto:  il  quale 
per  l’antichità  sua  e per  la  semplicità  del  dire  di 
que’tempi,  mi  è paruto  di  mettere  in  questo  luo- 
go, come  che  forse , per  mio  avviso  , non  sia  per 
molto  piacere , se  non  se  forse  come  cosa  che 
fa  fede  di  quanto  sapevano  gli  uomini  di  quel 
secolo  : 
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J^oi  che  av\>isate  questa  dipintura 
Di  Dio  pietoso  sommo  creatore , 

Lo  qual  fé'  tutte  cose  con  amore 
Pesate , numerate , ed  in  misura . 

In  noi^e  gradi  angelica  natura 

In  elio  empirio  del  pien  di  splendore^ 

Colui  che  non  si  muove^  ed  è motore , 
Ciascuna  cosa  fede  buona  e pura. 

Levate  gli  occhi  del  vostro  intelletto.. 
Considerate  quanto  è ordinato 
Lo  mondo  universale^  e con  affetto 

Lodate  lui  che  V ha  sì  ben  creato  : 

Pensate  di  passare  a tal  diletto 
Tra  gli  angeli , dove  è ciascun  beato . 

Per  questo  mondo  si  vede  la  gloria , 

Lo  basso,  e il  mezzo,  e Valto  in  questa  storia. 

E per  dire  il  vero,  fu  grand’animo  quello  di  Buo- 
na mico  a mettersi  a far  un  Dio  padre  grande 
cinque  braccia , le  gerarcbie,  i cieli , gli  angeli , 
il  zodiaco  e tutte  le  cose  superiori  insino  al  cielo 
della  luna  , e poi  T elemento  del  fuoco,  V aria , 
la  terra  e finalmente  il  centro.  E per  riempire  i 
due  angoli  da  basso , fece  in  uno  S.  Agostino  e 
nell’altro  S.  Tommaso  d’ Aquino . Dipinse  nel 
medesimo  Campo  Santo  Buonamico  , in  testa 
dov’  è oggidì  marmo  la  sepoltura  del  Corte,  tutta 
la  passione  di  Cristo  con  gi’an  numero  di  figure 
a piedi  ed  a cavallo,  e tutte  in  varie  e belle  attitu- 
dini e seguitando  la  storia,  fece  la  resurrezione  e 
l’apparire  di  Cristo  agli  Apostoli  assai  acconcia- 
mente . Finiti  questi  lavori , ed  in  un  medesimo 
tempo  tutto  quello  che  aveva  in  Pisa  guadagnato. 
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die  non  fu  poco,  se  ne  tornò  a Firenze  così  povero 
tome  partito  se  n era,  dove  fece  molte  tavole  e 
lavori  in  fresco,  di  die  non  accade  fare  altra  me- 
moria. Intanto  essendo  dato  a fare  a Bruno  suo 
amicissimo  che  seco  se  n’ era  tornato  da  Pisa, 
dove  SI  avevano  sguazzato  ogni  cosa,  alcune 
opere  in  S.  Maria  Novella,  perchè  Bruno  non 
aveva  molto  disegno  nè  invenzione,  Buonamico 
gli  disegno  tutto  quello  che  egli  poi  mise  in  opera 
111  una  facciata  di  detta  chiesa  dirimpetto  al  per- 
gamo, e lunga  quanto  è lo  spazio  che  è fra  colon- 
na e colonna  : e ciò  fu  la  storia  di  S.  Maurizio  e 
compagni  che  furono  per  la  fede  di  Gesù  Cristo 
decapitati;  la  quale  opera  fece  Bruno  per  Guido 
Campese  connestabile  allora  de' Fiorentini , il 
quale  avendo  ritratto  prima  che  morisse  l’anno 
idi2,  lo  pose  poi  in  questa  opera  armato,  come 
SI  costumava  in  que’ tempi , e dietro  a lui  fece 
un  ordinanza  d’uomini  d’arme  tutti  armati  at- 
lantica,che  fanno  bel  vedere,  mentre  esso  Guido 
Fta  ginocchioni  innanzi  a una  nostra  Donna  che  ha 
li  Fitto  Gesù  in  hraceio,e  pare  che  sia  raccoman- 
dato da  i^.Domenico  e da  S. Agnesa  che  lo  mettono 
in  mezzo.Questa  pittura  ancora  che  non  sia  molto 
bella,  considerandosi  il  disegno  di  Buonamico  e la 
invenzione,  ell’è  degna  di  esser  in  parte  lodata,  e 
massimamente  per  la  varietà  de  Vestiti,  barbute, 
ed  altre  armature  di  que 'tempi;  ed  io  mene  sono 
^rvito  in  alcune  storie  che  ho  fatto  per  il  Sig. 
Duca  Cosimo,  dove  era  bisogno  rappresentare  uo- 
nnni  armati  all’antica,  ed  altre  somiglianti  cose 
di  quell  età  ; la  qual  cosa  è molto  piaciuta  a Sua 
Eccellenza  Illustrissima  e ad  altri  che  l’hanno 
veduta  ; e da  questo  si  può  conoscere  quanto  sia 
da  lar  capitale  dell’  invenzioni  ed  opere  fatte  da 
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questi  anticliì,  come  che  così  perfette  non  siano , 
ed  in  che  modo  utile  e comodo  si  possa  trarre  dal- 
le cose  loro,  avendoci  eglino  aperta  la  via  alle 
maraviglie  che  insino  a oggi  sono  fatte  e si  fanno 
tuttavia.  Mentre  che  Bruno  faceva  questa  opera, 
volendo  un  contadino  che  Buonamico  gli  facesse 
un  S.Cristofano,  ne  furono  d’accordo  in  Fiorenza 
e convennero  per  contratto  in  questo  modo , che 
il  prezzo  fusse  otto  fioinni,  eia  figura  dovesse  es- 
ser dodici  braccia.  Andato  dunque  Buonamico 
alla  chiesa  dove  doveva  fare  il  S.  Cristofano, 
trovò  che  per  non  essere  ella  nè  alta  nè  lunga 
se  non  braccia  nove  , non  poteva  nè  di  fuori  ne 
di  dentro  accomodarlo  in  modo  che  bene  stesse; 
onde  prese  partito , perchè  non  vi  capiva  ritto , 
di  farlo  dentro  in  chiesa  a giacere  : ma  perchè 
anco  così  non  vi  entrava  tutto,  fu  necessitato  ri- 
volgerlo dalle  ginocchia  in  giù  nella  facciata  di 
testa.  Finita  T opera,  il  contadino  non  voleva  in 
modo  nessuno  pagarla,  anzi  gridando  diceva  di 
esser  assassinato  . Perchè  andata  la  cosa  agli  uf- 
ficiali di  Grascia , fu  giudicato,  secondo  il  con- 
tratto, che  Buonamico  avesse  ragione. 

A S.  Giovanni  fra  l’Arcore  era  una  Passione  di 
Cristo  di  mano  di  Buonamico  molto  bella  , e fra 
l’altre  cose  che  vi  erano  molto  lodate,  vi  era  un 
Giuda  appiccato  ad  un  albero  fatto  con  molto 
giudizio  e bella  maniera.  Similmente  un  vecchio 
che  si  sofiiava  il  naso  era  naturalissimo  ; e le 
Marie  dirotte  nel  pianto  avevano  arie  e modi 
tanto  mesti,  che  meritavano  , seeondo  quelh  età 
che  non  aveva  ancora  così  facile  il  modo  d’espri- 
mere gli  affetti  dell’animo  col  pennello,  di  essere 
grandemente  lodate . Nella  medesima  faccia  un 
S.  Ivo  di  Brettagna  , eh’  aveva  molte  vedove  e 
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pipilli  ai  piedi  , era  Imona  figura  , e due  angeli 
in  aria  che  lo  coronavano  erano  fatti  con  dolcis- 
sima nianiera.  Questo  edilizio  e le  pitture  insie- 
me furono  gettate  jver  teiTa  T anno  della  guerra 
del  1529. 

In  Cortona  ancora  dipinse  Buonamico  per  M. 
Aldobrandino  vescovo  di  quella  città  molte  co- 
se nel  vescovado  , e particolarmente  la  cappella 
e tavola  dell’allar  maggiore  ; ma  perchè  nel  rin- 
novare il  palazzo  e la  chiesa  andò  ogni  cosa  per 
^rra , non  accade  farne  altra  menzione . In  S. 
Francesco  nondimeno  ed  in  S.  Margherita  della 
medesima  città, sono  ancora  alcune  pitture  di  ma- 
no di  Buonamico . Da  Cortona  andato  di  nuovo 
Buonamico  in  Ascesi , nella  chiesa  di  sotto  di  S, 
Francesco  dipinse  a fresco  tutta  la  cappella  del 
cardinale  Egidio  Alvaro  spagnuolo  ; e perchè  si 
portò  molto  bene , ne  fu  da  esso  cardinale  libe- 
ralmente riconosciuto.  Finalmente  avendo  Buo- 
namico lavorato  molte  pitture  per  tutta  la  Marca, 
nel  tornarsene  a Firenze  si  fermò  in  Perugia , e 
vi  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  fresco 
la  cappella  de'  Buontempi , facendo  in  essa  isto- 
rie della  vita  di  S.  Caterina  vergine  e martire . 
E nella  chiesa  di  S.  Domenico  vecchio  dipinse  in 
una  faccia  pur  ^ fresco , quando  essa  Caterina 
ligliuola  del  Costa  disputando  convince  e con- 
serte certi  filosofi  alla  fede  di  Cristo  . E perchè 
questa  storia  è più  bella  che  alcune  altre  che 
facesse  Buonamico  giammai,  si  può  dire  con  ve- 
rità che  egli  avanzasse  in  questa  opera  se  stesso; 
da  che  mossi  i Perugini  ordinarono,  secondo  che 
scrive  Franco  Sacchetti,  che  dipignesse  in  piaz- 
za S.  Ercolano  vescovo  e protettore  di  quella 
città;  onde  convenuti  del  prezzo,  fu  fiitto  nel  luo- 
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go  dove  si  aveva  a dipignere  una  turata  di  tavole 
e di  stuoie  ; perchè  non  fusse  il  maestro  veduto 
dipignere,-  e ciò  fatto^  mise  mano  all’opei'a.  Ma 
non  passarono  dieci  giorni,  dimandando  chiun- 
que passava  quando  sai^ehhe  cotale  pittui’a  finita, 
pensando  che  sì  fatte  cose  si  gettassono  in  pre- 
telle , che  la  cosa  venne  a fastidio  a Buonamico . 
Perchè  venuto  alla  fine  del  lavoro  , stracco  da 
tanta  importunità,  deliberò  seco  medesimo  ven- 
dicarsi dolcemente  dell’  impacienza  di  que’  po- 
poli, e gli  venne  fatto;  perchè  finita  1’  opera,  in- 
nanzi che  la  scoprisse,  la  fece  veder  loro  e ne  fu 
interamente  sodisfatto  . Ma  volendo  i Perugini 
levare  subito  la  turata,  disse  Buonamico  che  per 
due  giórni  ancora  la  lasciassono  stare,  perciocché 
voleva  ritoccare  a secco  alcune  cose  , e così  fu 
fatto.  Buonamico  dunque  salito  in  sul  ponte,  do- 
ve egli  aveva  fatto  al  santo  una  gran  diadema 
d’  oro  , e come  in  que’  tempi  si  costumava,  di  ri- 
lievo con  la  calcina  , gli  fece  una  corona  ovvero 
ghirlanda  intorno  intorno  al  capo  tutta  di  lasche. 
E ciò  fatto  , una  mattina  accordato  l’  oste  se  ne 
venne  a Firenze  . Onde  passati  due  giorni , non 
vedendo  i Perugini,  siccome  erano  soliti,  il  dipin- 
tore andai'e  attorno  , domandarono  1’  oste  che 
fusse  di  lui  stato  , ed  inteso  che  egli  se  n’  era  a 
Firenze  tornato  , andarono  subito  a scoprire  il 
lavoro  , e trovato  il  loro  S.  Ercolano  coronato 
solennemente  di  lasche , lo  fecion  intendere  to- 
stamente a coloro  che  governavano;  i quali  seb- 
bene mandarono  cavallari  in  fretta  a cercar  di 
Buonamico,  tutto  fu  invano , essendosene  egli 
con  molta  fretta  a Firenze  ritornato.  Preso  dun- 
que partito  di  fare  levare  a un  loro  dipintore  la 
corona  di  lasche  e rifare  la  diadema  al  Santo , 
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tlissono  di  Buonamico  e degli  altri  fiorentini  tut- 
ti que’ mali  che  si  possono  imaginare  . Ritor- 
nato Buonamico  a Firenze  e poco  curandosi  di 
cosa  clic  dicessono  i Perugini,  attese  a laviuare  e 
lare  molte  opere,  delle  quali  per  non  esser  più 
lungo  non  accade  far  menzione.  Dirò  solo  questo, 
che  avendo  dipinto  a Calcinala  una  nostra  Don- 
na a fresco  col  figliuolo  in  collo  , colui  che 
gliele  aveva  fatta  fiire  in  cambio  di  pagarlo  gli 
dava  parole  ; onde,  Buonamico  che  non  era  av- 
vezzo a essere  fatto  fare  nè  ad  essere  uccellato, 
pensò  di  valersene  ad  ogni  modo.  E cosi  andato 
una  mattina  a Calcinaia,  converti  il  fanciullo  che 
aveva  dipinto  in  braccio  alla  Vergine,  con  tinte 
senza  colla  o tempera  ma  fatte  con  l’acqua  sola, 
in  uno  orsacchino  ; la  qual  cosa  non  dopo  molto 
vedendo  il  contadino  che  l’aveva  fatta  fare,  pres- 
so che  disperato  andò  a trovare  Buonamico,  pre- 
gandolo che  di  grazia  levasse  1’ orsacchino  e ri- 
facesse un  fanciullo  come  prima , perchè  era 
presto  a sodisfarlo,-  il  che  avendo  egli  fiitto  amo- 
revolmente, fu  della  prima  e della  seconda  fatica 
senza  indugio  pagato;  e bastò  a raceonciare  ogni 
cosa  una  spugna  bagnata . Finalmente  perchè 
troppo  lungo  sarei,  se  io  volessi  raccontare  cosi 
tutte  le  burle  come  le  pitture  che  fece  Buona- 
l^ico  Buffalmacco  , e massimamente  praticando 
m bottega  di  Ma  so  del  .faggio,  che  era  unridot- 
^ di  cittadini  e di  quanti  piacevoli  uomini  aveva 
Firenze  e hurlevoli,  porrò  fine  a ragionare  di  lui 
il  quale  morì  d’ anni  settantotto,  e fu  dalla  com- 
pagnia della  Misericordia  , essendo  egli  poveris- 
simo e avendo  più  speso  che  guadagnato, per  es- 
sere un  uomo  così  fatto,  sovvenuto  nel  suo  male 
in  o.  Mai  ia  JVuova  spedale  di  Firenze;  e poi  nior- 
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to  nell’  Ossa  ( così  chiamano  un  chiostro  dello 
spedale  ovvero  cimitero  ) come  gli  altri  poveri, 
seppellito  l’anno  i34o.  Furono  l’ opere  di  costui 
in  pregio  mentre  visse , e dopo  sono  state,  come 
cose  di  quell’  età , sempre  lodate  . 
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D’  AMBRUOGIO  LORENZETTI 

PITTOR  SANESE. 


Se  è grande  , come  è senza  dubbio  , l’obbligo 
che  aver  deono  alla  natura  gli  artefici  di  bello 
ingegno,  molto  maggior  doverebbe  essere  il  no- 
stro verso  loro,  veggendo  eh’  eglino  con  molta 
sollecitudine  riempiono  le  città  d’  onorate  fab- 
briche e d’utili  e vaghi  componimenti  di  storie  ; 
arrecando  a se  medesimi  il  più  delle  volte  fama 
e 1 icebezze  con  1 opere  loro, come  fece  Arnbruo- 
gio  Lorenzetti  pittor  sanese , il  quale  ebbe  bella 
e molta  invenzione  nel  comporre  considerata- 
mente  e situare  in  istoria  le  sue  figure  . Di  che 
fa  vera  testimonianza  in  wSiena  ne’  frati  Minori 
una  storia  da  lui  molto  leggiadramente  dipinta 
nel  chiostro  ; dove  e figurato  in  che  maniera  un 
giovane  si  fa  frate  , ed  in  che  modo  egli  ed  al- 
cuni altri  vanno  al  Snidano,  e quivi  sono  battuti 
e sentenziati  alle  forche,  ed  impiccati  a un  albe- 
ro , e finalmente  decapitati  con  la  sopraggiunta 
d’una  spaventevole  tempesta.  Nella  quale  pittu- 
ra con  molt’  arte  e destrezza  contraffece  il  rab- 
buffamento dell  aria  , e la  furia  della  pioggia  e 
de’ venti  ne’ travagli  delle  figure;  dalle  quali  i 
moderni  maestri  hanno  imparato  il  modo  ed  il 
principio  di  questa  invenzione,  per  la  quale,  co- 
me inusitata  innanzi,  meritò  egli  commendazione 
infinita.  FuAmbruogio  pratico  coloritore  a fre- 
sco, e nel  maneggiar  a tempera  i colori  gli  ado- 
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però  con  destrezza  e facilità  grande,  come  si  vede 
ancora  nelle  tavole  finite  da  lui  in  Siena  allo  spe- 
daletto  che  si  cliiarna  Mona  Agnesa,  nella  quale 
dipinse  e fini  una  storia  con  nuova  e fiella  com- 
posizione . Ed  allo  spedale  grande  nella  facciata 
fece  in  fresco  la  natività  di  nostra  Donna  , e 
quando  ella  va  fra  le  vergini  altempio:  e ne’frati 
di  S.  Agostino  di  detta  città  il  capitolo  , dove 
nella  volta  si  veggiono  figurati  gli  Apostoli  con 
carte  in  mano  , ove  è scritto  quella  parte  del 
Credo  die  ciasclieduno  di  loro  lece;ed  a piè  una 
istorietta  contenente  conia  pittura  quel  medesi- 
mo, che  è di  sopra  con  la  scrittura  significato  . 
Appresso  nella  tacciata  maggiore  sono  tre  storie 
di  S.  Caterina  martire,  quando  disputa  col  tiran- 
no in  un  tempio,  e nel  mezzo  la  Passione  di  Cri- 
sto con  i ladroni  in  croce  e le  Marie  da  basso,che 
sostengono  la  Vergine  Maria  venutasi  meno  ; le 
quali  cose  furono  finite  da  lui  con  assai  buona 
grazia  e con  bella  maniera.  Fece  ancora  nel  pa- 
lazzo della  Signoria  di  Siena  in  una  sala  grande 
la  guerra  d’Asinalunga , e la  pace  appresso  e gli 
accidenti  di  quella;  dove  figurò  una  cosmografia 
perfetta  , secondo  que’  tempi  ; e nel  medesimo 
palazzo  fece  otto  storie  di  verdeterra  molto  pu- 
litamente . Dicesi  che  mandò  ancora  a Volterra 
una  tavola  a tempera  che  fu  molto  lodata  in 
quella  città  ; e a Massa  , lavorando  in  compa- 
gnia d’altri  una  cappella  in  fresco  ed  una  tavola 
a tempera , fece  conoscere  a coloro  , quanto  egli 
di  giudizio  e d’ingegno  nell’  arte  della  pittura 
valesse  ; ed  in  Orvieto  dipinse  in  fresco  la  cap- 
pella maggiore  di  S.  Maria  . Dopo  quest’  opere 
capitando  a Fiorenza,  fece  in  S.  Procolo  una  ta- 
vola , ed  in  una  cappella  le  storie  di  S.  Niccolo 
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in  figure  piccole  per  sodisfare  a certi  amici  suoi, 
desiderosi  di  veder  il  modo  deir  operar  suo  ; ed 
in  sì  breve  tempo  condusse  y come  pratico,  que- 
sto lavoro , che  gli  accrebbe  nome  e riputazione 
infinita.  E questa  opera,  nella  predella  della 
quale  fece  il  suo  ritratto  , fu  causa  che  1’  anno 
1 335  fu  condotto  a Cortona  per  ordine  del  ve- 
scovo degli  libertini,  allora  Signore^  di  quella 
città,  dove  lavorò  nella  chiesa  di  S.  Margherita, 
poco  innanzi  stata  fabbricata  ai  frati  diS.  Fran- 
cesco nella  sommità  del  monte  , alcune  cose  , e 
particolarmente  la  metà  delle  volte  e le  facciale, 
cosi  bene  , che  ancora  che  oggi  siano  quasi  con- 
sumate dal  tempo  , si  vede  ad  ogni  modo  nelle 
figure  affetti  bellissimi,  e si  conosce  che  egli  ne 
fu  meritamente  commendato.  Finita  quest’  ope- 
ra , se  ne  tornò  Ambruogio  a iena  , dove  visse 
onoratamente  il  rimanente  della  sua  vita  , non 
solo  per  essere  eccellente  maestro  nella  pittura , 
ma  ancora  perche  avendo  dato  opera  nella  sua 
giovanezza  alle  lettere  , gli  furono  utile  e dolce 
compagnia  nella  pittura  , e di  tanto  ornamento 
in  tutta  la  sua  vita  , che  lo  renderono  non  meno 
amabile  e grato,  che  il  mestiei'o  della  pittura  si 
facesse.  Laonde  non  solo  praticò  sempre  con  let- 
terati e virtuosi  uomini  , ma  fu  ancora  con  suo 
molto  onore  ed  utile  adoperato  ne’maneggi  delia 
sua  repubblica  . Furono  i costumi  d’Ambruogio 
in  tutte  le  parti  lodevoli  , e piuttosto  di  genti-  . 
luomo  e di  filosofo,  che  di  artefice;  e quello  che 
più  dimostra  la  prudenza  degli  uomini  , ebbe 
sempre  raiiimo  disposto  a contentarsi  di  quello 
che  il  mondo  ed  il  tempo  recava,  onde  sopportò 
con  animo  moderato  e quieto  il  bene  ed  il  male 
che  gli  venne  dalla  fortuna.  E veramente  non  si 
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può  dire  quanto  i costumi  gentili  e la  modestia 
con  1 altre  buone  creanze  siano  onorata  compa- 
gnia  a tutte  l’arti  , ma  particolarmente  a quelle 
c le  dall  intelletto  e da  nobili  ed  elevati  ingeafni 
procedono  ; onde  doverebbe  ciascuno  rendersi' 
non  meno  grato  con  i costumi,  che  con  l’eccellen- 
za dell  arte.  Arnbruogio  finalmente  nell’ultimo 
ni  -fece  con  molta  sua  lode  una  tavola  a 

Monte  Ohveto  di  Chiusuri  ; e poco  poi  d’  anni 
ottanta.tre  passo  felicemente  e cristianamente  a 
miglior  vita.  Furono  le  opere  sue  nel  i34o. 

Come  s’e  detto, il  ritratto  di  Arnbruogio  si  vede 
di  sua  mano  in  S.  Procolo  nella  predella  della 
sua  tavola  con  un  cappuccio  in  capo . E quanto 
valesse  nel  disegno  si  vede  nel  nostro  libro,  dove 
sono  alcune  cose  di  sua  mano  assai  buone  , 
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DI  PIETRO  CAVALLINI 

ROMANO  PITTORE.  * • 

Ijssendo  già  stata  Roma  molti  secoli  priva  noi» 
solamente  delle  buone  lettere  e della  gloria 
deirarmi,  ma  eziandio  di  tutte  le  scienze  e buo- 
ne arti  , come  Dio  volle  , nacque  in  essa  Pietro 
Cavallini  in  que’  tempi  cbe  Giotto  , avendo  si 
può  dire  tornato  in  vita  la -pittura,  teneva  fra 
i pittori  in  Italia  il  principato  . Costui  dunque 
essendo  stato  discepolo  di  Giotto,  ed  avendo  con 
esso  lui  lavorato  nella  nave  di  musaico  in  S.Pie- 
tro  , fu  il  primo  die  dopo  lui  illuminasse  que- 
st' arte  , e die  cominciasse  a mostrar  di  non  es- 
sere stato  indegno  discepolo  di  tanto  maestro  , 
quando  dipinse  in  Araceli  sopra  la  porta  della 
sagrestia  alcune  storie  che  oggi  sono  consumate 
dal  tempo , e in  S.  Maria  di  Trastevere  moltissi- 
me cose  colorite  per  tutta  la  chiesa  in  fresco  . 
Dopo  lavorando  alla  cappella  maggiore  di  mu- 
saico e nella  facciata  dinanzi  della  chiesa  , mo- 
strò nel  principio  di  cotale  lavoro,  senza  1’  aiuto 
di  Giotto  saper  non  meno  esercitare  e condurre 
a fine  il  musaico,  che  avesse  fatto  la  pittura:  fa- 
cendo ancora  nella  chiesa  di  S.  Grisogono  molte 
storile  a fresco  , s’ingegnò  farsi  conoscer  simil- 
mente per  ottimo  discepolo  di  Giotto  e per  buo- 
no artefice.  Parimente  pure  in  Trastevere  dipin- 
se in  S.  Cecilia  quasi  tutta  la  chiesa  di  sua  ma- 
no, e nella  chiesa  di  S.  Francesco  appresso  Ripa 
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molte  cose.  In  S.  Paolo  poi  fuor  di  Roma  fece  la^ 
facciata  che  v’  è di  musaico  , e per  la  nave  del 
mezzo  molte  storie  del  Testamento  vecchio  . E 
lavorando  nel  capitolo  del  primo  chiostro  a fre- 
sco alcune  cose,  vi  mise  tanta  diligenza  , che  ne 
riportò  dagli  uomini  di  giudizio  nome  d’eccellen- 
tissimo maestro , e fu  perciò  dai  prelati  tanto 
favorito,  che  gli  fecero  dare  a fare  la  facciata  di 
S.  Pietro  di  dentro  fra  le  finestre  , tra  le  quali 
fece  di  grandezza  straordinaria,  rispetto  alle  fi- 
gure che  in  quel  tempo  s’ usavano , i quattro 
Evangelisti  lavorati  a honissimo  fresco , e un  S. 
Pietro  e un  8.  Paolo  , e in  una  nave  buon  nu- 
mero di  figure , nelle  quali  per  molto  piacergli 
la  maniera  greca,  la  mescolò  sempre  con  quella 
di  Giotto  . E per  dilettarsi  di  dare  rilievo  alle 
figure  , si  conosce  che  usò  in  ciò  tutto  quello 
sforzo,  che  maggiore  può  immaginarsi  da  uomo. 
Ma  la  migliore  opera  , che  in  quella  città  faces- 
se, fu  nella  detta  chiesa  d’  Araceli  sul  Campido- 
glio, dove  dipinse  in  fresco  nella  volta  della  tri- 
buna maggiore  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  circondata  da  un  cerchio  di  sole  , e a 
basso  Ottaviano  Imperadore  , al  quale  la  sibilla 
Tihurtina  mostrando  Gesù  Cristo  , egli  V adora; 
le  quali  figure  in  quest’  opera  , come  si  è detto 
in  altri  luoghi,  si  sono  conservate  molto  meglio 
che  1 altre,  perche  quelle , che  sono  nelle  volte, 
sono  meno  offese  dalla  polvere  , che  quelle  che 
nelle  facciate  si  fanno.  Venne  dopo  quest’ opere 
Pietro  in  Toscana  per  veder  1’  opere  degli  altri 
discepoli  del  suo  maestro  Giotto  e di  lui  stesso  ; 
e con  questa  occasione  dipinse  in  S.  Marco  di 
Firenze  molte  figure  che  oggi  non  si  veggiono , 
essendo  stata  imbiancata  la  chiesa  , eccetto  la 
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Nunziata  che  sta  coperta  accanto  alla  porta 
principale  della  cliiesa  . In  S.  Basilio  ancora  al 
canto  alla  Macine  fece  in  un  muro  un’altra  Nun- 
ziata a fresco  tanto  simile  a quella  che  prima 
aveva  latto  in  S.  Marco  e a qualunque  altra 
che  e in  Firenze,  che  alcuni  credono,  e non  senza 
qualche  yerisimile  , che  tutte  siano  di  mano  di 
questo  Pietro  ; e di  vero  non  possono  più  somi- 
gliare 1 una  1 altra  di  quello  che  fanno  . Fra  le 
lìgule  che  fece  in  S.  Marco  detto  di  Fiorenza  fu 
il  ritratto  di  Papa  Urbano  V.  con  le  teste  di  S. 
Pietio  ^ S.  Paolo  di  naturale  , dal  qual  ritratto 
ne  ritrasse  fra  Giovanni  da  Fiesole  quello  che  è 
in  una  tavola  in  S.  Domenico  pur  di  Fiesole  ; e 
ciò  fu.  non  piccola  ventura  , perchè  il  ritratto 
che  era  in  San  Marco,  con  m olte  altre  figure  che 
erano  per  la  chiesa  in  fresco  , furono  , come  s’  è 
(letto,  coperte  di  bianco,  quando  quel  convento 
fu  tolto  ai  monaci  ebe  vi  stavano  prima  e dato 
ai  frati  Predicatori , per  imbiancare  ogni  cosa 
con  poca  avvertenza  e considerazione.  Passando 
poi  nel  tornarsene  a Roma  per  Ascesi  non  solo 
per  vedere  quelle  fabbriche  e quelle  così  nota- 
bili opere  latteyi  dal  suo  maestro  e da  alcuni 
suoi  condiscepoli,  ma  per  lasciarvi  qualche  cosa 
di  sua  mano  , dipinse  a fresco  nella  chiesa  di 
sotto  di  .S.  Francesco  , cioè  nella  crociera  che  è 
dalla  banda  della  sagrestia , una  Crocifissione  di 
Gesù  Ciisto  con  uomini  a cavallo  armati  in  va- 
rie fogge  e con  molta  varietà  d’abiti  stravaganti 
e di  diverse  nazioni  straniere  . In  aria  fece  al- 
cuni angeli,  che  fermati  in  su  l’ali  in  diverse  at- 
titudini piangono  dirottamente  , e stringendosi 
a cuni  le  mani  al  petto  , altri  incrociandole  , e 
altri  battendosi  le  palme,  mostrano  avere  estre- 
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ino  dolore  della  morte  del  fi  gliuolo  di  T)io,  e tutti 
dal  mezzo  in  dietro  ovvero  dal  mezzo  in  giù  sono 
convertiti  in  aria  .In  questa  opera,  che  è bene  con- 
dotta nel  colorito  che  è fresco  e vivace  , e tanto 
bene  nelle  commettiture  della  calcina,  eh’  ella 
pare  tutta  fatta  in  un  giorno , ho  trovato  Tarme 
di  Gualtieri  Duca  di  Atene;  ma  per  non  vi  essere 
nè  millesimo  nè  altra  scrittura,  non  posso  affer- 
mare che  ella  fusse fatta  fare  da  lui.  Dico  bene, 
che  oltre  al  tenersi  per  fermo  da  ognuno  ch’ella 
sia  di  mano  di  Pietro  , la  maniera  non  potrebbe 
più  di  quello  , che  ella  fa  , parer  la  medesima  : 
senza  che  si  può  credere  , essendo  stato  questo 
pittore  nel  tempo  che  in  Italia  era  il  Duca  Gual- 
tieri , cosi  che  ella  fusse  fatta  da  Pietro  , come 
per  ordine  del  detto  Duca  . Pure  creda  ognuno 
come  vuole  , T opera  come  antica  non  è se  non 
lodevole  , e la  maniera  , oltre  la  pubblica  voce, 
mostra  eh’  ella  sia  di  mano  di  costui . Lavorò  a 
fresco  il  medesimo  Pietro  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria d’  Orvieto  , dove  è la  santissima  reliquia  del 
Corporale  , alcune  storie  di  Gesù  Cristo  e del 
corpo  suo  con  molta  diligenza  ; e ciò  fece  , per 
quanto  si  dice, per  M.  Benedetto  di  M.  Buonconte 
Monaldesehi  signore  in  quel  tempo , anzi  than- 
no  di  quella  città.  Affermano  similmente  alcuni 
che  Pietro  fece  alcune  sculture , e che  gli  riu- 
scirono, perchè  aveva  ingegno  in  qualunque  cosa 
si  metteva  a fare,henissimo,e  che  è di  sua  mano 
il  Crocifisso,  che  è nella  gran  chiesa  di  S.  Paolo 
fuor  di  Roma  , il  quale  , secondo  che  si  dice  e 
credere  si  dee  , è quello  che  parlò  a S.  Brigida 
l’anno  iSyo.  Erano  di  mano  del  medesimo  alcu- 
ne altre  cose  di  quella  maniera, laquali  andarono 
per  terra  quando  fu  rovinata  la  chiesa  vecchia 
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di  S.  Pietro  per  rifar  la  nuova. Fu  Pietro  in  tutte 
le  sue  cose  diligente  molto, e cercò  con  ogni  stu- 
dio di  tarsi  onore  e acquistare  tiima  nelParte.Fu 
non  pure  buon  cristiano,  ma  divotissimo  e ami- 
cissimo de’  poveri,  e per  la  bontà  sua  amato  non 
pure  in  Roma  sua  patria,  ma  da  tutti  coloro  che 
di  lui  ebbono  cognizione  o dell’  opere  sue.  E si 
diede  finalmente  neU’ultima  sua  vecchiezza  con 
tanto  spirito  alla  religione , menando  vita  esem- 
plare , che  fu  quasi  tenuto  santo  . Laonde  non  è 
da  maravigliarsi , se  non  pure  il  detto  Crocifisso 
di  sua  mano  parlò  , come  si  è detto,  alla  Santa  , 
ma  ancora  se  ba  fatto  e fa  infiniti  miracoli  una 
nostra  Donna  di  sua  mano  la  quale  per  lo  mi- 
gliore non  intendo  di  nominare,  sebbene  è famo- 
sissima in  tutta  Italia  , e sebbene  son  più  die 
,^^\iarissimo  per  la  maniera  del  dipignere 
eh  eli  e di  mano  di  Pietro  , la  cui  lodatissima 
vita  e pietà  verso  Dio,fu  degna  di  essere  da  tutti 
gli  uomini  imitata  . JVe  creda  nessuno  per  ciò, 
die  non  è quasi  possibile, e la  continua  sperienza 
ce  lo  dimostra  , die  si  possa  senza  il  timor  e 
grazia  di  Dio,  e senza  la  bontà  de’ costumi  ad 
onorato  grado  pervenire  . Fu  discepolo  di  Pietro 
Cavallini  Giovanni  da  Pistoia,  die  nella  patria 
fece  alcune  cose  di  non  molta  importanza . Mori 
finalrnente  in  Roma  d’  età  d'  anni  ottantacinque 
di  mal  di  fianco  preso  nel  lavorare  in  muro,  per 
r umidità  e per  lo  star  continuo  a tale  esercizio. 

Furono  le  sue  pitture  nel  i364.  Fu  sepolto  in 
Ì5.  Faolo  fuor  di  Roma  onorevolmente  e con 
questo  epitaffio  : 

Quantum  Roman ae  Petrus  decus  addidit  urbi 

Piclura  , tantum  dat  decus  ipse  polo  , 


v-y 


> it  rM  M Ati7 


;;•  '.ì-:- ■^;  s;  ‘ 

• :_:  ìj^  , .-  . . lyv^>  ^x:~  ;i': 

> ‘; . ;•  \.5t>'5/s  '<  = ■'  ' ' ‘Sv 

, '•'  -l 


I,  ■ -oi-  ‘W-/: 

'’T''  i^>  ■: 


» ,i  •. 

>; 


i U ì i' '1  ■ .7'^>  5 


‘r',.,1  ur; *;■•<■  . • . '.’i-i  ''!!:. 


‘à 


..  . ' i i ..li  ^ R'-»ì  f ii  *^'7'  -'-  > 

’\-  <T  •*,*^>' '•<*’-  '-■•  ‘VI  '■■;■;)'  . 1 -ì:  * 

.'--ìIe  ■'  V,  '■  I ù -■'  1 1 ■;/'';'y..i  >'■=■'■■•  *■' 

, 7--.  y.  ' .-^.y  '1  : '1^  iJW't;.:' 

I • : ■ •.  . ::  . _ .,  .f^  , 

.-  y VI';  .V?;.]  t'  ■ N fi"':  - ; ^ ; 

•r  ‘''ryj‘  ^ .•  J.ii  ’i f viHti } ‘ *■  ? 

7;;  , ;:Ì  •]  v_  à , ; >;>  . o j ’l 

\'  ’’  if»  : .-  Ih  ' f ■ ;“» 


-S'^ruvv^jf  ai'  i-'-  *!;  . ■ ^ ; ‘ ‘ ; ■• 

f‘  ‘ ‘i  iv-  ' ■'■■  ■'■  k '■'■:>  ' ■ '■  •■‘:^  “ 

l.  ■>  ■:,  : ..  ' ■ • •■T'.<ì  , ■.  ■-  .ÌM  iii  -i-  ^'.y 

.-■  ly- r-y 

■ 'r  r''  ,.  • ^ 

■ , y.  .:  uh  i ni./  ^ i 

;.vjf  -^-■•■'■■{  y .iiìiìì  i.;  i- 
• '•  r,:  ! - . ; f/.wy  -y  ì lv.ì  ;.v':,".'< 


• <;  ,.  ■.  . 7»-  ÌC  .(  ••  ' >: 

y 'c  J.  :/ :;*■  ■;;  -y, 


rt’ ;!Ì  V <•..  f'' T-'T' .y  7^  <«5»  - • 

r ol'i-  ; ■ ; 


. r . , • A I)  iv 


w^- 


i/  ‘ 

. ^ 


• li  ,.  .-‘‘«il 


1 


.■  tMS? 

, y ì -y  'k. 


to'. 


?^vj  V 


\. 


. • , , . iS'.^r 


\\\ 


/ 


''V 


I 


.,r 


I 


f 


< t 


■ iù. 


■ 


oit, 

'ì:. 


VITA 


DI  SIMONE  E LIPPO  MEMMI 

PITTORI  SANESI. 

r^elici  veramente  si  possono  dire  quegli  uo- 
mini, che  sono  dalla  natura  inclinati  a quelTarti 
che  possono  recar  loro  non  pure  onore  e utile 
grandissimo,^  ma  che  è più , fama  e nome  quasi 
perpetuo.  Più  felici  poi  sono  coloro  che  si  porta- 
no dalle  fasce,  oltre  a cotale  inclinazione,  genti- 
lezza e costumi  cittadineschi  che  gli  rendono  a 
tutti  gli  uomini  gratissimi.  Ma  più  felici  di  tutti 
finalmente  ( parlando  degli  artefici)  sono  quelli, 
che  oltre  air  avere  da  natura  inclinazione  al 
Jbuono,  e dalla  medesima  e dalla  educazione  co- 
stumi nobili,  vivono  al  tempo  di  qualche  famo- 
so scrittore,  da  cui  per  un  piccolo  ritratto  o altra 
così  fatta  cortesia  delle  cose  dell'  arte  si  riporta 
premio  alcuna  volta,  mediante  li  loro  scritti, 
d’  eterno  onore  e nome.  La  qual  cosa  si  deve  fra 
coloro  che  attendono  alle  cose  del  disegno,  par- 
ticolarmente desiderare  e cercare  dagli  eccel- 
lenti pittori,*  poiché  l’ opere  loro,  essendo  in  su- 
perficie e in  campo  di  colore,  non  possono  avere 
queir  eternità  che  danno  i getti  di  bronzo  eie 
cose  di  marmo  alle  sculture,  o le  fabbriche  agli 
architetti.  F u dunque  quella  di  .limone  grandis- 
sima ventura  vivere  al  tempo  di  M.  Francesco 
Petrarca,  e abbattersi  a trovare  in  Avignone  alla 
corte  questo  amorosissimo  poeta , desideroso  di 
avere  la  imagine  di  madonna  Laura  di  mano  di 
maestro  Simone  • perciocché  avutala  bella  cora« 
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desiderato  avea , fece  di  lui  memoria  in  due  so- 
netti , V uno  de’  quali  comincia  : 

Per  mirar  Policleto  a prova  fiso 

Con  gli  altri , che  ebber  fama  di  quell'  arte’, 
e l’altro: 

(Quando  giunse  a Simon  V alto  concetto  ^ 

Ch!  a mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile  ; 

E in  vero  questi  sonetti  e 1’  averne  fatto  men- 
zione in  una.  delle  sue  lettere  famigliarinel  quin- 
to libro  cbe  comincia  : Non  sum  nescius , hanno 
dato  più  fama  alla  povera  vita  di  maestro  Simo- 
ne  ; che  non  hanno  fatto  ne  faranno  mai  tutte 
l’opere  sue; perchè  elleno  hanno  a venire  quando 
che  sia  meno,  dove  gli  scritti  di  tant’uomo  vive- 
ranno  eterni  secoli.  Fu  dunque  Simone  Menimi 
sanese  eccellente  dipintore  , singolare  ne’  tempi 
suoi,  e molto  stimato  nella  corte  del  Papa;  per- 
ciocché dopo  la  morte  di  Giotto  maestro  suo  , il 
quale  egli  aveva  seguitato  a Roma  quando  fece 
la  nave  di  musaico  e 1’  altre  cose,  avendo  nel  fare 
una  Vergine  Maria  nel  portico  di  S.  Pietro,  ed 
un  S.  Pietro  e S.  Paolo  a quel  luogo  vicino  dove 
è la  pina  di  bronzo,  in  un  muro  fra  gli  archi  del 
portico  dalla  banda  di  fuori,  contraffatto  la  ma- 
niera di  Giotto,  ne  lu  di  maniera  lodato,  avendo 
massimamente  in  quest’  opera  ritratto  un  sagre- 
stano di  S.  Pietro  che  accende  alcune  lampade  a 
dette  sue  figure  molto  prontamente,  che  Simone 
fu  chiamato  in  Avignone  alla  corte  del  Papa  con 
grandissima  istanza,  dove  lavorò  tante  pitture  in 
fresco  e in  tavole,  che  fece  corrispondere  l’ope- 
re  al  nome  che  di  lui  era  stato  là  oltre  portato. 
Perchè  tornato  a Siena  in  gran  ci^edito,  e molto 
perciò  favorito  , gli  fu  dato  a dipignere  dalla  Si- 
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^noria  nel  palazzo  loro  in  una  sala  a fresco  una 
Vergine  Maria  con  molte  figure  attorno  , la  qua- 
€ egli  compie  di  tutta  perfezione  con  molta  sua 
lode  e utilità  . E per  mostrare  clic  non  meno 
:^peva  Ijire  in  tavola  che  in  fresco  , dipinse  in 
detto  palazzo  una  tavola,  che  fu  cagione  che  poi 
ne  tu  latto  far  due  in  Duomo,  e una  nostra  Don- 
na col  fanciullo  in  braccio  in  attitudine  bellis- 
sima sopra  la  porta  dell’opera  del  Duomo  detto  • 
nella  qual  pittura,  certi  angeli  che  sostenendo 
in  aria  un  stendardo  , volano  e guardano  all’in- 
giu  alcuni  santi  che  sono  intorno  alla  nostra 
Donna  , fanno  bellissimo  componimento  e orna- 
mento grande.  Ciò  fatto,  fu  Simone  dal  generale 
di  S.  Agostino  condotto  in  Firenze,  dove  lavorò 
1 capitolo  di  Santo  Spirito , mostrando  inven- 
zione  e giudizio  mirabile  nelle  figure  e ne’ caval- 
li tatti  da  lui  come  in  quel  lungone  fa  fede 
la  stona  della  Passione  di  Cristo,  nella  quale  si 
veggiono  ingegnosamente  tutte  le  cose  essere 
state  fatte  da  lui  con  discrezione  e con  bellissima 
pizia.  Veggonsi  i ladroni  in  croce  rendere  il  fia- 
to, e 1 anima  del  buono  essere  portata  in  cielo 
con  allegrezza  dagli  angeli,  e quella  del  reo  an- 
darne accompagnata  da’diavoli  tutta  rabbuffata 
ai  tormenti  deli;  inferno  . Mostrò  similmente  in- 
venzione e giudizio  Simone  nelle  attitudini  e nel 
pianto  amarissimo  che  fanno  alcuni  angeli  in- 
torno al  Crocifisso;  ma  quello  che  sopra  tutte  le 
cose  e dignissimo  di  considerazione  , è veder 
quegli  spinti  che  fendono  l’aria  con  le  spalle 
visibilmente,  perchè  quasi  girando  sostengono  il 
moto  del  volar  loro;  ma  farebbe  molto  maggior 
fede  dell  eccellenza  di  Simone  quest’opera  , se 
Oltre  all  averla  consumata  il  tempo  , non  fusse 
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stata  l’anno  i56o  guasta  da  que’ padri  , che  per 
non  potersi  servire  del  capitolo  mal  condotto 
dallumidità  , nel  far  , dove  era  un  palco  intar- 
lato , una  volta  y non  avessero  gettato  in  terra 
quel  poco  che  restava  delle  pitture  di  quest’  uo- 
mo ^ il  quale  quasi  in  quel  medesimo  tempo  di- 
pinse in  una  tavola  una  nostra  Donna  ed  un  S. 
Luca  con  altri  santi  a tempera  , che  oggi  è nel- 
la cappella  de’  Gondi  in  S.  Maria  Novella  col 
nome  suo.  Lavorò  poi  Simone  tre  facciate  del 
capitolo  della  detta  S.  Maria  Novella  molto  fe- 
licemente . Nella  prima  che  è sopra  la  porta 
donde  vi  si  entra,  fece  la  vita  di  S.  Domenico  ; e 
in  quella  che  segue  verso  la  chiesa  figurò  la  re- 
ligione e ordine  del  medesimo,  combattente  con- 
ti^ gli  eretici  figurati  per  lupi  che  assalgono  al- 
cune pecore  , le  quali  da  molti  cani  pezzati  di 
bianco  e di  nero  sono  difese  j e i lupi  ributtati  e 
morti . Sono  vi  ancora  certi  eretici , i quali  con- 
vinti nelle  dispute  sti’acciano  i libri , e pentiti  si 
confessano , e così  passano  l’anime  alla  porta  del 
paradiso,  nel  quale  sono  molte  figurine  che  fan- 
no diverse  cose. In  cielo  si  vede  la  gloria  de’santi 
e Gesù  Cristo  , e nel  mondo  quaggiù  rimangono 
.i  piaceri  e diletti  vani  in  figure  umane,  e massi- 
mamente di  donne  che  seggono  ; tra  le  quali  è 
madonna  Laura  del  Petrarca  ritratta  di  natu- 
rale vestita  di  verde,  con  una  piccola  fiammetta 
di  fuoco  tra  il  petto  e la  gola  . Evvi  ancora  la 
Chiesa  di  Cristo,  ed  alla  guardia  di  quella  il  Pa- 
pa, lo  Imperadore,  i Re,  i Cardinali,  ! Vescovi,  e 
tutti  i Principi  Cristiani  , e tra  essi  , accanto  a 
un  cavalier  di  Rodi,  M.  Francesco  Petrarca  ri- 
tratto pur  di  naturale  ; il  che  fece  Simone  per 
rinfrescar  nelPopere  sue  la  fama  di  colui  che  l’a- 
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veva  fatto  immortale.  Per  la  Chiesa  universale 
fece  la  chiesa  di  S,  Maria  del  Fiore],  non  come 
ella  sta  oggi,  ma  come  egli  1’  aveva  ritratta  dal 
modello  e disegno  che  Arnolfo  architettore  aveva 
lasciati  nelFopcra,  per  norma  di  coloro  che  ave- 
vano a seguitar  la  fabbrica  dopo  lui  ; detonali 
modelli  per  poca  cura  degli  operai  di  g.  Maria 
del  F lore,  come  in  altro  luogo  s’  è detto  , non  ci 
sarebbe  memoria  alcuna,  se  gimone  non  l’avesse 
lasciata  dipinta  in  quest’opera  . Nella  terza  fac- 
ciata, che  è quella  dell’  altare  , fece  la  Passione 
di  Cristo,  il  quale  uscendo  di  Gerusalemme  %con 
la  croce  su  la  spalla,  se  ne  va  al  monte  Calvario 
seguitato  da  un  popolo  grandissimo  , dove  giun- 
to, si  vede  esser  levato  in  croce  nel  mezzo  cìe’la- 
droni,  con  l’altre  appartenenze  che  cotale  storia 
accompagnano.Tacerò  Tesservi  buon  numero  di 
cavalli,  il  gettarsi  la  sorte  dai  famigli  della  corte 
sopra  la  veste  di  Cristo  , lo  spogliare  il  limbo 
de  L anti  Padri , e tutte  1’ altre  considerate  in- 
venzioni, che  sono  non  da  maestro  di  quell’età  J 
ma  da  moderno  eccellentissimo.  Conciosiacbè 
pigliando  le  facciate  intere  , con  diligentissima 
osservazione  fa  in  ciascuna  diverse  storie  su  per 
un  monte,  e non  divide  con  ornamenti  tra  stoi  ia 
e storia  , come  usarono  di  fare  i vecchi  e molti 
moderni,  che  fanno  la  teiTa  sopra  1’  aria  quattro 
o cinque  volte  , come  è la  cappella  maggiore  di 
questa  medesima  chiesa  e il  Campo  ganto  di  Pi- 
sa , dove  dipignendo  molte  cose  a fresco  , gli  fu 
forza  far  contra  sua  voglia  cotali  divisioni , a- 
vendo  gli  altri  pittori  che  avevano  in  quel  luogo 
lavorato,  come  Giotto  e Buonamico  suo  maestro 
cominciato  a fare  le  storie  loro  con  questo  mal 
ordine.  Seguitando  dunque  in  quel  Campo  Santo 


174 


PARTE  PRIMA 


per  meno  errore  il  modo  tenuto  dagli  altri  , fece 
Simone  sopra  la  porta  principale  di  dentro  una 
nostra  Donna  in  fresco  portata  in  cielo  da  un 
coro  d’angeli,  che  cantano  e suonano  tanto  viva- 
mente, che  in  loro  si  conoscono  tutti  que’  varj 
effetti  che  i musici  cantando  o sonando  fai’e  so- 
gliono; come  è porgere  Torecchio  al  suono,  api’ii’ 
la  bocca  in  diversi  modi,  alzar  gli  occhi  al  ciclo  , 
gonfiar  le  guance,  ingrossar  la  gola,  ed  insomma 
tutti  gli  altri  atti  e movimenti  che  si  fanno  nella 
musica.  Sotto  questa  Assunta,in  tre  quadri  fece 
alcune  storie  della  vita  di  S.  Ranieri  pisano.  Nella 
prima,  quando  giovanetto  sonando  il  salterio,  fa 
ballar  alcune  fanciulle  bellissime  per  1’  arie  dei 
volti  e per  1’  ornamento  degli  abiti  ed  acconcia- 
ture di  que 'tempi.  Vedesi  poi  lo  stesso  Ranieri , 
essendo  stato  ripreso  di  cotale  lascivia  dal  beato 
Alberto  romito  , starsi  col  volto  chino  e lagri- 
moso  e con  gli  occhi  fatti  rossi  dal  pianto  tutto 
pentito  del  suo  peccato,  mentre  Dio  in  aria  cir- 
condato da  un  celeste  lume,fa  sembiante  di  per- 
donargli. Nel  secondo  quadro  è quando  R.anieri 
dispensando  le  sue  facultà  ai  poveri  di  Dio,  per 
poi  montar  in  barca  , ha  intorno  una  turba  di 
poveri , di  storpiati  , di  donne  e di  putti  molto 
affettuosi  nel  farsi  innanzi  , nel  chiedere  e nel 
ringraziarlo  . E nello  stesso  quadro  e ancora 
quando  questo  santo  , ricevuta  nel  tempio  la 
schiavina  da  pellegrino, sta  dinanzi  a nostra  Don- 
na,cbe  circondata  da  molti  angeli  gli  mostra  che 
si  l'iposerà  nel  suo  grembo  in  Pisa;  le  quali  tutte 
figure  hanno  vivezza  e bell’aria  nelle  teste.  Nel- 
la terza  è dipinto  da  Simone  , quando  tornato 
dopo  sette  anni  d’  oltra  mare  mostra  aver  fatto 
tre  quarantane  in  Tei'ra  Santa,  e che  standosi  in 
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coro  a udirei  divini  uffizj,  dove  molti  putti  can- 
tano, e tentato  dal  demonio  , il  quale  si  vede 
scacciato  da  un  fermo  proponimento  che  si  scorce 
iiiKameridi  non  voler  offendere  Dio  , aiutato  ’ 
da  una  figura  fatta  da  Simone  per  la  Costanza, 
che  ta  partir  C antico  avversario  non  solo  tutto 
confuso  , ma  con  bella  invenzione  c capricciosa 
tutto  pauroso , tenendosi  nel  fuggire  le  mani  al 
capo,e  camminando  con  la  fronte  bassa  e stretto 
neUe  spalle  a più  potere,  e dicendo  , come  se  eli 
vede  scritto  uscire  di  bocca:  Io  non  posso  più.  E 
hnalmente  in  questo  quadro  è ancora  quando 
lanieri  in  sul  monte  Tabor  inginocchiato,  vede 
miracolosamente  Cristo  in  aria  con  Moisè  ed 
Elia  ; le  quali  tutte  cose  di  quest’  opera  cd  altre 
che  SI  tacciono  , mostrano  che  Simone  fu  molto 
capriccioso,  ed  intese  il  buon  modo  di  comporre 
leggiadr^nente  le  figure  nella  maniera  di  quei 
tempi  . Finite  queste  storie  , fece  due  tavole  a 
tempera  nella  medesima  città,  aiutato  da  Lippo 
emmi  suo  fratello  , il  quale  gli  aveva  anche 
aiutato  dipignere  il  capitolo  di  S.  Maria  Novella 
ed  altre  opere.  Costui  sebbene  non  fu  eccellente 
come  limone,  seguitò  nondimeno  quanto  potè  il 
piu  la  sua  mamera,edin  sua  compagnia  fece  molte 
cose  a fresco  in  S.  Croce  di  Firenze,  a’ frati  Pre- 
dicatori in  S.  Caterina  di  Pisa  la  tavola  dell’altar 
maggiore,  ed  in  S.  Paolo  a ripa  d’ Arno  , oltre  a 
molte  storie  in  fresco  bellissime  , la  tavola  a 
tempera  che  oggi  è sopra  l’altar  maggiore,  den- 
trovi  una  nostra  Donna,  S.  Pietro  e S.  Paolo  e S. 

T ^ pose 
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stino in  S.Gimigmano,  e n’acquistò  tanto  nome, 
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die  fu  forzato  mandar  in  Arezzo  al  vescovi» 
Guido  de’  Tarlati  una  tavola  con  tre  mezze  fi- 
gure , che  è oggi  nella  cappella  di  S.  Gregorio  in 
vescovado.  Stando  Simone  in  Fiorenza  a lavora- 
re , un  suo  cugino  architetto  ingegnoso  , chia- 
mato Neroccio  , tolse  1’  anno  1 33^  a far  sonar  la 
campana  grossa  del  comune  di  Firenze^  che  per 
lo  spazio  di  diciassette  anni  nessuno  1 aveva  po- 
tuta far  sonare  senza  dodici  uomini  che  la  tiras- 
sino  . Costui  dunque  la  bilico  di  maniera  , che 
due  la  potevano  muover  e, e mossa,  un  solo  la  so- 
nava a distesa, ancora  ch’ella  pesasse  piu  di  sedi- 
cimila  libbre:  onde,  oltre  l’onore,  ne  riporto  per 
sua  mercede  trecento  fiorini  d’ oro  , che  fu  gì  an 
pagamento  in  que’ tempi . Ma  per  tornare  ai  no- 
stri due  Menimi  sanesi,  lavorò  Lippo  oltre  alle 
cose  dette  , col  disegno  di  Simone  una  tavola  a 
tempera , che  fu  portata  a Pistoia  e messa  sopra 
l’altar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Francesco,che 
fu  tenuta  bellissima  . In  ultimo  tornati  a Siena 
loro  patria  , cominciò  Simone  una  grandissima 
opera  colorita  sopra  il  portone  di  Gamollia  , 
dentrovi  la  coronazione  di  nostra  Donna  con  in- 
finite figure,  la  quale,  sopravvenendogli  una 
grandissima  infirmità,  rimase  imperfetta,  ed  egli 
vinto  dalla  gravezza  di  quella  passò  di  questa 
vita  Tanno  i345,con  grandissimo  dolore  di  tutta 
la  sua  città  e di  Lippo  suo  fratello  , il  quale  gu 
diede  onorata  sepoltura  in  S.  Francesco . Fini 
poi  molte  opere  che  Simone  aveva  lasciate  im- 
perfette ; e ciò  furono  una  Passione  di  Gesù  Cri- 
sto in  Ancona  sopra  T aitar  maggiore  di  S.  JNic- 
cola,  nella  quale  finì  Lippo  quello  che  aveva 
Simone  cominciato  , imitando  quella  che 
fatta  nel  capitolo  di  S.Spirito  di  Fiorenza  e finita 
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del  tutto  i!  detto  Simorie.  La  quale  opera  sareb-- 
Jje  degna  di  più  lunga  vita  , che  per  avventura 
non  le  sarà  conceduta , essendo  in  essa  molte 
belle  attitudini  di  cavalli  c di  soldati  che  pron- 
tamente fanno  in  varj  gesti  , pensando  con  ma- 
raviglia se  hanno  o no  crocifisso  il  figliuol  di 
Dio  . Fini  similmente  in  Ascesi  nella  chiesa  di 
sotto  di  S.  Francesco  alcune  figure  che  avea  co- 
minciato Simone  all’altare  di  S.  Elisabetta  , il 
qual  è all’  entrar  della  porta  che  va  nelle  cap- 
pelle , facendovi  la  nostra  Donna  , un  S.  Lodo- 
vico  Re  di  Francia  , ed  altri  santi  , che  sono  in 
tutte  otto  figure, insino  alle  ginocchia, ma  buone 
e molto  ben  coloriti^.  Avendo  oltre  ciò  comin- 
ciato >^imone  nel  refettorio  maggiore  di  detto 
convento  in  testa  della  facciata,  molte  storiette 
ed  un  Crocifisso  fatto  e guisa  d’albero  di  croce  , 
si  rimase  impertetto  e disegnato,  come  insino  a 
oggi  si  può  vedere  , di  rossaccio  col  pennello  in 
su  l’arricciato  ; il  quale  modo  di  fare  era  il  car- 
tone che  i nostri  maestri  vecchi  facevano,  per 
lavorare  in  fresco  per  maggior  brevità  ; concio- 
fussecbè  avendo  spartita  tutta  1’  opera  sopra 
r arricciato  , la  disegnavano  col  pennello  , ri- 
traendo da  un  disegno  piccolo  tutto  quello  che 
volevano  fare , con  ringrandir  a proporzione 
quanto  avevano  pensato  di  mettere  in  opera  . 
Laonde  come  questa  così  disegnata  si  vede, ed  in 
altri  luoghi  molte  altre,  così  molte  altre  ne  sono 
che  erano  state  dipinte,  le  quali  scrostatosi  poi 
il  lavoro,  sono  rimase  così  disegnate  di  rossaccio 
sopra  1’  arricciato  . Ma  tornando  a Lippo , il 
quale  disegnò  ragionevolmente,  come  nel  nostro 
libro  si  può  vedere  , in  un  romito  che  incrocic- 
ebiate  le  gambe  legge,  egli  visse  dopo  Simono 
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dodici  anni,  lavorando  molte  cose  per  tutta  Italia, 
e particolarmente  due  tavole  in  S.  Croce  di  Fio* 
renza  . E perchè  le  maniere  di  questi  due  fra- 
telli si  somigliano  assai , si  conosce  l’una  dall’al- 
tra a questo  , che  Sirnone  si  scriveva  a piè  delle 
sue  opere  in  questo  modo  : Simonis  Memmi  Se-, 
nensis  opus  -,  e Lippo,  lasciando  il  proprio  nome 
e non  si  curando  di  far  un  latino  così  alla  grossa, 
in  quest’  altro  modo  : Opus  Memmi  de  Senis  me 
fecit . Nella  facciata  del  capitolo  di  S.  Maria  No- 
vella furono  ritratti  di  mano  di  Sirnone,  oltre  al 
Petrarca  e madonna  Laura  , come  s’  è detto  di 
sopra  , Cimahue  , Lapo  architetto  , Arnolfo  suo 
figliuolo  , e Sirnone  stesso  ^ e nella  persona  di 
quel  Papa  che  è nella  storia,  Bened<'tto  Xl.  da 
Treviso  frate  Predicatore  , F effigie  del  qual 
Papa  aveva  molto  prima  recato  a Sirnone  Giotto 
suo  maestro  , quando  tornò  dalla  corte  di  detto 
Papa  che  tenne  la  sedia  in  Avignone . Ritrasse 
ancora  nel  medesimo  luogo  il  cardinale  Niccola 
da  Prato  allato  al  detto  Papa,  il  qual  cardi  ale 
in  quel  tempo  era  venuto  a Firenze  Legato  di 
detto  Pontefice  , come  racconta  nelle  sue  storie 
Gio;  Villani  . Sopra  la  sepoltura  di  Sirnone  fu 
posto  questo  epitaffio  : Simoni  Memmio  picto- 
rum  omnium  omnis  aetatis  celeberrimo  . P^ixit 
ann.  lx.  mens.  il.  d.  ili.  Come  si  vede  nel  no- 
stro libro  detto  di  sopra,  non  fu  Sirnone  molt’ec- 
cellente  nel  disegno  , ma  ehbe  invenzione  dalla 
natura  , e si  dilettò  molto  di  ritrarre  di  natu- 
rale , ed  in  ciò  fu  tanto  tenuto  il  miglior  mae- 
stro de’  suoi  tempi , che  ’l  Sig.  Pandolfo  Mala- 
testi  lo  mandò  insino  in  Avignone  a ritrarre  M. 
Francesco  Petrarca, a richiesta  del  quale  fece  poi 
e4)n  tanta  sua  lode  il  ritratto  di  madonna  Laura. 
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VITA 


DI  TADDEO  CADDI 

FIORENTINO  PITTORE 

E bella  e veramente  utile  e lodevole  opera 
premiare  in  ogni  luogo  largamente  la  virtù,  ed 
onorare  colui  clic  1’  ha  ; perchè  infiniti  ingegni 
che  talvolta  dormirehhono  , eccitati  da  questo 
invito,  si  sforzano  con  ogni  industria  di  non  so- 
lamente apprendere  quella,  ma  divenirvi  dentro 
ecceller!  ti, per  sollevarsi  e venire  a grado  utile  ed 
onorevole,  onde  ne  segua  onore  alla  patria  loro, 
e a se  stessi  gloria  , e ricchezze  e nobiltà  a"  de- 
scendenti loro , che  da  cotali  principj  sollevati , 
bene  spesso  divengonó  e ricchissimi  e nobilissi- 
mi , nella  guisa  che  per  opera  di  Taddeo  Caddi 
pittore  fecero  i descendenti  suoi  . Il  quale  Tad-  / 
deo  di  Gaddo  Caddi  fiorentino  dopo  la  morte  di 
Giotto  , il  quale  1’  aveva  tenuto  a battesitno,  e 
dopo  la  morte  di  Gaddo  era  stato  suo  maestro 
ventiquattro  anni , come  scrive  Cennino  di  Drea 
Cennini  pittore  da  Colle  di  Valdelsa  , essendo 
rimaso  nella  pittura  per  giudizio  e per  ingegno 
fra  i jprimi  dell’  arte  , e maggiore  di  tutti  i suoi 
condiscepoli  , fece  le  sue  prime  opere  con  faci- 
lità grande  datagli  dalla  natura  piuttosto  che 
acquistata  con  arte  , nella  chiesa  di  S.  Croce  in 
Firenze  nella  cappella  della  sagrestia  , dove  in- 
sieme con  i suoi  compagni  discepoli  del  morto 
Giotto  , fece  alcune  storie  di  S.  Maria  Madda-^ 
Ifina  con  belle  figure  e abiti  di  que’  tempi  bei** 
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lissimi  e stravaganti  . E nella  cappella  de’  Ba- 
roncelli  e Bandini  , dove  già  aveva  lavorato 
Giotto  a tempera  la  tavola  , da  per  se  fece  nel 
muro  alcune  storie  in  fresco  di  nostra  Donna  , 
che  furono  tenute  bellissime.  Dipinse  ancora  so- 
pra la  porta  della  detta  sagrestia  la  storia  di  Cri- 
sto disputante  coi  dottoi  i nel  tempio , che  fu 
poi  mezza  rovinata  , quando  Cosimo  vecchio 
de’  Medici  fece  il  noviziato  , la  ^cappella  , e il 
ricetto  dinanzi  alla  sagrestia  , per  metter  una 
cornice  di  pietra  sopra  la  detta  porta  . Nella 
medesima  chiesa  dipinse  a fresco  la  cappella 
de’  Bellacci  e quella  di  S.  Andrea  allato  ad  una 
delle  tre  di  Giotto;  nella  quale  fece  quando 
Gesù  Cristo  tolse  Andrea  dalle  reti  e Pietro  , e 
la  crocifissione  di  esso  apostolo  , cosa  veramente 
e allora  ch’ella  fu  finita  e ne’ giorni  presenti 
ancora  , commendata  e lodata  molto  . Fece  so- 
pì a la  porta  del  fianco  sottovia  sepoltura  di  Carlo 
Marsupini  aretino, un  Cristo  morto  con  le  Marie 
lavorato  a fresco,  che  fu  lodatissimo  . E sotto  il 
tramezzo  che  divide  la  chiesa  , a man  sinistra 
sopra  il  Crocifisso  di  Donato,  dipinse  a fresco 
una  storia  di  S.  Francesco  , d’  un  miracolo  che 
fece  nel  risuscitar  un  putto  che  era  morto  , ca- 
dendo da  un  verone  , coll’  apparire  in  aria  . Ed 
in  questa  storia  ritrasse  Giotto  suo  maestro  , 
Dante  poeta  , e Gilido  Cavalcanti , altri  dicono 
se  stesso  . Per  la  detta  chiesa  fece  ancora  in  di- 
versi luoghi  molte  figure,  che  si  conoscono  dai 
pittori  alla  maniera.  Alla  compagnia  del  Tempio 
dipinse  il  tabernacolo  che  è in  sul  canto  della 
via  del  Crocifisso  , dentrovi  un  bellissimo  depo- 
sto di  Croce.  Nel  chiostro  di  Santo  Spirito  lavorò 
due  storie  negli  archetti  allato  al  capitolo^nell’u- 
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no  de’  quali  fece  quando  Giuda  vende  Cristo  , c 
nell  altro  la  cena  ultima  che  fece  con  gli  Apo- 
stóli  . E nel  medesimo  convento  sopra  la  porta 
del  refettorio  dipinse  un  Crociasso  ed  alcuni 
santi,  che  fanno  conoscer  fra  gli  «Uri  che  quivi 
lavorarono,  che  egli  fu  veramente  imitator  della 
maniera  di  Giotto,  da  lui  avuta  sempre  in  gran- 
dissima venerazione . Dipinse  in  S.  Stefano  del 
ponte  vecchio  la  tavola  e la  predella  delF  aitar 
jnaggiore  con  gran  diligenza  ; e nell’  oratorio  di 
S.  Michele  in  orto  lavorò  molto  bene  in  una  ta- 
vola un  Cristo  morto  che  dalle  Marie  è pianto,  e 
da  JVicodemo  riposto  nella  sepoltura  molto  divo- 
tamente  . Nella  chiesa  de’ frati  de’  Servi  dipinse 
la  cappeUa  di  S.  Niccolò  di  quelli  dal  Palagio  con 
istorie  di  quel  santo,  dove  con  ottimo  giudizio  e 
grazia  per  una  barca  quivi  dipinta  , dimostrò 
chiaramente  com’egli  aveva  intera  notizia  del ' 
tempestoso  agitare  del  mare  e della  furia  della 
fortuna  ; nella  quale  mentre  che  i marinari  vo- 
tando la  nave  gittano  le  mercanzie  , appare  in 
aria  S.  Niccolo  e gli  lil>era  da  quel  pericolo , la 
quale  opera  per  esser  piaciuta  e stata  molto  lo- 
data , fu  cagione  che  gli  fu  fatto  dipignere  la 
cappella  dell’ altare  maggiore  di  quella  chiesa  , 
dove  fece  in  fresco  alcune  storie  di  nostra  Don- 
na, e a tempera  in  tavola  medesimamente  la  no- 
stra Donna  con  molti  santi  lavorati  vivamente  . 
Parimente  nella  predella  di  detta  tavola  fece 
con  figure  piccole,  alcune  altre  storie  di  nostra 
Donna  , delle  quali  non  accade  far  particolar 
menzione , poiché  l’anno  1467  fu  rovinato  ogni 
cosa , quando  Lodovico  marchese  di  Mantova 
lece  in  quel  luogo  la  tribuna  che  v’  è oggi  col 
disegno  di  Leon  Battista  Alberti, e il  corode  ’frati, 
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facendo  portar  la  tavola  nel  capitolo  di  quel 
convento  , nel  refettorio  del  quale  fece  da  som- 
mo sopra  le  spalliere  di  legname  l’  ultima  céna 
di  Gesù  Cristo  con  gli  Apostoli,  e sopra  quella 
un  Crocifisso  con  molti  santi . A vendo  posto  a 
quest’ opere  Taddeo  Caddi  rultirno  fine,  fu  con- 
dotto a Pisa,  dove  in  S.  Francesco  per  Gherardo 
e Bonaccorso  Gambacorti  fece  la  cappella  mag- 
giore in  fresco  molto  ben  colorita  , con  molte  fi- 
gure e storie  di  quel  santo  e di  S.  Andrea  e S. 
JViccolò . Nella  volta  poi  e nella  facciata  e Papa 
Onorio  che  conferma  la  regola  , dov’  è ritratto 
Taddeo  di  naturale  in  profilo  con  un  cappuccio 
avvolto  sopra  il  capo,  ed  a’piedi  di  quella  storia 
sono  scritte  queste  parole  ; Magister  Taddt^us 
Gaddus  de  Florentia  pinxit  hanc  historiam 
Sancii  Francisci  et  Sancii  Àndreae  et  Sancii 
Nicolai  anno  Domini  MCXiCXLlL  de  mense  Au- 
gusti . 

Fece  ancora  nel  chiostro  pure  di  quel  conven- 
to in  fresco  una  nostra  Donna  col  suo  figliuolo 
in  collo  molto  ben  colorita  ; e nel  mezzo  della 
chiesa  quando  s'entra  a man  manca  un  S.  Lodo- 
vico  vescovo  a sedere  , al  quale  S.  Gherardo  da 
Yillamagna  stato  frate  di  quell’  Ordine  racco- 
manda un  fra  Bartolommeo,  allora  guardiano  di 
detto  convento  . Nelle  figure  della  quale  opera  , 
perchè  furono  ritratte  dal  naturale  , si  vede  vi- 
vezza e grazia  infinita  , in  quella  maniera  sem- 
plice, che  fu  in  alcune  cose  meglio  che  quella 
di  Giotto,  e massimamente  nell’esprirnere  il 
raccomandarsi , 1’  allegi'ezza  , il  dolore  , e altri 
somiglianti  affetti , che  bene  espressi  fanno  sem- 
piT-  onore  grandissimo  al  pittore  . Tornato  poi 
a Fiorenza  Taddeo  , si^uitò  per  lo  Comune 
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I opera  d’Orsanmicliele  e rifondò  i pilastri  delle 
logge,  murandogli  di  pietre  conce  e ben  foggia- 
te, laddove  erano  prima  state  fatte  di  mattoni  , 
senza  Mterar  però  il  disegno  cbe  lasciò  Arnolfo, 
con  ordine  cbe  sopra  la  loggia  si  facesse  un  pa- 
lazzo con  due  volte,  per  conserva  delle  provvi- 
sioni  del  grano  cbe  faceva  il  popolo  e Comune 
di  Firenze,  La  quale  opera  ^ perchè  si  finisse, 

Arte  di  porta  .Santa  Maria  a cui  era  stato  dato 
j f^d^^ca,  ordinò  cbe  si  pagasse  la  ga- 
bella deità  piazza  e mercato  del  grano,  e alcune 
«Itre  gravezze  di  pìccolissima  importanza  . Ma, 

II  che  importò  molto  più  , fu  bene  ordinato  con 
ottimo  consiglio,  che  ciascuna  dell'arti  di  Firen- 
ze tacesse  da  per  se  un  pilastro  ed  in  quello  il 
santo  Avvocato  dell’  Arte  in  una  nicchia  , e che 
ogni  anno  per  la  festa  di  quello  i consoli  di 
quell  Arte  andassino  a offerta,  e vi  tenessino 
tutto  quel  di  lo  stendardo  con  la  loro  insegna  , 
ma  cbe  1 offerta  nondimeno  fusse  della  Madonna 
per  sovvenimento  de’  poveri  bisognosi.  E perchè 
i anno  i333  per  lo  gran  diluvio  Tacque  avevano 
divorato  le  sponde  del  ponte  Rubaconte  , messo 
in  terra  il  castello  Altafronte  , e del  ponte  Vec- 
chio non  lasciato  altro  che  le  due  pile  del  mez- 
zo , ed  il  ponte  a Santa  Trinità  rovinato  del  tut- 
to, eccetto  una  pila  cbe  rimase  tutta  fracassata 

e rriezzo  il  ponte  alla  Carraia  , rompendo  la  pe- 
scaia d Ognissanti  , deliberarono  quei  cbe  allora 
la  citta  reggevano,  non  volere  cbe  più  quegli 
d oltr  Arno  avessero  la  tornata  alle  case  loro  con 
tanto  scomodo,  quanto  quello  era  d’avere  a pas- 
sar per  barche;  perchè  chiamato  Taddeo  Caddi, 
per  essere  Giotto  suo  maestro  andato  a Milano  , 
gli  lacero  fare  il  modello  e disegno  del  ponte 
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Vecchio  , dandogli  cura  che  lo  facesse  condurre, 
a fine  più  gagliardo  e più  bello  che  possibile 
fusse  ; ed  egli  non  perdonando  nè  a spesa  nè  a 
fatica  , lo  fece  con  quella  gagliardezza  di  spalle 
e con  quella  magnificenza  di  volte  tutte  di  pie- 
tre riquadrate  conio  scarpello,  che  sostiene  oggi 
ventidue  botteghe  per  banda  , che  sono  in  tutte 
quarantaquattro  , con  grand’  utile  del  Comune 
che  ne  cavava  l’anno  fiorini  ottocento  di  fitti  . 
La  lunghezza  delle  volte  da  un  canto  all’  altro  è 
braccia  trentadue  , e la  strada  del  mezz.o  sedici , 
e quella  delle  botteghe  da  ciascuna  parte  brac- 
cia otto  ; per  la  quale  opera,  che  costò  sessanta- 
mila  fiorini  d’oro,  non  pure  meritò  allora  Tad- 
deo lode  infinita  , ma  ancora  oggi  n’  è più  che 
mai  commendato  ; poiché  oltre  a molti  altri  di- 
luvj  , non  è stato  mosso  V anno  iSSy  a dì  i3  di 
settembre  da  quello  che  mandò  a terra  jl  ponte 
a Santa  Trinità  , di  quello  della  Carraia  due  ar- 
chi , e che  fracassò  in  gran  parte  il  Rubaconte  , 
e fece  molt’  altre  rovine  che  sono  notissime  . E 
veramente  non  è alcuno  di  giudizio,che  non  istu- 
pisca  non  pur  non  si  maravigli  , considerando 
che  il  dett»)  ponte  Vecchio  in  tanta  strettezza 
sostenesse  immobile  l’ impeto  dell’acque  , de’le- 
gnami,  e delle  rovine  fatte  di  sopra  , e con  tanta 
fermezza.  Nel  medesimo  tempo  fece  Taddeo 
fondare  il  ponte  a Santa  Trinità,  che  fu  finito 
manco  felicemente  l’anno  i346  con  spesa  di  fio- 
rini ventimila  d’oro;  dico  men  felicemente,  per- 
chè non  essendo  stato  simile  al  ponte  Vecchio  , 
fu  interamente  rovinato  dal  detto  diluvio  dell’an- 
no iSSy.  Similmente  secondo  l’ordine  di  Taddeo 
si  fece  in  detto  tempo  il  muro  di  costa  a S.  Gre- 
gorio con  pali  a castello  , pigliando  due  pile  del 
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))onte  per  accrescere  alla  città  terreno  verso  la 
piazza  de’  Mozzi,  e servirsene  , come  fecero  , a 
far  le  mulina  die  vi  sono.  Mentre  che  cou  or- 
dine e disegno  di  Taddeo  si  fecero  tutte  queste 
cose  , perchè  non  restò  per  questo  di  dijiigiiere  , 
lavoro  il  tribunale  della  Mercanzia  vecchia, dove 
con  poetica  invenzione  figurò  il  tribunale  di  sci 
uomini,  che  tanti  sono  i principali  di  quel  magi- 
strato , che  sta  a veder  cavar  la  lingua  alla  Bu- 
gia dalla  Verità  , la  quale  è v;estita  di  velo  su 
r ignudo,  e la  Bugia  coperta  di  nero , con  questi 
versi  sotto  : 

La  pura  Verità  per  ubbidire 

Alla  santa  Giustizia  che  non  tarda  ^ 

Caoa  la  lingua  alla  falsa  bugiarda  . 

E sotto  la  storia  sono  questi  versi  : 

Taddeo  dipinse  questo  bel  rigestro  , 

Discepol  Ju  di  Giotto  il  buon  maestro  . 

Fu  fattogli  allogazione  in  Arezzo  d’alcuni  la- 
vori in  fresco  , i quali  ridusse  Taddeo  con  Gio- 
vanni da  Milano  suo  discepolo  alT  ultima  perfe- 
zione , e di  questi  veggiamo  ancora  nella  com- 
pagnia dello  Spirito  Santo  una  storia, nella  hiccia 
deh’  aitar  maggiore , dentrovi  la  Passione  di 
Cristo  con  molti  cavalli,e  i ladroni  in  croce,  cosa 
tenuta  bellissima  per  la  considerazione  che  mo- 
strò nel  metterlo  in  croce  , dove  sono  alcune  fi- 
gure che  vivamente  espresse  dimostrano  la  rab- 
bia de’  Giudei,  tirandolo  alcuni  per  le  gambe 
con  una  fune  , altri  porgendo  la  spugna  , e altri 
in  varie  attitudini,  come  il  Longino  che  gli  passa 
il  costato  , e i tre  soldati  che  si  giuocano  la  ve- 
ste , nel  viso  de’ quali  si  scorge  la  speranza  ed  il 
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timore  nel  trarre  de'  dadi  ; il  primo  di  costoro 
armato  sta  in  attitudine  disagiosa  aspettando  la 
volta  sua  , e si  dimostra  tanto  bramoso  di  tira- 
re , che  non  pare  che  e’  senta  il  disagio  ; T altro 
inarcando  le  ciglia  , con  la  bocca  e con  gli  occhi 
aperti  guarda  i dadi  per  sospetto  quasi  di  fraude, 
e chiaramente  dimostra  a chi  lo  considera  il  hi-«- 
sogno  e la  voglia  eh’  egli  ha  di  vincere  ; il  terzo 
che  tira  i dadi , fatto  piano  della  veste  in  terra  , 
col  braccio  tremolante  par  che  accenni  ghignan- 
do voler  piantargli , Similmente  per  le  facce 
della  chiesa  si  veggono  alcune  storie  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista , e per  la  città  altre  cose  fatte 
da  Taddeo  , che  si  riconoscono  per  di  sua  mano 
da  chi  ha  giudizio  nell’  arte  . Veggonsi  ancora 
oggi  nel  vescovado  dietro  all  aitar  maggiore 
alcune  storie  di  S.  Giovanni  Battista  , le  quali 
con  tanto  maravigliosa  maniera  e disegno  sono 
lavorate,  che  lo  fanno  tener  mirabile  . In  S.  A- 
gostino  alla  cappella  di  S.  Sebastiano  allato  alla 
sagrestia  fece  le  storie  di  quel  martire  , ed  una 
disputa  di  Cristo  con  i Dottori  tanto  ben  lavo- 
rata e finita,  che  è miracolo  a vedere  la  bellezza 
ne’  cangianti  di  varie  sorte  e là  grazia  ne’  colori 
di  queste  opere  finite  per  eccellenza  . 

In  Casentino  nella  chiesa  del  Sasso  della  Vernia, 
dipinse  la  cappella  dove  S.  Francesco  ricevette  le 
stimate,  aiutato  nelle  cose  minime  da  Jacopo  di 
Casentino  , che  mediante  questa  gita  divenne 
suo  discepolo  . Finita  cotale  opera , insieme  con 
Giovanni  milanese  se  ne  torno  a Fiorenza,  dove 
nella  città  e fuori  fecero  tavole  e pitture  assais- 
sime  e d’ Importanza  ; ed  in  processo  di  tempo 
guadagnò  tanto  , facendo  di  tutto  capitale  , che 
diede  principio  alla  ricchezza  ed  alla  nobiltà 
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della  sua  famiglia  , essendo  tenuto  sempre  saTio 
ed  accorto  uomo . Dipinse  ancora  in  S.  Maria 
Novella  il  capitolo, allogatogli  dal  prior  del  luo^ 
go  che  gli  diede  T invenzione  . Bene  è vero , ch« 
per  essere  il  lavoro  grande, e per  essersi  scopei  to, 
in  quel  tempo  che  si  facevano  i ponti , il  capi- 
tolo di  Santo  Spirito  con  grandissima  fama  di 
Simone  Memmi  che  l’aveva  dipinto  , venne  vo- 
glia al  detto  priore  di  chiamar  Simone  alla  metà 
di  quest’  opera  ; perchè  conferito  il  tutto  con 
Taddeo  , lo  trovò  di  ciò  molto  contento  , pei’- 
ciocchè  amava  sommamente  Simone  per  essergli 
stato  con  Giotto  condiscepolo,  e sempre  amo- 
revole amico  e compagno  . Oh  animi  veramente 
nobili  ! poiché  senza  emulazione  ambizione  o 
invidia  v’amaste  fraternamente  l’un  l’altro, 
godendo  ciascuno  così  dell’onore  e pregio  dell’a- 
mico , come  del  proprio  . F u dunque  spartito  il 
lavoro  e datone  tre  facciate  a Simone,  come  dissi 
nella  sua  vita , e a Taddeo  la  facciata  sinistra  e 
tutta  la  volta , la  quale  fu  divisa  da  lui  in  quat- 
tro spicchj  o quarte,  secondo  gli  andari  d’essa 
volta . Nel  primo  fece  la  Resurrezione  di  Cristo, 
dove  pare  che  e’ volesse  tentare  che  lo  splendor 
glorificato  facesse  lume,  come  appa— 
lisce  in  una  citta  ed  in  alcuni  scogli  di  monti  , 
ma  non  seguitò  di  farlo  nelle  figure  e nel  resto  , 
dubitando  forse  di  non  lo  potere  condurre  per  la 
difficultà  che  vi  conosceva.  Nel  secondo  spicchio 
fece  Gesù  Cristo  che  libera  S.  Pietro  dal  naufra- 
gio, dove  gh  Apostoli  che  guidano  la  barca  sono 
ceitamentc  molto  belli,  e fra  1 altre  cose  uno 
che  in  su  la  riva  del  mare  pesca  a lenza  ( cosa 
fatta  prima  da  Giotto  in  R.oma  nel  musaico  della 
uave  di  S.  Pietro  ) è espresso  con  grandissima  e 
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viva  affezione  . Nel  terzo  dipinse  rAscensione  di 
Cristo,  e nell’  ultimo  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  , dove  nei  Giudei  che  alla  porta  cercano 
volere  entrare  si  veggono  molte  belle  attitudini 
di  figure . Nella  faccia  di  sotto  sono  le  sette 
scienze  con  i loro  nomi, e con  quelle  figure  sotto, 
che  a ciascuna  si  convengono  . La  Grammatica 
in  abito  di  donna  con  una  porta  , insegnando  a 
un  putto , ha  sotto  di  se  a sedere  Donato  scrit- 
tore . Dopo  la  Grammatica  segue  la  Rettorica  , 
e a piè  di  quella  una  figura  che  ha  due  mani 
a’  libri , ed  una  terza  mano  si  trae  di  sotto  il 
mantello  e se  la  tiene  appresso  alla  bocca  . La 
Logica  ha  il  serpente  in  mano  sotto  un  velo  , e 
a’piedi  suoi  Zenone  Eleate  che  legge.  L’Aiitme- 
tica  tiene  le  tavole  dell’ahhaco,  e sotto  lei  siede 
Abramo  inventor  di  quella  . La.  Musica  ha  gl’  i- 
strumenti  da  sonare,  e sotto  lei  siede  Tuhalcaino 
che  batte  con  due  martelli  sopra  un’  ancudine  e 
sta  con  gli  orecchi  attenti  a quel  suono.  La  Geo- 
metria ha  la  squadra  e le  seste  , e da  basso  Eu- 
clide. L’Astrologia  ha  la  sfera  del  cielo  in  mano, 
e sotto  i piedi  Atlante.  Dall’altra  parte  seggono 
sette  scienze  teologiche  , e ciascuna  ha  sotto  di 
se  quello  stato  o condizione  d’  uomini  che  più 
se  le  conviene  , Papa , Imperatore  , Re  , Cardi- 
nali , Duchi , Vescovi  , Marchesi,  ed  altri  ; e nel 
volto  del  Papa  è il  ritratto  di  Clemente  V . Nel 
mezzo  e più  alto  luogo  è S.  Tommaso  d’  Aquino 
che  di  tutte  le  scienze  dette  fu  ornato  , tenendo 
sotto  i piedi  alcuni  eretici , A rio  , Sahellio  , ed 
Averrois , e gli  sono  intorno  Moisè,  Paolo  , Gio- 
vanni Evangelista , ed  alcune  altre  figure  che 
hanno  sopra  le  quattro  Virtù  cardinali  e le  tre 
teologiche,  con  altre  infinite  considerazioni  es- 
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presse  da  Taddeo  con  disegno  e grazia  non  pic- 
cola , intantoclìè  si  può'dir  essere  stata  la  me- 
glio intesa  , e quella  che  si  è più  conservata  di 
tutte  le  cose  sue.  Nella  medesima  S.  Maria  No- 
vella sopra  il  tramezzo  della  chiesa  Fece  ancora 
un  S.  Gieronimo  vestito  da  cardinale , avendo 
egli  divozione  in  quel  santo  e per  protettore  di 
sua  casa  eleggendolo  ; e sotto  esso  poi  Agnolo 
suo  figliuolo  , morto  Taddeo  , fece  fare  ai  de- 
scendenti  una  sepoltura  coperta  con  una  lapide 
di  marmo  con  Tarine  de’Gaddi  ; ai  quali  descen- 
denti Gieronimo  cardinale,  per  la  bontà  di  Tad- 
deo e per  i meriti  loro  , ha  impetrato  da  Dio 
gradi  orrevolissimi  nella  Chiesa,  chericati  di 
camera  , vescovadi,  cardinalati,  propositure  , e 
cavalierati  onoratissimi  : i quali  tutti  discesi  di 
Taddeo,  in  qualunque  grado  hanno  sempre  sti- 
mato e favoriti  i begli  ingegni  inclinati  alle  cose 
della  scultura  e pittura , e quelli  con  ogni  sforzo 
loro  aiutati.  Finalmente  essendo  Taddeo  venuto 
in  età  di  cinquanta  anni  , d’  atrocissima  febbre 
percosso  , passò  di  questa  vita  T anno  i35o,  la- 
sciando Agnolo  suo  figliuolo  e Giovanni  che  at- 
tendessero alla  pittura , raccomandandogli  a Ja- 
copo di  Casentino  per  li  costumi  del  vivere  , e a 
Giovanni  da  Milano  per  gli  ammaestramenti 
delTarte  . Il  qual  Giovanni  oltre  a molte  altro 
cose  , fece  dopo  la  morte  di  Taddeo  una  tavola 
che  fu  posta  in  S.Croce  alTaltare  di  S.  Gherardo 
da  Villamagna,  quattordici  anni  dopo  ché  era 
rimaso  senza  il  suo  maestro,  e similmente  la  ta- 
vola dell’  aitar  maggiore  d'Ognissanti  dove  sta- 
vano i frati  Umiliati,  che  fu  tenuta  molto  bella; 
ed  in  Ascesi  la  tribuna  dell’  aitar  maggiore  dove 
fece  un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  e S.  Chiara, 
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e nelle  facciate  e dalle  bande  istorie  della  nostrif 
Donna  » Dopo  andatosene  a Milano  , vi  lavorò 
molte  opere  a tempera  ed  in  fresco,  e finalmen- 
te vi  si  mori . Taddeo  adunque  mantenne  conti- 
nuamente la  maniera  di  Giotto , ma  non  pero  la 
migliorò  molto  , salvo  cbe  nel  colorito,  il  quale 
fece  più  fresco  e più  vivace  cbe  quello  di  Giotto; 
avendo  egli  atteso  tanto  a migliorare  l’altre  parti 
e difficultà  di  questa  arte, cbe  ancorché  a questa 
badasse  , non  potette  però  aver  grazia  di  farlo  ; 
laddove  avendo  veduto  Taddeo  quello  cbe  aveva 
facilitato  Giotto,  ed  imparatolo , ebbe  tempo 
d’aggiugnere  qualche  cosa  e migliorare  il  colo- 
rito .Fu  sepolto  Taddeo  da  A gnolo  e Giovanni 
suoi  figliuoli  in  S.  Croce  nel  primo  chiostro,  e 
nella  sepoltura  che  egli  aveva  fatta  a Gaddo  suo 
padre,  e fu  molto  onorato  con  versi  da’  virtuosi 
di  quel  tempo , come  uomo  cbe  molto  aveva 
meritato  per  costumi,  e per  aver  condotto  con 
bell’ordine , oltre  alle  pitture  , molte  fabbriche 
nella  sua  città  comodissime  , ed  oltre  quello  che 
s’è  detto, per  avere  sollecitamente  e con  diligen- 
za eseguita  la  fabbrica  del  campanile  diS.  Maria 
del  Fiore  col  disegno  lasciato  da  Giotto  suo  mae- 
stro : il  quale  campanile  fu  di  maniera  murato, 
che  non  possono  commettersi  pietre  con  più  di- 
ligenza, nè  farsi  più  bella  torre  per  ornamento  , 
per  spese,  e per  disegno.  L’epitaffio  che  fu  fatto 
a Taddeo  fu  questo  che  qui  si  legge  : 

Hoc  uno  dici  poterai  Fiorenti  a f eli  x 

Vwente  : al  certa  est  non  potai sse  mori  . 

Fu  Taddeo  molto  resoluto  nel  disegno  , come  si 
può  vedere  nel  nostro  libro  , dov’è  disegnata  di 
sua  mano  la  storia  che  fece  nella  cappella  di  S. 
Andrea  in  S.  Croce  di  Firenze  . 
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D’  ANDREA  DI  CIONE  ORGAGNA 

PITTORE,  SCULTORE  , E ARCHITETTO 
FIORENTINO. 


Xtade  volte  un  ingegnoso  è eccellente  in  una 
cosa , che  non  possa  agevolmente  apprendere 
alcun’  altra  , e massimamente  di  quelle  che  sono 
alla  prima  sua  professione  somiglianti,  e quasi 
procedenti  da  uh  medesimo  fon  te, come  fece  TOr- 
gagna  fiorentino, il  quale  fu  pittore,  scultore,  ar- 
chitetto , e poeta , come  di  sotto  si  dirà  . Costui 
nato  in  Fiorenza,  cominciò  ancora  fahciulletto  a 
dar  opera  alla  scultura  sotto  Andrea  Pisano  , e 
seguito  qualche  anno  ; poi  essendo  disideroso 
componimenti  d’ istorie  d'  esser 
abbondante  nell’invenzioni,  attese  con  tanto  stu- 
dio al  disegno  , aiutato  dalla  natura  che  volea 
larlo  uniyersalej  che  come  una  cosa  tira  Taltra, 
provatosi  a dipignere  con  i colori  a tempera  e 
a fresco,  riuscì  tanto  bene  con  l’aiuto  di  Bernar- 
do Orgagna  suo  fratello  , che  esso  Bernardo  lo 
tolse  in  compagnia  a fare  in  S.  Maria  Novella 
nella  cajppella  maggiore,  che  allora  era  della  fa, 
miglia  de’Ricci,  la  vita  di  nostra  Donna,la  quale 
opeia  finita  fu  tenuta  molto  bella  ; sebbene  per 
trascuraggine  di  chi  n’ehhe  poi  cura,  non  passa- 
rono molti  anni,  che  essendo  rotti  i tetti,  fu  gua- 
sta dall’acque,  e perciò  fatta  nel  modo  eh’  eli’  è 
? come  si  dira  al  luogo  stìo  , bastando  per 
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ora  dire  che  Domenico  Grillandai  che  la  ridi- 
pinse j si  servi  assai  delP  invenzioni  che  v erano 
deir  Orgagna;  il  quale  fece  anche  in  detta  chie- 
sa pure  a fresco  la  cappella  degli  Strozzi , che 
è vicina  alla  porta  della  sagrestia  e delle  cam- 
pane , in^  compagnia  4IÌ  Bernardo  suo  fratello  . 
Nella  quale  cappellata  cui  si  saghe  per  una 
scala  di  pietra  , dipinse  in  una  facciata  la  gloria 
del  Paradiso  con  tutti  i Santi , e con  varj  abiti 
e acconciature  di  que’  tempi . Nell  altra  faccia 
fece  l’Inferno  con  le  holgie,  centri , ed  altre 
cose  descritte  da  Dante , del  quale  fu  Andrea 
studiosissimo.  Fece  nella  chiesa  de  Servi  della 
medesima  città,  pnr  con  Bernardo  , a fresco  la 
cappella  della  famiglia  de’ Cresci  , e in  S.  Pier 
maggiore  in  una  tavola  assai  grande  1’  Incorona- 
zione di  nostra  Donna  , e in  S.  Romeo  presso 
alla  porta  del  fianco  una  tavola  . 

Similmente  egli  e Bernardo  suo  fratello  insie- 
me dipinsero  a fresco  la  facciata  di  fuori  di  S. 
Apollinare,  con  tanta  diligenza  , che  i colori  in 
quel  luogo  scoperto  si  sono  vivi  e belli  maravi- 
gliosamente conservati  insin’aoggi.  Mossi  dalla 
fama  di  quest’  opere  dell’  Orgagna  , che  furono 
molto  lodate,  coloro  che  in  quel  tempo  governa- 
vano Pisa,lo  fecero  condurre  a lavorare  nel  Cam- 
po Santo  di  quella  città  un  pezzo  d’una  facciata, 
secondo  che  prima  Giotto  e Buffalmacco  fatto 
avevano . Onde  messavi  mano , in  quella  dipinse 
Andrea  un  Giudizio  universale  con  alcune  lanta- 
sie  a suo  capriccio,nella  facciata  di  verso  il  Duo- 
mo allato  alla  passione  di  Cristo  fatta  da  Buffal- 
macco ; dove  nel  canto  facendo  la  prima  storia , 
figurò  in  essa  tutti  i gradi  de’ signori  temporali 
involti  nei  piaceri  di  questo  mondo,ponendogli  a 
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sedere  sopra  un  prato  fiorito  e sotto  1’  omlji-a  di 
molti  melaranci,  che  facendo  amenissimo  bosco, 
hanno  sopra  i rami  alcuni  amori,  che  volando  at- 
torno e sopra  molte  giovani  donne  ritratte  tutte, 
secondo  che  si  vede,  dal  naturale  di  femmine  no- 
bili e signore  di  que'tempi  ,le  quali  per  la  lunghez- 
za del  tempo  non  si  riconoscono,  fanno  sembiante 
di  saettare  i cuori  di  quelle , alle  quali  sono  gio- 
vani uomini  appresso  e signori  che  stanno  a udir 
suoni  e canti,  ed  a vedere  amorosi  balli  di  garzoni 
e donne  che  godono  con  dolcezza  i loro  amori . 
Fra’  quali  signori  ritrasse  V Orgagna  Gastruccio 
Signor  di  Lucca  e giovane  di  bellissimo  aspetto, 
con  un  cappuccio  azzurro  avvolto  intorno  al  ca- 
po e con  uno  sparviere  in  pugno  , e appresso  lui 
altri  signori  di  quell’  età  che  non  si  sa  chi  sieno . 
In  somma  fece  con  molta  diligenza  in  questa  pri- 
ma parte,  per  quanto  capiva  il  luogo  e richiedeva 
1 arte,  tutti  i delitti  del  mondo  graziosissimamen- 
te . Dall  altra  parte  nella  medesima  storia  figurò 
sopra  un  alto  monte  la  vita  di  coloro,  che  tirati 
dal  pentimento  de’peccati  e dal  disiderio  d’  esser* 
salvi,  sono  fuggiti  dal  mondo  a quel  monte  tutto 
pieno  di  santi  romiti  che  servono  al  Signore,  di- 
verse cose  operando  con  vivacissimi  affetti.  Alcu- 
ni leggendo  ed  orando  , si  mostrano  tutti  intenti 
alla  contemplativa,  e altri  lavorando  per  guada- 
gnare il  vivere,  nell’  attiva  variamente  si  eserci- 
tano. Vi  si  vede  fra  gli  altri  un  romito  che  mugne 
una  capra,  il  quale  non  può  essere  più  pronto  nè 
più  vivo  in  figura  di  quello  che  egli  è . E’  poi  da 
basso  S.  Macario  che  mostra  a que’  tre  re , che 
cavalcando  con  loro  donne  e brigata,  vanno  a cac- 
cia , la  miseria  umana  in  tre  re,  che  morti  e non 
del  tutto  consumati  giacciono  in  una  sepoltura, 
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con, attenzione  guardata  dai  re  vivi  in  diverse  c 
belle  attitudini  piene  d’ammirazione,  e pare  qua- 
si che  considerino  con  pietà  di  se  stessi,  d’  avere 
in  breve  a divenire  tali.  In  un  di  questi  re  a ca- 
vallo ritrasse  Andrea  Uguccione  della  Faggiuola 
aretino,  in  una  figura  che  si  tura  con  una  mano 
il  naso  , per  non  sentire  il  puzzo  de’  re  morti  e 
corrotti.  Nel  mezzo  di  questa  storia  è la  Morte, 
che  volando  per  aria  vestita  di  nero , fa  segno 
d’  avere  con  la  sua  falce  levato  la  vita  a molti 
che  sono  per  terra  d egni  stato  e condizione,  po- 
veri, ricchi,  storpiati,  ben  disposti,  giovani,  vec- 
chi, maschi,  femmine,  ed  in  somma  d’ ogni  età 
e sesso  buon  numero  . E perchè  sapeva  che  ai 
Pisani  piaceva  l’invenzione  di  Buffalmacco,  che 
fece  parlare  le  figure  di  Bruno  in  S.  Paolo  a ripa 
d’  Arno  , facendo  loro  uscire  di  bocca  alcune 
lettere  , empiè  l’Orgagna  tutta  quella  sua  opera 
di  cotali  scritti,  de’ quali  la  maggior  parte  essen- 
do consumati  dal  tempo  non  s’intendono.  A certi 
vecchi  dunque  storpiati  fa  dire  : 

Dei  che  prosperitade  ci  ha  lasciati , 

O morte  medicina  d"  o^ni  pena^ 

Deh  vieni  a darne  ornai  V ultima  cena  ; 

con  altre  parole  che  non  s’intendono  e versi  cosi 
all’antica  composti,  secondo  che  ho  ritratto  dal- 
l’Orgagna  medesimo,  che  attese  alla  poesia  e a 
fare  qualche  sonetto . Sono  intorno  a quei  corpi 
morti  alcuni  diavoli , che  cavano  loro  di  bocca 
P anime  e le  portano  a certe  bocche  piene  di 
fuoco,  che  sono  sopra  la  sommità  d’un  altissimo 
monte  . Di  contro  a questi  sono  angeli,  che  si- 
milmente a altri  di  que’  morti  che  vengono  a 
essere  de’huoni^  cavano  T anime  di  bocca  ? e le 
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portano  volando  in  paradiso.  Ed  in  questa  storia 
e una  scritta  grande  tenuta  da  due  angeli , dove 
sono  queste  parole  : 

Ischermo  di  savere  è di  ricchezza , 

Di  nobili ate  ancora  e di  prodezza  ^ 

Vale  neente  ai  colpi  di  costei , 

con  alcune  altre  parole  che  malamente  senten- 
done. Di  sotto  poi  nell' ornamento  di  questa  sto- 
ria sono  nove  angeli,  che  tengono  in  alcune  acco- 
modate scritte  motti  volgari  e latini  posti  in  quel 
luogo  da  basso,  perchè  in  alto  guastavano  la  sto- 
ria,  e il  non  gli  porre  nell'  opera  pareva  mal  fatto 
all  autore  che  gli  reputava  hellissimi,  e forse  era- 
no ai  gusti  di  quell'  età  ; da  noi  si  lasciano  la 
maggior  parte  per  non  fastidire  altrui  eon  simili 
cose  impertinenti  e poco  dilettevoli  ; senza  che 
essendo  il  più  di  cotali  brevi  cancellati , il  rima- 
nente viene  a restare  poco  meno  che  imperfetto. 
Facendo  dopo  queste  cose  l'Orgagna  il  Giudizio, 
collocò  Gesù  Cristo  in  alto  sopra  le  nuvole  in 
mezzo  ai  dodici  suoi  Apostoli  a giudicare  i vivi 
e i morti , mostrando  con  bell*  arte  e molto  vi- 
vamente da  un  lato  i dolorosi  affetti  de'  dannati , 
che  piangendo  sono  da  furiosi  demoni  strascinati 
all’inferno,  e dall'  altro  la  letizia  ed  il  giubbilo 
de’ buoni,  che  da  una  squadra  d'  angeli  guidati 
da  Michele  Arcangelo  sono,  come  eletti,  tutti  fe- 
stosi tirati  alla  parte  destra  de’  beati  . Ed  è un 
peccato  veramente,  che  per  mancamento  di  scrit- 
tori in  tanta  moltitudine  d'uomini  togati,  caval- 
lieri,  ed  altri  signori  che  vi  sono  effigiati  e ritratti 
dal  naturale,  come  si  vede  , di  nessuno  o di  po- 
chissimi si  sappiano  i nomi  o chi  furono  : ben  si 
dice  che  un  Papa  che  vi  si  vede  è Innocenzio  IV. 
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amico  di  Manfredi.  Dopo  quest^ opera,  ed  alcune 
sculture  di  marmo  fatte  con  suo  molto  onore 
nella  Madonna  cli’èin  su  la  coscia  del  ponte  Vec- 
chio , lasciando  Bernardo  suo  fratello  a lavorare 
in  Campo  Santo  da  per  se  un  inferno , secondo 
che  è descritto  da  Dante,  che  fu  poi  T anno  i53o 
guasto  e racconcio  dal  Sollazzino  pittore  de ’te ru- 
pi nostri , se  ne  tornò  Andrea  a Fiorenza  , dove 
nel  mezzo  della  chiesa  di  Santa  Croce  a man  de- 
stra in  una  grandissima  facciata,  dipinse  a fresco 
le  medesime  cose^ che  dipinse  nel  Campo  Santo 
di  Pisa  in  tre  quadri  simili , eccetto  però  la  sto- 
ria dove  S.  Macario  mostra  a’  tre  l'e  la  miseria 
umana,  e la  vita  de’  romiti  che  servono  a Dio  in 
su  quel  monte . Facendo  dunque  tutto  il  l’esto 
deli’  opera,  lavorò  in  questa  con  miglior  disegno 
e più  cliligenza  che  a Pisa  fatto  non  avea,  tenendo 
nondimeno  quasi  il  medesimo  modo  nell’inven- 
.zione,  nelle  maniere,  nelle  scritte,  e nel  rimanen- 
te senza  mutare  altro  che  i ritratti  di  naturale, 

I perchè  quelli  di  quest’opera  furono  parte  d’amici 
suoi  (Carissimi  , quali  mise  in  paradiso , e parte 
di  poco  amici' che»  furono  da  lui  posti  nell’infer- 
^no.  Fra»  i buoni  si  vede  in  profilo  col  regno  in 
capo  ritratto  di  naturale  Papa  Clemente  VI,  che 
al  tempo  suo  ridusse  il  Giubhileo  dai  cento  ai 
jcinquanta  anni,  e che  fu  amico  de’Fiorentini,  ed 
ebbe  delle  sue  pitture  che  gli  furon  carissime. 
iFra  i medesimi  è maestro  Dino  del  Garbo  medi- 
co allora  eccellentissimo,  vestito  come  allora  usa- 
vano i dottori  i e con  una  berretta  rossa  in  capo 
foderata  di  vaj,  e tenuto  per  mano  da  un  angelo, 
con  altri  assai  ritratti  che  non  si  riconoscono.  Fra 
i dannati  ritrasse  il  Guardi  messo  del'Comune  di 
Firenze  strascinato  dal  diavolo  con  un  oncino,  e 
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SI  conosce  a’tre  gigli  rossi  che  ha  in  una  berret- 
ta bianca  , secondo  che  allora  portavano  i messi 
ed  altre  simili  brigate,  e questo,  perchè  una  vol- 
ta lo  pegnoro.  Vi  ritrasse  ancora  il  notaio  ed  il 
giudice  che  in  quella  causa  gli  lurono  contrari . 
Appresso  al  Guardi  è Cecco  d’  Ascoli  fainoL 
mago  di  que  tempi;  e poco  di  sopra,  cioè  nel 
mezzo,  e un  frate  ipocrito,  che  uscito  d’una  se- 
poltura SI  vuol  furtivamente  mettere  fra  i buoni 
mentre  un  angelo  lo  scopre  e lo  spigne  fra  i dan- 
nati. Avendo  Andrea  oltre  a Bernardo  un  fratel- 
lo  «marnato  Jacopo,  che  attendeva,  ma  con  poco 

fare  per  lui  qualche 
volta  disegni  di  rilievo  e di  terra,  gli  venne  vo- 
g la  di  fare  ipialche  cosa  di  marmo , e vedere  se 
SI  ricordava  de  principj  di  quell’arte,  in  che  ave- 

lavorato;  e così  messosi 
con  piu  studio  alla  pruova,  vi  fece  di  sorte  acqui- 
sto,che  poi  se  ne  servì  come  si  dirà,  onoratamen- 
te. Dopo  si  diede  con  tutte  le  forze  agli  studi 
dell  architettura,  pensando  , quando  che  fussel 

l’Inn?  felli  il  pensiero,  perchè 

lanno  i355,  avendo  il  comune  di  Firenze  com- 
pero appresso  al  palazzo  alcune  case  di  cittadini 
per  allargarsi  e fare  maggior  piazza , e per  fare 
ancora  un  luogo  dove  si  potessero  ne’  tempi  pio- 
vosi e di  verno  ritirare  i cittadini,  e fare  quelle 
cose  al  coperto  che  si  facevano  in  .su  la  ringhiera 
quando  il  mal  tempo  non  impediva,  feciono  fare 
molti  disegni  per  fare  una  magnifica  e grandis- 
sima loggia  vicina  al  palazzo  a questo  eflètto,  ed 
jnsienie  la  Zecca  dove  si  batte  la  moneta  ; fra  i 
quali  disegni  fatti  dai  migliori  maestri  della  città 
^n!ll  universalmente  ed  accettato 

quell»  dell  Orgagna,  come  maggiore,  più  bello, 
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e più  magnifico  di  tutti  gli  altri , per  partito 
de’  Signori  e del  Comune  fu  secondo  V ordine  di 
lui  cominciata  la  loggia  grande  di  piazza,  sopra  i 
fondamenti  fatti  al  tempo  del  Duca  d’Atene  j e 
tirata  innanzi  con  molta  diligenza  di  pietre  qua- 
dre benìssimo  commessé . E quello,  cbe  fu  cosa 
nuova  in  que’  tempi,  furono  gli  archi  delle  volte 
fatti  non  più  in  quarto  acuto , come  si  era  fino  a 
quell’ora  costumato,  ma  con  nuovo  e lodato  mo- 
do girati  in  mezzi  tondi,  con  molta  grazia  e bel- 
lezza di  tanta  fabbrica,  cbe  fu  in  poco  tempo  per 
ordine  d’ Andrea  condotta  al  suo  fine.  E se  si  fusse 
avuto  considerazione  di  metterla  allato  a S.  Ro- 
molo, e farle  voltare  le  spalle  a tramontana,  il  cbe 
forse  non  fecero  per  averla  comoda  alla  porta  del 
palazzo,  ella  sarebbe  stata,  com’  è bellissima  di 
lavoro,  utilissima  fabbrica  a tutta  la  citta  laddove 
per  lo  gran  vento  la  vernata  non  vi  si  può  stare. 
Fece  in  questa  loggia  l’Orgagna  fra  gli  archi  del- 
la facciata  dinanzi  in  certi  ornamenti  di  sua  ma- 
no, sette  figure  di  marmo  di  mezzo  rilievo  per  le 
sette  Virtù  teologiche  e cardinali,  così  belle,  cbe 
accompagnando  tutta  l’opera,  lo  fecero  conosce- 
re per  non  men  buono  scultore , cbe  pittore  ed 
architetto;  senza  cbe  fu  in  tutte  le  sue  azioni  la- 
ceto,  costumato,  e amabile  uomo  , quanto  mai 
fusse  altro  par  suo.  E perchè  non  lasciava  mai  per 
lo  studio  d’  una  delle  tre  sue  professioni  quello 
dell’altra,  mentre  si  fabbricava  la  loggia  fece  una 
tavola  a tempera  con  molte  figure  grandi,  e la 
predella  di  figure  piccole  per  quella  cappella  de- 
gli Strozzi , dove  già  con  Bernardo  suo  fratello 
aveva  fatto  alcune  cose  a fresco.  Nella  qual  tavo- 
la, parendogli  ch’ella  potesse  fare  migliore  testi- 
monianza della  sua  professione,  che  i lavori  fatti 
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à fresco  non  potevano  , vi  scrisse  il  suo  nome 
con  queste  parole  .♦  Jdnno  Domini  MCCCLVII. 
Andreas  Cìonìs  de  Florentia  me  pinxit . Com- 
piuta quest’opera  , fece  alcune  pitture  pur  in  ta- 
vola che  furono  mandate  al  Papa  in  Avignone  , 
le  quali  ancora  sono  nella  chiesa  cattedrale  di 
quella  città . Poco  poi , avendo  gli  uoihini  della 
compagnia  d’ Orsanmichele  messi  insieme  molti 
danari,  di  lirnosine  e beni  stati  donati  a quella  Ma- 
donna per  la  mortalità  del  i348,  risolverono  vo- 
lerle fare  intorno  una  cappella  ovvero  taberna- 
colo, non  solo  di  marmi  in  tutti  i modi  intagliati 
e d’altre  pietre  di  pregio  ornatissimo  e ricco,  ma 
di  musaico  ancora  e d’ornamenti  di  bronzo  quan- 
to più  desiderare  si  potesse,  intanto  che  per  ope- 
ra e per  materia  avanzasse  ogni  altro  lavoro  insi- 
no  a quel  dì  per  tanta  grandezza  stato  fabbrica- 
to . Perciò  dato  di  tutto  carico  all’Orgagna , co- 
me al  più  eccellente  di  queU’età,  egli  fece  tanti 
disegni,  che  finalmente  uno  ne  piacque  a chi  go- 
vernava, come  migliore  di  tutti  gli  altri  . Onde 
allogato  il  lavoro  a lui,  si  rimisero  al  tutto  nel 
giudizio  e consiglio  suo.  Perchè  egli  dato  a diver- 
si maestri  d'intaglio  avuti  di  più  paesi  a fare  tutte 
l’altre  cose,  attese  con  il  suo  fratello  a condurre 
tutte  le  figure  dell’opera;  e finito  il  tutto,  le  fece 
murare  e commettere  insieme  molto  considera- 
tamente senza  cab  ina  con  spranghe  di  rame  im- 
piombate,acciocché  i marmi  lustranti  e puliti  non 
si  macchiassono;la  qual  cosa  gli  riuscì  tanto  bene 
con  utile  e onore  di  quelli  che  sono  stati  dopo 
lui,  che  a chi  considera  quell’opera,  pare  median- 
te cotale  unione  e commettiture  trovate  dall’Or- 
gagna,  che  tutta  la  cappella  sia  stata  cavata  d'un 
pezzo  di  marmo  solo.  E ancoi'a  ch’ella  sia  di  ma- 
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iiiera  tedesca  , in  quel  genere  ha  tanta  grazia  e 
proporzione , di’  dia  tiene  il  primo  luogo  fra  le 
cose  di  que’  tempii  essendo  massimamente  il  suo 
componimento  di  figure  grandi  e piccole,  e d’an- 
geli e profeti  di  mezzo  rilievo  intorno  alla  Ma- 
donna benissimo  condotti.  E'  maraviglioso  anco- 
ra il  getto  «de’ ricignimenti  di  bronzo  diligente- 
mente puliti,  che  girando  intorno  a tutta  l’  opera 
la  raccbiuggono  e serrano  insieme,  di  maniera  che 
essa  ne  rimane  non  meno  gagliarda  e forte  che  in 
tutte  l’altre  parti  bellissima  . Ma  quanto  egli  si 
affaticasse  per  mostrare  in  quell  età  grossa  la  sot- 
tigliezza del  suo  ingegno  , si  vede  in  una  storia 
grande  di  mezzo  rilievo  nella  parte  di  dietro  del 
detto  tabernaeolo,  dove  in  figure  d’iun  braccio  e 
mezzo  r una  fece  i dodici  Apostoli  che  in  alto 
guardano  la  Madonna,  mentre  in  una  mandorla 
circondata  d’angeli  saglie  incielo.  In  uno  de’qua- 
li  apostoli  ritrasse  di  marmo  se  stesso  vecchio  , 
com’era,  con  la  barba  rasa,  col  cappuccio  avvol- 
to al  capo,  e col  viso  piatto  e tondo  come  disopra 
nel  suo  ritratto,  eavato  da  quello,  si  vede . Oltre 
a ciò  scrisse  da  basso  nel  marmo  queste  parole: 
Andreas  Cionis  pictor  florcntinus  oratorii  ar- 
chiniagister  extitit  hujus  , MCCCLIX.  Trovasi  che 
T edifizio  di  questa  loggia  e del  tabernacolo  di 
marmo  con  tutto  il  magisterio  costarono  novan- 
tasei  mila  fiorini  d’  oro,  che  furono  molto  bene 
spesi;  perciocché  egli  è per  l’ ai  cbitettura,  per  le 
scvilture,  e altri  ornamenti  così  bello,  come  qual- 
sivoglia altro  di  que’tempi,  e tale,  che  per  le  cose 
fattevi*  da  lui,  è stato  e sarà  sempre  vivo  e grande 
il  nome  d’Andrea  Orgagna,  il  quale  usò  nelle  sue 
pitture  dire:  Fece  Andrea  di  Cione  scultore  , e 
nelle  sculture:  Fece  Andrea  di  Cione  pittore;  vO- 
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lendo  che  .la  pittura  si  sapesse  nella  scultura,  e la 
scultura  nella  pittura  . Sono  per  tutto  Firenze 
rnolte  tavole  fatte  da  lui , che  parte  si  conoscono 
a nome,  come  una  tavola  in  S.  Romeo,  é parte 
alla  maniera,  come  una  che  è nel  capitolo  del  mo- 
nasterio degli  Angeli. Alcune  che  ne  lasciò  imper- 
fette furono  finite  da  Bernardo  suo  fratello  che, 
^li  sopravvisse,  non  però  molt’anni.  E perchè,  co- 
me si  è detto,  si  dilettò  Andrea  di  far  versi  e altre! 
poesie  , egli  già  vecchio  scrisse  alcuni  sonetti  al 
Burchiello  allora  giovanetto.  Finalmente  essendo 
d anni  sessanta,  finì  il  corso  di  sua  vita  nel  i38q, 
€ fu  portato  dalle  sue  case,  che  erano  nella  via 
vecchia  de’Corazzai,alla  sepoltura  onoratamente. 

Furono  nei  medesimi  tempi  delBOrgagna  molti, 
valentuomini  nella  scultura  e neirarchitetlura ,, 
dei  quali  non  si  sanno  i nomi , ma  si  veggono 
1 opere  che  non  sono  se  non  da  lodare  e commen- 
dare molto  ; opera  de’ quali  è non  solamente  il 
monasterio  della  Certosa  di  Fiorenza,fatto  a spese 
della  nobile  famiglia  degli  Acciainoli  e partico-^ 
larmente  di  M.  JViccola  gran  siniscalco  del  Re  di 
Napoli  , ma  le  sepolture  ancora  del  medesimo 
dove  egli  è ritratto  di  pietra  , e quella  del  padre 
e d una  sorella,  sopra  la  lapide  della  quale  , che 
e di  marmo,  furono  amendue  ritratti  molto  bene 
dal  naturale  l’  anno  i366  . Vi  si  vede  ancora  di 
mano  de’medesimi  la  sepoltura  di  M.  Lorenzo 
hgliuolo  di  detto  JViccola , il  quale  morto  a 
JNapoh  fu  recato  in  Fiorenza,  ed  in  quella  con 
onoratissima  pompa  d’  essequie  riposto  . Pari- 
mente nella  sepoltura  del  cardinale  Santa  Croce 
della  medesima  famiglia  , eh’  è in  un  coro  fatto 
allora  di  nuovo  dinanzi  all’  aitar  maggiore  , è il 
suo  ritratto  in  una  lapide  di  marmo  molto  ben 


201 


1»AKT«  PRIMA 


fotto  Tanno  iSgo  . Discepolo  d’ Andrea  nella  pit- 
tura furono  Bernardo  JNello  di  Giovanni  Falconi 
pisano  , che  lavorò  molte  tavole  nel  Duomo  di 
Pisa  , e Tommaso  di  Marco  fiorentino , che  fece, 
oltr’  a molte  altre  cose  , T anno  1392  una  tavola 
che  è in  S.  Antonio  di  Pisa,  appoggiata  al  tra- 
mezzo della  chiesa . Dopo  la  morte  d’  Andrea  , 
Jacopo  suo  fratello  che  attendeva  alla  scultura  , 
come  si  è detto,  ed  all’architettura, fu  adoperato 
l’anno  iSiB  quando  si  fondò  e fece  la  torre  e 
porta  di  S.  Piero  Gattolini , e si  dice  che  furono 
di  sua  mano  i quattro  marzocchi  di  pietra,  che 
furon  messi  sopra  i quattro  cantóni  del  palazzo 
principale  di  Firenze  tutti  messi  d’oro.  La  quale 
opera  fu  biasimata  assai , per  essersi  messo  in 
que’ luoghi  senza  proposito  , più  grave  peso  che 
per  avventura  non  si  doveva,  ed  a molti  sarebbe 
piaciuto,che  i detti  marzocchi  si  fussono  piutto- 
sto fatti  di  piastre  di  rame  e dentro  voti , e poi 
dorati  a fuoco  posti  nel  medesimo  luogo,  perchè 
sarebhono  stati  molto  meno  gravi  e più  dura- 
bili . Dicesi  anco  che  è di  mano  del  medesimo  il 
cavallo  che  è in  Santa  Maria  del  Fiore  di  rilievo, 
tondo  e dorato  sopra  la  porta  che  va  alla  com- 
pagnia di  S.  Zanobi , il  quale  si  crede  che  vi  sia 
per  memoria  di  Pietro  Farnese  capitano  de’Fio- 
rentini  ; tuttavia  non  sapendone  altro  , non  raf- 
fermerei . Nei  medesimi  tempi  Mariotto  nipote 
d’Andrea  fece  in  Fiorenza  a fresco  il  Paradiso  di 
S-  Michel  Bisdomini  nella  via  de’  Servi , e la  ta- 
vola d’una  Nunziata,  come  è sopra  Taltare,e  per 
Mona  Cecilia  de’  Boscoli  un’  altra  tavola  con 
molte  figure,posta  nella  medesima  chiesa  presso 
alla  porta.  Ma  fra  tutti  i discepoli  dell’  Orgagna 
niuno  fu  più  eccellente  di  Francesco  Traini  , il 
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quale  fece  per  un  signore  di  casa  Coscia  , che  c 
sotterrato  in  Pisa  nella  cappella  di  S.  Domenico 
della  chiesa  di  S.Caterina,  in  una  tavola  in  cam- 
po d’oro  un  S.  Domenico  ritto  di  braccia  due  e 
mezzo  , con  sei  storie  della  vita  sua  che  lo  met- 
•tono  in  mezzo  , molto  pronte  e vivaci  e hen  co- 
lorite ; e nella  medesima  chiesa  fece  nella  cap- 
pella di  S.  Tommaso  d’ Aquino  una  tavola  a 
tempera, con  invenzione  capricciosa  che  è molto 
lodata  , ponendovi  dentro  detto  S.  Tommaso  a 
sedere  ritratto  di  naturale  ; dico  di  naturale  , 
perchè  i frati  di  quel  luogo  fecero  venire  un’im- 
tnagine  di  lui  dalla  Badia  di  Fossanuova  , dove 
egli  era  morto  1’  anno  i323.  Da  basso  intorno  al 
S. Tommaso  collocato  a sedere  in  aria  con  alcuni 
libri  in  mano,  illuminanti  con  i raggi  e splendori 
loro  il  popolo  cristiano  , stanno  inginocchioni 
un  gran  numero  di  dottori  e cherici  di  ogni  sor- 
te, vescovi , cardinali , e papi,  fra  i quali  è il  ri- 
tratto di  papa  Urbano  Yì . Sotto  i piedi  di  S. 
Tommaso  stanno  Sabellio  , Ario  , ed  Averrois  ^ 
ed  altri  eretici  e filosofi  con  i loro  libri  tutti 
stracciati  . E la  detta  figura  di  S.  Tommaso  è 
messa  in  mezzo  da  Platone  che  le  mostra  il  Ti- 
meo , e da  Aristotile  che  le  mostra  l’ Etica  . Di 
sopra  un  GesùCristo  nel  medesimo  modo  in  aria  in 
mezzo  ai  quattro  Evangelisti,  benedice  S.  Tom- 
maso e fa  sembiante  di  mandargli  sopra  lo  Spirito 
Santo, riempiendolo  d’esso  e della  sua  grazia. La 
quale  opera  finita  che  fu,  acquistò  grandissimo 
nome  e lodi  a Francesco  Traini , avendo  egli  nel 
lavorarla  avanzato  il  suo  maestro  Andrea  nel  co- 
lorito , nell’  unione  , e nell’  invenzione  di  gran 
lunga:  il  quale  Andrea  fu  molto  diligente  ne’suoi 
disegni , come  nel  nostro  libro  si  può  vedere  . 
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V I X A 

DI  TOMMASO 


nORENl'INO  PITTORE 
detto  GIOTTINO. 

^^uando  fra  T altre  arti  quelle  che  procedono 
dal  disegno  si  pigliano  in  gara,  e gli  artefici  lavo- 
rano  a concorrenza  , senza  dubbio  esercitandosi 
1 buoni  ingegni  con  molto  studio  ,'troTano  ogni 
giorno  nuove  cose  per  sodisfare  ai  vari  gusti  de- 
gli uomini  . E parlando  per  ora^  della  pittura  , 
alcuni  ponendo  in  opera  cose  oscure  e inusitate, 
e mostrando  in  quelle  la  difficultà  del  fare, fanno 
nelFombre  la  chiarezza  del  loro  ingegno  cono- 
scere . Altri  lavorando  le  dolci  e delicate , pen- 
sando  quelle  dover  essere  più  grate  agli  occhi  di 
chi  le  mira  per  avere  più  rilievo  , tirano  agevol- 
mente a se  gli  animi  della  maggior  parte  degli 
uomini.  Altri  poi  dipingendo  unitamente  , e con 
abbagliare  i colori  ribattendo  a’ suoi  luoghi  i lu- 
mi e l ombre  delle  figure,  meritano  grandissima 
lode , e mostrano  con  bella  destrezza  d’  animo  i 
discorsi  dell’intelletto,  come  con  dolce  maniera 
mostro  sempre  nelle  opere  sue  Tommaso  di  Ste- 
tano  detto  Giottino  , il  quale  essendo  nato  l’anno 
1024,  dopo  l’avere  imparato  da  suo  padre  i primi 
principj  della  pittura  , si  risolvè  , essendo  ancor 
giovanetto,  volere  in  quanto  potesse  con  assiduo 
studio  esser  imitatore  della  maniera  di  Giotto 
piuttosto  che  di  quella  di  Stefano  suo  padre  ; la 
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qual  cosa  gli  venne  così  ben  fatta  , che  ne  cavò, 
oltre  alla  maniera  che  fu  molto  più  bella  di 
quella  del  suo  maestro,  il  soprannome  di  Gio-tti- 
no  che  non  gli  cascò  mai;  anzi  fu  parere  di  molti, 
e per  la  maniera  e per  lo  nome  , i quali  però  fu- 
rono in  gi’andissimo  errore,  che  fusse  figliuolo  di 
Giotto;  ma  in  vero  non  è così,  essendo  cosa  cer- 
ta , o per  dir  meglio  credenza  ( non  potendosi 
cosi  fatte  cose  affermare  da  ognuno  ) che  fu  fi- 
gliuolo di  Stefano  pittore  fiorentino.  Fu  dunque 
costui  nella  pittura  si  diligente  e di  quella  tanto 
amorevole,  che  sebbene  molte  opere  di  Ini  non  si 
ritrovano, quelle  nondimeno  che  trovate  si  sono, 
erano  buone  e di  bella  maniera  ; perciocché  i 
panni,  i capelli,  le  barbe , e ogni  altro  suo  la- 
voro furono  fatti, e uniti  con  tanta  morbidezza 
e diligenza  , che  si  vede  eh’  egli  aggiunse  senza 
dubbio  runione  a quest’arte,  e l’ebbe  molto  più 
perfetta,  che  Giotto  suo  maestro  e Stefano  suo 
.padre  avuta  non  aveano  . Dipinse  Giottino  nella 
sua  giovanezza  in  S.  Stefano  al  ponte  Vecchio  di 
Firenze  una  cappella  allato  alla  porta  del  fianco, 
che  sebbene  è oggi  molto  guasta  dalla  umidità, in 
quel  poco  che  è riniaso  si  vede  la  destrezza  e 
1’  ingegno  dell’  artefice  . Fece  poi  al  canto  alla 
Alacine  ne’frati  Ermini  i SS.  Cosimo  e Damiano, 
che  spenti  dal  tempo  ancor  essi  oggi  poco  si  veg- 
gono . E lavorò  in  fresco  una  cappella  nel  vec- 
clùo  S.  Spirito  di  detta  città,  che  poi  nell’incen- 
dio di  quel  tempio  rovinò  , ed  in  fresco  sopra  la 
porta  principale  della  chiesa  la  storia  della  mis- 
sione dello  Spirito  Santo  , e su  la  piazza  di  detta 
chiesa  per  ire  al  canto  alla  Cuculia  sul  cantone 
del  convento,  quel  tabernacolo  che  ancora  vi  si 
vede, con  la  nostra  Donna  e altri  santi  d’attorno, 
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che  tirano  e nelle  teste  e nell’  altre  parti  forte 
alla  maniera  moderna , perchè  cercò  variare  e 
cangiare  le  carnagioni  , ed  accompagnare  nella 
varietà  de 'colori  e ne’  panni,  con  grazia  e giudi- 
zio tutte  le  figure.  Costui  medesimamente  la- 
vorò in  S Croce  nella  cappella  di  S.  Silvestro 
1 istorie  di  Costantino  con  molta  diligenza, avendo 
heUissime  considerazioni  nei  gesti  delle  figure,  e 
poi  dietro  a un  ornamento  di  marmo  fatto  per  ia 
sepoltura  di  M.  Bettino  de’  Bardi , uomo  stato 
in  quel  tempo  in  onorati  gradi  di  milizia  , fece 
esso  M.  Bettino  di  naturale  armato , che  esce 
d un  sepolcro  ginocchioni,  chiamato  col  suono 
delle  trombe  del  Giudizio  da  due  angeli , che  in 
aria  accompagnano  un  Cristo  nelle  nuvole  molto 
benfatto.il  medesimo  in  S.  Pancrazio  fece  all’en- 
trar  della  porta  a man  ritta  un  Cristo  che  porta 
la  croce  ed  alcuni  santi  appresso,  che  hanno  es- 
pressamente la  maniera  di  Giotto.  Era  in  S.  Gal- 
lo, il  qual  convento  “era  fuor  della  porta  che  si 
chiama  dal  suo  nome,e  fu  rovinato  per  l’assedio, 
in  un  chiostro  dipinta  a fresco  una  Pietà  , della 
quale  n’  è copia  in  S.  Pancrazio  già  detto  in  un 
pilastro  accanto  alla  cappella  maggiore  . Lavorò 
a fresco  in  S.  Maria  Novella  alla  cappella  di  S. 
Lorenzo  de’  Giuochi , entrando  in  chiesa  per  la 
porta  a man  destra  , nella  facciata  dinanzi  un  S*. 
Cosimo  e S.  Damiano, ed  in  Ognissanti  un  S.  Cri- 
stofano  e un  S.  Giorgio  , che  dalla  malignità  del 
tempo  furono  guasti  e rilutti  da  altri  pittori,  per 
ignoranza  d un  proposto  poco  di  tal  mestiere  in- 
tendente. Nella  detta  chiesa  è di  mano  di  Tom- 
maso rimaso  salvo  I’  arco  che  è sopra  la  porta 
della  sagrestia , nel  quale  è a fresco  una  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio, che  è cosa  buona, 
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per  averla  egli  lavorata  èon  diligenza . Mediante 
queste  opere  avendosi  acquistato  tanto  buon  no- 
me Giottino,  imitando  nel  disegno  e nelle  inven- 
zioni , come  si  è detto , il  suo  maestro,  che  si  di- 
ceva essere  in  lui  lo  spirito  d’  esso  Giotto,  per  la 
vivezza  de’ colori  e per  la  pratica  del  disegno  , 
Fanno  i343  a’ di  2 di  luglio , quando  dal  popolo 
fu  cacciato  il  Duca  d’A.tene,  e che  egli  ebbe  con 
giuramento  renunziata  e venduta  la  signoria  e la 
libertà  ai  Fiorentini,  fu  forzato  dai  Dodici  Rilor- 
matori  dello  Stato , e particolarmente  dai  preghi 
di  M.  Agnolo  Acciainoli  allora  grandissimo  cit- 
tadino , che  molto  poteva  disporre  di  lui , dipi- 
gnere  per  dispregio  nella  torre  del  palagio  del 
Podestà  il  detto  Duca  ed  i suoi  seguaci , che  fu- 
rono M.  Ceritieri  Visdomini , M.  Maladiasse  , il 
suo  Conservatore,  e M.  Ranieri  da  S.  Gimignano, 
tutti  con  le  mitre  di  giustizia  in  capo  vituperosa- 
mente . Intorno  alla  .testa  del  Duca  erano  molti 
animali  rapaci  e d’altre  sorti , significanti  la  na- 
tura e qualità  di  lui  ; ed  uno  di  que’suoi  consi- 
glieri aveva  in  mano  il  palagio  de’  Priori  della 
città,  e come  disleale  e traditore  della  patria  glie 
lo  porgeva:  E tutti  avevano  sotto  l’arme  e Finse- 
gne  delle  famìglie  loi'0,ed  alcune  scritte  che  oggi 
si  possono  malamente  leggere  per  essere  consu- 
mate dal  tempo  . Nella  quale  opera  , per  disegno 
e per  essere  stata  condotta  con  molta  diligenza  , 
piacque  universalmente  a ognuno  la  maniera 
dell’artefice.  Dopo  fece  alle  Campora , luogo 
de’  monaci  Neri  fuor  della  porta  a S.  Piero  Gat- 
tolini , un  S.  Cosimo  e S.  Damiano  , che  furono 
guasti  nell’ imbiancare  la  chiesa  . Ed  al  ponte  a 
Romiti  in  Valdarno  , il  tabernacolo  eh’  è in  sul 
mezzo  minato  dipinse  a fresco  con  bella  manie- 
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ra  di  sua  mano.  Trovasi  per  ricordo  di  molti  che 
ne  scrissero,  che  Tommaso  attese  alla  scultura, e 
lavorò  una  figura  di  marmo  nel  campanile  di  S. 
Maria  del  Fiore  di  Firenze  di  braccia  quattro, 
verso  dove  oggi  sono  i Pupilli . In  Roma  simil- 
mente condusse  a buon  fine  in  S.  Giovanni  La- 
teranouna  storia,  dove  figurò  il  Papa  in  più  gra- 
di, la  quale  oggi  ancora  si  vede  consumata  e rosa 
dal  tempo.  Ed  in  casa  degli  Orsini  una  sala  piena 
d’  uomini  famosi , ed  in  un  pilastro  d’  Araceli  un 
S.  Lodovico  molto  hello,  accanto  all’ aitar  mag- 
giore a man  ritta  . In  Ascesi  ancora  nella  chiesa 
di  sptto  di  S.  Francesco  dipinse  sopra  il  perga- 
mo , non  vi  essendo  altro  luogo  che  non  fusse  di- 
pinto, in  un  arco  la  coronazione  di  nostra  Donna 
con  molti  angeli  intorno,  tanto  graziosi  e con 
bell  arie  nei  volti,ed  in  modo  dolci  e delicati,  che 
mostrano  con  la  solita  unione  de’  colori  , il  che 
era  proprio  di  questo  pittore  , lui  avere  tutti  gli 
altri  insin^  allora  stati  paragonato  ; e intorno  a 
questo  arco  fece  alcune  storie  di  S.  Niccolò. 
Parimente  nel  monasterio  di  S.  Chiara  della 
medesima  città  a mezzo  la  chiesa  dipinse  una 
storia  in  fresco  , nella  quale  è S.  Chiara  soste- 
nuta in  aria  da  due  angeli  che  paiono  veri , la 
quale  resuscita  un  fanciullo  che  era  morto  , 
mentre  le  stanno  intorno  tutte  piene  di  maravi- 
glia molte  femmine  belle  nel  viso,  nell  acconcia- 
ture  de’ capi,  e negli  abiti  che  hanno  indosso  di 
que’ tempi  molto  graziosi  . Nella  medesima  città 
d’Ascesi  fece  sopra  la  porta  dalla  città  che  va  al 
Duomo  , cioè  in  un  arco  dalla  parte  di  dentro  , 
una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo, con  tanta 
diligenza  che  pare  viva  , ed  un  S.  Francesco  ed 
un  altro  santo  bellissimi,  le  quali  due  opere,  seb- 
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bene  la  storia  di  Santa  Chiara  non  è finita,  per 
essersene  Tommaso  tornato  a Firenze  ammalato, 
sono  perfette  e d’ogni  lode  degnissime.  Dicesi  che 
Tommaso  fu  persona  malinconica  e molto  solita- 
ria, ma  dell’arte  amorevole  e studiosissimo, come 
apertamente  si  vede  in  Fiorenza  nella  chiesa  di 
S.  Romeo,  per  una  tavola  lavorata  da  lui  a tem- 
pera con  tanta  diligenza  ed  amore  , che  di  suo 
non  si  è mai  veduto  in  legno  cosa  meglio  fatta. 
In  questa  tavola,che  è posta  nel  tramezzo  di  detta 
chiesa  a man  destra^  è un  Cristo  morto  con  le 
Marie  intorno  e Nicodemo , accompagnati  da  al- 
tre figure , che  con  amaritudine  ed  atti  dolcissi- 
mi ed  affettuosi  piangono  quella  morte  , torcen- 
dosi con  diversi  gesti  di  mani,e  battendosi  di  ma- 
niera, che  nell’aria  de’visi  si  dimostra  assai  chia- 
ramente l’aspro  dolore  del  costar  tanto  i peccati 
nostri . Ed  è cosa  maravigliosa  a considerare  , 
non  che  egli  penetrasse  con  l’ingegno  a si  alta 
immaginazione  , ma  che  la  potesse  tanto  hene 
esprimere  col  pennello  . Laonde  è quest’  opera 
sommamente  degna  di  lode,  non  tanto  per  lo  sog- 
getto e per  l’ invenzione  , quanto  per  avere  in 
essa  mostrato  l’artefice  in  alcune  teste  che  pian- 
gono,che  ancora  che  il  lineamento  si  storca  nelle 
ciglia , negl’occhi , nel  naso,  e nella  bocca  di  chi 
piagne,  non  guasta  però  nè  altera  una  certa  bel- 
lezza che  suole  molto  patire  nel  pianto  , quando 
altri  non  sa  hene  valersi  dei  buon  modi  nell’  arte. 
Ma  non  è gran  fatto  che  Giottino  conducesse 
questa  tavola  con  tanti  avvertimenti  , essendo 
stato  nelle  sue  fatiche  desideroso  sempre  più  di 
fama  e di  gloria,  che  d’altro  premio  o ingordigia 
del  guadagno  , che  fa  meno  diligenti  e buoni  ì 
maestri  del  tempo  nostro.  E come  non  procacciò 
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costui  tVavere  gran  riccliezze  , cosi  non  andò  an- 
che molto  dietro  ai  comodi  della  vita;  anzi  vi- 
vendo poveramente  , cercò  di  sodisfar  più,  altri 
die  se  stesso  ; perclié  governandosi  male  e du- 
rando fatica , si  morì  di  tisico  d’  età  d’  anni  tren- 
^ tadue^e  da’parenti  ebbe  sepoltura  fuor  di  S.  Ma- 
ria Novella  alla  porta  dei  Martello  allato  al  se- 
polcro di  Bontura . 

Furono  discepoli  di  Giottino  , il  quale  lasciò 
più  fama  che  facilità,  Giovanni  Tossicani  d’Arez- 
zo  , Micbeliiio  , Giovanni  dal  Ponte  , e Lippo , i 
quali  furono assm  ragionevoli  maestri  di  quest’ ar- 
te,ma  più  di  tutti  Giovanni. Tossicani,  il  quale 
fece  dopo  Tommaso  di  quella  stessa  maniera  di 
lui  molte  opere  per  tutta  Toscana,  e particolar- 
mente nella  pieve  d’Arezzo  la  cappella  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  de’ Tuccerelli , e nella  pieve  del 
castel  d’Empoli  in  un  pilastro  un  S.  Jacopo.  Nel 
Duomo  di  Pisa  ancoi  a lavorò  alcune  tavole,  che 
jìoi  sono  state  levate  per  dar  luogo  alle  moderne. 
L ultima  opera  che  costui  lece , fu  in  una  cap- 
)>ella  del  vescovado  d’Arezzo  per  la  contessa  Gio- 
vanna moglie  di  Tarlato  da  Pietramala,  una  Nun- 
ziata bellissima, e S.  Jacopo  e S.  Filippo.La  qua- 
le opera  , per  essere  la  parte  di  dietro  del  rnuro 
volta  a tramontana  , era  poco  meno  che  guasta 
allatto  dall  umidita  , quando  rifece  la  Nunziata 
inaestro  Agnolo  di  Lorenzo  d’Arezzo,  e poco  poi 
Giorgio  Vasari  ancora  giovanetto  i SS.  Jacopo  e 
Filippo  con  suo  grand’utile,  avendo  molto  im- 
parato allora,  che  non  aveva  comodo  d’altri 
maestri , in  considerare  il  modo  di  fare  di  Gio- 
vanni , e 1’  ombre  e i colori  di  quell’opera  così 
guasta  coni  era.  In  questa  cappella  si  leggono 
ancora  in  memoria  della  Contessa  che  la  fece 
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fare  e dipignere  , in  uno  epitaffio  di  marmo  que- 
ste parole:  Anno  Domini  i335  de  mense  Augusti 
hanc  capellam  constitui  fecit  nobilis  Domina 
eomitissa  Joanna  de  Sancta  Flora  uxor  nobilis 
militis  Domini  Tarlati  de  Petramala  ad  ho- 
norem Beatae  Marìae  Virginis  . 

Dell’opere  degli  altri  discepoli  di  Giottino  non 
si  fa  menzione  , perché  furono  cose  ordinarie , e 
poco  somiglianti  a quelle  del  maestro  e di  Gio- 
yanniTossicani  loro  condiscepolo.  Disegnò  Tom- 
maso benissimo , come  in  alcune  carte  di  sua 
mano  disegnate  con  molta  diligenza , si  può  nel 
nostro  libro  vedere  • 
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VITA 

DI  GIOVANNI  DA  PONTE 

PITTORE  FIORENTINO. 


Sebbene  non  è vero  il  proverbio  antico  nè  da 
fidarsene  molto,  che  a goditore  non  manca  mai 
roba  , ma  si  bene  in  contrario  è verissimo , che 
chi  non  vive  ordinatamente  nel  grado  suo  , in 
ultimo  stentando  vive,  e muore  miseramente , si 
vede  nondimeno  che  la  fortuna  aiuta  alcuna  volta 
piuttosto  coloro  che  gettano  senza  ritegno  , che 
coloro  che  sono  in  tutte  le  cose  assegnati  e rat- 
tenuti . E quando  manca  il  favore  della  fortuna, 
supplisce  molte  volte  al  difetto  di  lei  e del  mal 
governo  degli  uomini  la  morte  , sopravvenendo 
quando  appunto  comincerebbono  cotali  uomini 
con  infinita  noia  a conoscere  , quanto  sia  misera 
cosa  avere  sguazzato  da  giovane  e stentare  in 
vecchiezza , poveramente  vivendo  e faticando  ; 
come  sarebbe  avvenuto  a Giovanni  da  S.  Stefano 
a Ponte  di  Fiorenza,  se  dopo  avere  consumato  il 
patrimonio  , molti  guadagni  che  gli  fece  venire 
nelle  mani  piuttosto  la  fortuna  che  i meriti  , e 
alcune  eredità  che  gli  vennero  da  non  pensato 
luogo,  non  avesse  finito  in  un  medesimo  tempo 
il  corso  della  vita  e tutte  le  facultà.  Costui  dun- 
que,che  fu  discepolo  di  Buonamico  Buffalmacco, 
e P imitò  più  nell’ attendere  alle  comodità  del 
mondo  che  nel  cercare  di  farsi  valente  pittore  , 
essendo  nato  l’ anno  1807,  e giovanetto  stato  di- 
scepolo di  Buffalmacco,  fece  le  sue  prime  opere 
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nella  pieve  d’Empoli  a fresco  nella  cappella  di 
S.  Lorenzo,  dipignendovi  molte  storie  della  vita 
d’esso  Santo  con  tanta  diligenza  , che  sperandosi 
dopo  tanto  principio  miglior  mezzo,  fu  condotto 
l’anno  i344  Arezzo,  dove  in  S.  Francesco  la- 
vorò in  una  cappella  1’  assunta  di  nostra  Donna. 
E poco  poi  essendo  in  qualche  credito  in  quella 
città  per  carestia  d’altri  pittori,  dipinse  nella 
pieve  la  cappella  di  S.  Onofrio  e quella  di  S. An- 
tonio, che  oggi  dalla  umidità  è guasta.  Fece  an- 
cora alcune  altre  pitture  che  erano  in  S.Giustina 
ed  in  S.  Matteo  , che  con  le  dette  chiese  furono 
mandate  per  ten’a,nel  far  fortificare  il  Duca  Co- 
simo quella  città,  quando  in  quel  luogo  appunto 
fu  trovato  a piè  della  coscia  d’  un  ponte  antico  , 
dove  allato  a detta  S.  Giustina  entrava  il  fiume 
nella  città,  una  testa  d’  Appio  Cieco  ed  una 
del  figliuolo  , di  marmo  hellissime  , con  un’  epi- 
tafiìo  antico  , e similmente  bellissimo  , che 
oggi  sono  in  guardaroba  di  detto  Sig.  Duca. 
Essendo  poi  tornato  Giovanni  a Firenze  in  quel 
tempo  che  si  fini  di  serrare  l’arco  di  mezzo 
del  ponte  a S.  Trinità  , dipinse  in  una  cappella 
fatta  sopra  una  pila  e intitolata  a S.  Michela- 
gnolo  , antico  e simtlmente  bellissimo  , dentro 
e fuori  molte  figure  , e particolarmente  tutta 
la  facciata  dinanzi  : la  qual  cappella  insieme 
col  ponte  dal  diluvio  dell’  anno  iSSy  fu  portata 
via.  Mediante  le  quali  opere  , vogliono  alcu- 
ni, oltre  a quello  che  si  è detto  di  lui  nel  princi- 
pio, che  fusse  poi  sempre  chiamato  Giovanni  dal 
Ponte.  In  Pisa  ancora  l’anno  i355  fece  in  S.Paolo 
a ripa  d’Arno  alcune  storie  a fresco  nella  cappella 
maggiore  dietro  all’altare  , oggi  tutte  guaste 
dall’umido  e dal  tempo  . E’  parimente  opera  di 
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Giovanni  in  S. Trinità  eli  Firenze  la  cappella  de- 
gli Scali,  e un’altra  che  è allato  a quella, ed  una 
delle  storie  di  S.Paolo  accantoalla  cappella  mag- 
giore, dov’  è il  sepolcro  di  maestro  Paolo  strola- 
go.  In  S.  Stefano  al  ponte  Vecchio  fece  una  ta- 
vola, ed  altre  pitture  a tempera  e in  fresco  per 
Fiorenza  e fuori , che  gli  diedero  credito  assai . 
Contentò  costui  gli  amici  suoi  , ma  più  nei  pia- 
ceri che  nell’opere,  e fu  amico  delle  persone  let- 
terate , e particolarmente  di  tutti  quelli  che  per 
venire  eccellenti  nella  sua  professione  frequenta- 
vano gli  studj  di  quella  ; e sebbene  non  aveva 
cercato  d’avere  in  se  quello  che  desiderava  in  al- 
trui , non  restava  però  di  confortare  gli  altri  a 
virtuosamente  operare.  Essendo  finalmente  Gio- 
vanni vivuto  cinquantanove  anni,  di  mal  di  petto 
in  pochi  giorni  usci  di  questa  vita,  nella  quale 
poco  più  che  dimorato  fusse,  averehhe  patito 
molti  incomodi,  essendogli  appena  rimaso  tanto 
in  casa,  che  bastasse  a dargli  onesta  sepoltura  in 
S.  Stefano  dal  ponte  Vecchio.  Furono  1’  opere 
sue  intorno  al  i345. 

Nel  nostro  libro  de’disegni  di  diversi  antichi  e 
moderni  è un  disegno  d 'acquerello  di  mano  di 
Giovanni,  dov’è  un  S.  Giorgio  a cavallo  che  oc- 
cide  il  serpente,  e un’ossatura  di  morte,  che  fan- 
no fede  del  modo  e maniera  che  aveva  costui  nel 
disegnare. 
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VITA 

D’  AGNOLO  CADDI 

PITTOR  FIORENTINO. 


I)i  quanto  onore  e utile  sia  l’essere  eccellente  in 
un  arte  nobile,  mani  lestamente  si  vide  nella  virtù 
e nel  governo  di  Taddeo  Caddi,  ilquale  essendosi 
procacciato  con  la  industria  e fatiche  sue  oltre  al 
nome  bonissime  facultà,  lasciò  in  modo  acco- 
modate le  cose  della  famiglia  sua  quando,  passò 
all  altra  vita,  cbe  agevolmente  potettono  Àgnolo 
c Giovanni  suoi  figliuoli  dar  poi  principio  a gran- 
dissime ricchezze  e all’  esaltazione  di  casa  Caddi, 
oggi  in  Fiorenza  nobilissima  e in  tutta  la  Cristia- 
nità molto  reputata.  E di  vero  è ben  stato  ragio- 
nevole, avendo  ornato  Gaddo,  Taddeo,  Agnolo,  e 
Giovanni  colla  virtù  e con  l’arte  loro  molte  ono- 
rate chiese  , che  siano  poi  stati  i loro  successori 
dalla  S.  Chiesa  Romana  e da’ Sommi  Pontefici  di 
quella  ornati  delle  maggiori  dignità  ecclesiasti- 
che . Taddeo  dunque,  del  quale  avemo  di  sopra 
scritto  la  vita,  lasciò  Agnolo  e Giovanni  suoi  fi- 
gliuoli in  compagnia  di  molti  suoi  discepoli,  spe- 
rando che  particolarmente  Agnolo  dovesse  nella 
pittura  eccellentissimo  divenire;  ma  egli,  che  nel- 
la sua  giovanezza  mostrò  volere  di  gran  lunga  su- 
perare il  padre , non  riuscì  altramente  secondo 
1 opinione  che  già  era  stata  di  lui  conceputa ; per- 
ciocché essendo  nato  e allevato  negli  agj  , che  so- 
*^p^te  volte  d’impedimento  agli  studj , fu  dato 
piu  a traffichi  ed  alle  mercanzie,  che  .all’arte  della 


V 


5i8 


PARTE  PRIMA 


pittura.  Il  che  non  ci  dee  nè  nuova  nè  strana  cosa 
parere,  attraversandosi  quasi  sempre  1 avarizia  a 
molti  ingegni  che  ascenderel3hono  al  colmo  delle 
virtù,  se  il  desidelio  del  guadagno  negli  anni  pri- 
mi e migliori  non  impedisse  loro  il  viaggio  . La-  < 
vorò  Agnolo  nella  sua  giovanezza  in  Fiorenza  in 
S.  Jacopo  tra’fossi,  di  figure  poco  più  d’ un  brac- 
cio, un’istorietta  di  Cristo  quando  resuscito  Caz- 
zerò quatriduano  , dove  immaginatosi  la  corrn- 
zione  di  quel  corpo  stato  morto  tre  dì,  fece  le  fa- 
sce che  lo  tenevano  legato  macchiate  dal  fracido 
della  carne,  e intorno  agli  occhi  certi  lividi  e gial- 
licci della  carae  tra  la  viva  e la  morta  molto  con- 
sidei^atamente,  non  senza  stupore  degli  apostoli  e 
d’altre  figure  , i quali  con  attitudini  varie  e belle, 
e con  i panni  al  naso,  per  non  sentire  il  puzzo  di 
quel  corpo  corrotto , mostrano  non  meno  timore 
e spavento  per  cotale  maravigliosa  novità,  che  al- 
legrezza e contento  Maria  e Marta,  che  si  veggo- 
no tornai’e  la  vita  nel  corpo  morto  del  fratello . 

La  quale  opera  di  tanta  bontà  fu  giudicata  , che 
molti  stimarono  la  virtù  d’  Agnolo  dovere  tra- 
passare tutti  i discepoli  di  Taddeo,  e ancora  lui 
stesso.  Ma  il  fatto  passò  altramente,  perchè  come 
la  volontà  nella  giovanezza  vince  ogni  difficultà 
per  acquistare  fama  , così  molte  volte  una  certa 
trascurataggine  che  seco  portano  gli  anni,  fa  che 
in  cambio  di  andare  innanzi  si  torna  indietro,  co-  c 

me  fece  Agnolo;  al  quale  per  così  gran  saggio  del- 
la virtù  sua  essendo  poi  stato  allogato  dalla  fami- 
glia di  Soderini,  sperandone  gran  cose,  la  cappella 
maggiore  del  C?.rraine,  egli  vi  dipinse  dentro  tutta 
la  vita  di  nostra  Donna,  tanto  men  bene  che  non 
avea  fatto  la  resurrezione  di  Lazzero,  che  a ognu- 
no fece  conoscere  avere  poca  voglia  d’  attendere 
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con  tutto  lo  studio  aH’arte  della  pittura:  percioc- 
ché in  tutta  quella  così  grand-opera  non  è altro 
di  buono  che  una  storia,  dove  intorno  alla  nosti  u 
Donna  in  una  stanza  sono  mólte  fanciulle,  che  co- 
me hanno  diversi  gli  abiti  e 1’  acconciature  del 
capo,  secondo  cbe  era  diverso  l’uso  di  que’tempi, 
così  fanno  diversi  esercizj;  questa  fila, quella  cuce, 
quelPaltra  incanna,  una  tesse,  e altre  altri  lavori 
assai  bene  da  Agnolo  considerati  e condotti . 

Nel  dipignere  similmente  per  la  famiglia  nobi- 
le degli  Alberti  la  cappella  maggiore  dtdla  chiesa 
di  S.  Croce  a fresco,  facendo  in  essa  tutto  quello 
che  avvenne  nel  ritrovamento  della  Croce,  con- 
dusse quel  lavoro  con  molta  pratica,  ma  con  non 
molto  disegno,  perchè  solamente  il  colorito  fu  as- 
sai bello  e ragionevole.  Nel  dipignere  poi  nella 
cappella  de’Bardi  pure  in  fresco  e nella  medesi- 
ma chiesa  alcune  storie  di  S.  Lodovico,  si  portò 
molto  meglio,*  e perchè  costui  lavorava  a capric- 
ci, e quando  con  più  studio  e quando  con  meno, 
in  S.  Spirito  pure  di  Firenze , dentro  alla  portai 
cbe  di  piazza  va  in  convento,  fece  sopra  un’  altra 
porta  una  nostra  Donna  col  bambino  in  collo  e S. 
Agostino  e S.  Niccolò  tanto  bene  a fresco,  che 
dette  figure  paiono  fatte  pur  ieri.  E perchè  era  in 
certo  modo  rimaso  a Agnolo  per  eredità  il  segre- 
to di  lavorare  il  musaico,  e aveva  in  casa  gl’istiu- 
menti  e tutte  le  cose  che  in  ciò  aveva  adoperato 
Gaddo  suo  avolo,  egli  pur  per  passar  tempo  e per 
c^ueila  comodità  che  per  altro,  lavorava,  quando 
bene  gli  yei  ’ ^ sa  di  musaico.  Laon- 


de essendo 


consumati  molti  di 


que’marmi  cbe  cuoprono  l’otto  facce  del  tetto  di 
S.  Giovanni,  e perciò  avendo  l’umido  cbe  ])ene- 
Irava  dentro  guasto  assai  del  musaico  che  Andrea 
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^Tafi  aveva  già  in  qitel  tempo  lavorato,  delibera- 
rono i consoli  deir  arte  de’ mercatanti,  acciò  non 
si  guastasse  il  resto , dt  rifare  la  maggior  parte 
di  quella  coperta  di  marmi , e fare  similmente 
racconciare  il  musaico.  Perchè  dato  di  tutto  or- 
dine e commissione  a Agnolo  , egli  1’  anno  i346 
fece  ricoprirlo  di  marmi  nuovi,  e sopraporre  con 
nuova  diligenza  i pezzi  nelle  commettiture  due 
dita  l’uno  aU’altro,  intaccando  la  metà  di  ciascu- 
na pietra  insino  a mezzo.  Poi  commettendole  in- 
sieme con  stucco  fatto  di  mastrice  e cera  fendute 
insieme,  Paccomodò  con  tanta  diligenza , che  da 
quel  tempo  in  poi  non  ha  nè  il  tetto  nè  le  volte 
alcun  danno  dall’acque  ricevuto.  Avendo  poi  A- 
gnolo  racconcio  il  musaico,  fu  cagione,  mediante 
il  consiglio  suo  e disegno  molto  ben  considerato, 
che  si  rifece  in  quel  modo  che  sta  ora , intorno 
al  detto  tempio  tutta  la  cornice  di  sopra  di  mar- 
mo sotto  il  tetto,  la  quale  era  molto  minore  che 
non  è,  e molto  ordinaria . Per  ordine  del  medesi- 
mo furono  fatte  ancora  nel  palagio  del  Podestà 
le  volte  della  sala  che  prima  era  a tetto,  accioc- 
ché oltre  aU’ornamento,  il  fuoco  , come  molto 
tempo  innanzi  fatto  avea  , non  potesse  altra  vol- 
ta farle  danno . Appresso  questo,  per  consiglio 
d’  Agnolo  furono  fatti  intorno  al  detto  palazzo  i 
merli  che  oggi  vi  sono,  i quali  prima  non  vi  era- 
no di  niuna  sorte.  Mentre  che  queste  cose  si  la- 
voravano, non  lasciando  del  tutto  la  pittura,  di- 
pinse nella  tavola  che  egli  fece  dell’altar  maggiore 
di  S.  Pancrazio  a tempera  la  nostra  Donna,  S. 
Gio.  Battista,  ed  il  Vangelista,  e appresso  S.  Ne- 
reo, Archileo,  e Pancrazio  fratelli  con  altri  santi. 
Ma  il  meglio  di  quell’opera,  anzi  quanto  vi  si  ve- 
tte di  buono,  è la  predella  sola , la  qiiale  è tutta 
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piena  di  figure  piccole  divise  in  otto  storie  della 
Madonna  e di  S.  Reparata . Nella  tavola  poi  del- 
Taltar  grande  di  S.  Maria  Maggiore  pur  di  Firen- 
ze, fece  per  Barone  Capelli  nel  i348  intorno  a 
una  coronazione  di  nostra  Donna  un  ballo  d’An- 
geli  ragionevole.  Poco  poi  nella  pieve  della  terra 
di  Prato,  stata  riedificata  con  ordine  di  Giovanni 
Pisano  l’anno  i3i2  come  si  è detto  di  sopra,  di- 
pinse Agnolo  nella  cappella  a fresco,  dove  era  ri- 
posta la  Cintola  di  nostra  Donna,  molte  storie 
della  vita  di  lei , e in  altre  chiese  di  quella  terra, 
piena  di  monasterj  e conventi  onoratissimi,  altri 
lavori  assai.  In  Fiorenza  poi  dipinse  l’arco  sopra 
la  porta  di  S.  Romeo,  e lavorò  a tempera  in  orto 
•S.  Michele  una  disputa  di  dottori  con  Cristo  nel 
tempio.  E nel  medesimo  tempo  essendo  state  ro- 
vinate molte  case  per  allargare  la  piazza  de’  Si- 
gnori, e in  particolare  la  chiesa  di  S.  Romolo  , 
ella  fu  rifatta  col  disegno  d’ Agnolo,  del  quale  si 
veggiono  in  detta  città  per  le  chiese  molte  tavole 
di  sua  mano;  e similmente  nel  dominio  si  ricono- 
scono molte  delle  sue  opere  , le  quali  furono  la- 
vorate da  lui  con  molto  suo  utile , sebbene  la- 
vorava più  per  fare  come  i suoi  maggiori  fatto 
aveano,  che  per  voglia  che  ne  avesse,  avendo  egli 
indiritto  1’  animo  alla  mercanzia  , che  gli  era  di 
migliore  utile,  come  si  vide,  quando  i figliuoli, 
non  volendo  più  vivere  da  dipintori , si  diedero 
del  tutto  alla  mercatura  , tenendo  'perciò  casa 
aperta  in  Vinezia  insieme  col  padre,  che  da  un 
certo  tempo  in  là  non  lavorò  se  non  per  suo  pia- 
cere , e in  un  certo  modo  per  passar  tempo  . In 
questa  guisa  dunque , mediante  i traffichi  e me- 
diante l’arte  sua  avendo  Agnolo  acquistato  gran- 
dissime facultà,  morì  F anno  sessanta treesimo  dì 
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sua  vita,  oppresso  da  una  febbre  maligna  die  in 
pochi  giorni  lo  finì.  Furono  suoi  dicepoli  maestro 
Antonio  da  Ferrara,  cbe  fece  in  S.  Francesco  a 
Urbino  ed  a Città  di  Castello  molte  bell’opere,  e 
Stefano  da  Verona,  il  quale  dipinse  in  fresco  per- 
fettissiinamente,  come  si  vede  in  Verona  sua  pa- 
tria in  più  luoghi,  ed  in  Mantoa  ancora  in  molte 
sue  opere.  Costui  fra  l’altre  cose  fu  eccellente  nel 
fare  con  bellissime  arie  i volti  de’putti,  delle  fem- 
mine, e de’  vecchi  come  si  può  vedere  nell’  opere 
sue,  le  quali  furono  imitate  e ritratte  tutte  da 
quel  Piero  da  Perugia  miniatore , cbe  miniò  tutti 
i libri  cbe  sono  a Siena  in  Duomo  nella  libreria 
di  Papa  Pio,  e che  colori  in  fresco  praticamente. 
Fu  anche  discepolo  d’Agnolo  Michele  da  Milano 
e Giovanni  Caddi  suo  fratello,  il  quale  nel  cln  i* 
siro  di  S.  Spirito,  dove  sono  gli  archetti  di  Gsid- 
do  c di  Taddeo,  fece  la  disputa  di  Cristo  nel  Tem- 
pio con  i dottori , la  purificazione  della  Vergine, 
la  tentazione  di  Cristo  nel  diserto,  ed  il  battesi- 
mo di  Giovanni,  e finalmente  essendo  in  espetta- 
zione  grandissima  si  mori.  Imparò  dal  medesimo 
Agnolo  la  pittura  Cenninodi  DreaCennini  da  Col- 
le di  Valdelsa , il  quale,  come  affezionatissimo 
dell’  arte  , scrisse  in  un  libro  di  sua  mano  i modi 
del  lavorare  a fresco  , a tempera  , a colla  , ed  a 
gomma  , ed  inoltre  come  si  minia  e come  in  tutti 
i modi  si  mette  d'oro;  il  qual  lilu'o  è nelle  mani 
di  Giuliano  orefice  sanese , eccellente  maestro  e 
amico  di  quest’arti.  E nel  principio  di  questo  suo 
libro  trattò  della  natura  de’colori  , cosi  minerali 
come  di  cave,  secondo  cbe  imparò  da  Agnolo  suo 
maestro,  volendo , poiché  forse  non  gli  riuscì  im- 
parare a perfettamente  dipignere  , sapere  alme- 
no le  maniere  de’colori,  delle  tempere,  delle  colle. 
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e dello  ingessare,  e da  quali  colori  dovemo  guar- 
darci come  dannosi  nel  mescolargli,  ed  insomma 
molti  altri  avvertimenti  de’ quali  non  fa  bisogno 
ragionare,  essendo  oggi  notissime  tutte  quelle  co- 
se che  costui  ebbe  per  gran  segreti  e rarissime  in 
que’  tempi . Non  lascerò  già  di  dire  che  non  fa 
menzione  , e forse  non  dovevano  essere  in  uso, 
d’alcuni  colori  di  cave,  come  terre  rosse  scure,  il 
cinabrese, e certi  verdi  in  vetro.  Si  sono  similmen- 
te ritrovate  poi  la  terra  d’ombra  che  è di  cava,  il 
giallo  santo,  gli  smalti  a fresco  ed  in  olio,  ed  al- 
cuni verdi  e gialli  in  vetro,  de’quali  mancarono  i 
pittori  di  queir  età.  Trattò  finalmente  de’musai- 
ci,  del  macinare  i colori  a olio  per  far  campi  rossi, 
azzurri,  verdi , e d’  altre  maniere , e de’mordenti 
per  mettere  d’oro,  ma  non  già  per  figure . Oltre, 
l’opere  che  costui  lavoi’ò  in  Fiorenza  col  suo  mae- 
stro, è di  sua  mano  sotto  la  loggia  dello  spedale 
di  Bonifazio  Lupi  una  nostra  Donna  con  certi  sani 
ti  di  maniera  si  colorita,  cb’ella  si  è insino  a oggi 
molto  bene  conservata.  Questo  Cennino  nel  primo 
capitolo  di  detto  suo  libro  parlando  di  se  stesso, 
dice  queste  proprie  parole  : ,,  Cennino  di  Drea 
„ Cenniiii  da  Colle  di  Valdelsa,  fui  informato  in 
,,  nella  detta  arte  dodici  anni  da  Agnolo  di  Tad- 
,,  deo  da  Firenze  mio  maestro,  il  quale  imparò  la 
„ detta  arte  da  Taddeo  suo  padre,  el  quale  fu 
,,  battezzato  da  Giotto,  e fu  suo  discepolo  anni 
5,  ventiquattro,  el  quale  Giotto  rimutò  l’arte  del 
,,  dipignere  di  greco  in  latino  , e ridusse  al  rno- 
„ derno,  e V elibe  certo  più  compiuta  che  avesse 
,,  mai  nessuno  ,,.  Queste  sono  le  proprie  parole 
di  Genuino,  al  quale  parve,  siccome  fanno  gran- 
dissimo benefizio  quelli  che  di  greco  traducono 
in  latino  alcuna  cosa  a coloro  che  il  greco  non  in- 
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teiidona,  che  cosi  facesse  Giotto  , in  riducendo 
r arte  della  pittura  d’  una  maniera  non  intesa 
nè  conosciuta  danessuno(se  non  se  forse  per  gof- 
fissima ) a bella  facile  e piacevolissima  maniera, 
intesa  e conosciuta  per  buona  da  chi  ha  giudizio 
e punto  del  ragionevole . I quali  tutti  discepoli 
d’ Agnolo  gli  fecero  onore  grandissimo,  ed  egli  fu 
dai  figliuoli  suoi , ai  quali  si  dice  lasciò  il  va- 
lere di  cinquantamila  fiorini  o più,  seppellito  in 
S.  Maria  Novella  nella  sepoltura  che  egli  mede- 
desimo  aveva  fatto  per  se  e per  i descendenti 
l’anno  di  nostra  salute  1387.  Il  ritratto  d'Agno- 
lo  fatto  da  lui  medesimo  si  vede  nella  cappella 
degli  Alberti  in  S.  Croce,  nella  storia  dove  Era- 
elio  Imperatore  porta  la  croce,  allato  a una  por- 
ta dipinto  in  profilo,  con  un  poco  di  barbetta  e 
con  un  cappuccio  rosato  in  capo  secondo  1’  uso 
di  que’  tempi.  Non  fu  eccellente  nel  disegno,  per 
quello  che  mostrano  alcune  carte  che  di  sua  ma- 
no sono  nel  nostro  libro  . 
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DEL  BERNA 

SANESE  PITTORE. 

Se  a coloro  che  si  affaticano  per  venire  eccel- 
lenti in  qualche  virtù  non  troncasse  bene  spesso 
la  morte  nei  migliori  anni  il  filo  della  vita , non 
ha  dubbio  che  molti  ingegni  perverrebbono  a 
quel  grado, che  da  essi  e dal  mondo  più  si  deside- 
ra . Ma  il  corto  vivere  degli  uomini  e T acerbità 
de’varj  accidenti  che  da  tutte  le  parti  ne  sopia- 
stano,  ce  li  toglie  alcuna  fiata  troppo  per  tempo, 
come  aperto  si  potette  conoscere  nel  poveretto 
Berna  sanese , il  quale  ancora  che  giovane  mo- 
risse, lasciò  nondimeno  tante  opere,  che  egli  ap- 
pare di  lunghissima  vita , e lasciolle  tali  e sì  fat- 
te, che  ben  si  può  credere  da  questa  mostra  che 
egli  sarebbe  venuto  eccellente  e raro,se  non  fusse 
morto  si  tosto  . Veggonsi  di  suo  in  Siena  in  due 
cappelle  in  S.  Agostino  alcune  storiette  di  figure 
in  fresco,  e nella  chiesa  era  in  una  faccia  , oggi 
per  fam  cappelle  stata  rovinata,  una  storia  d un 
giovane  menato  alla  giustizia  così  bene  fatta , 
quanto  sia  possibile  immaginarsi , vedendosi  in 
quello  espressa  la  pallidezza  e il  timore  della 
morte  in  modo  somiglianti  al  vero  , che  meritò 
perciò  somma  lode.  Era  accanto  al  giovane  detto 
un  frate  che  lo  confortava  molto  bene  atteggiato 
e condotto,  ed  in  somma  ogni  cosa  di  quell'opera 
così  vivamente  lavorata  , che  ben  parve  che  in 
quest'  opera  il  Berna  s' immaginasse  quel  caso 
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orribilissimo,  come  dee  essere,  e pieno  di  acer- 
bissimo e crudo  spavento,  poicbè  lo  ritrasse  cosi 
bene  cql  pennello  , che  la  cosa  stessa  apparente 
in  atto  non  moverebbe  maggioi’e  affetto  . Nella 
città  di  Cortona  ancora  dipinse  , oltre  a molte 
altre  cose  sparse  in  piu  luoghi  di  quella  città  , 
la  maggior  parte  delle  volte  e delle  facciate  della 
chiesa  di  S.  Margherita  , dove  oggi  stanno  frati 
Zoccolanti . Da  Cortona  andato  a Arezzo  Tanno 
1 369, quando  appunto  i Tarlati  già  stati  Signori 
di  Pietramala  avevano  in  quella  città  fatto  finire 
il  convento  e il  corpo  della  chiesa  di  S.  Agostino 
da  Moccio  scultore  ed  architettore  sanese  , nelle 
minori  ‘navate  del  quale  avevano  molti  cittadini 
-fatto  fare  cappelle  e sepolture  per  le  famiglie 
loro,  il  Berna  vi  dipinse  a fresco  nella  cappella 
di  S.  Jacopo  alcune  storiette  della  vita  di  quel 
Santo,  e sopra  tutto  molto  vivamente  la  storia 
di  Marino  barattiere , il  quale  avendo  per  cupi- 
digia di  danari  dato  e fattone  scritta  di  propria 
mano  l’anima  al  diavolo,  si  raccomanda  a S.  Ja- 
copo perchè  lo  liberi  da  quella  promessa  , men- 
tre un  diavolo  col  mostrargli  lo  scritto  gli  fa  la 
maggior  calca  del  mondo  . Nelle  quali  tutte  fi- 
gure espresse  il  Beima  con  molta  vivacità  gli  af- 
fetti ddl’  animo  , e particolarmente  nel  viso  di 
Marino  da  un  canto  la  paura,  e dall’altro  la  fede 
e sicurezza  che  gli  fa  sperare  da  S.  Jacopo  la 
sua  liberazione,  sebbene  si  vede  incontro  il  dia- 
volo brutto  a maraviglia  , che  prontamente  dice 
e mostra  le  sue  ragioni  al  Santo,  che  dopo  avere 
indotto  in  Marino  estremo  pentimento  del  pec- 
cato e promessa  fatta,  lo  libera  e tornalo  a Dio  , 
Questa  medesima  storia,  dice  Lorenzo  Ghiberti, 
era  di  mano  del  medesimo  in  S.  Spirito  di  Fi-« 
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yenze  innanzi  ch’egli  ardesse  , in  una  cappella 
de’  Capponi  intitolata  in  S.  Niccolò  . Dopo  que- 
fìt’  opera  dunque  dipinse  il  Berna  nel  vescova- 
do di  Arezzo  per  M.  Guccio  di  Vanni  Tarlati 
da  Pietramala  in  una  cappella  un  Crocifisso 
grande  , e a piè  della  croce  una  nostra  Donna  , 
S.  Giovanni  Evangelista , e S.  Francesco  in  at- 
to mestissimo  , e un  S.  Michela gnolo  con  tanta 
diligenza,  che  merita  non  piccola  lode  , e massi- 
mamente per  essersi  così  ben  mantenuto  , che 
par  fatto  pur  ieri  . Più  di  sotto  è ritratto  il  det- 
to Guccio  ginocchioni  e armato  a piè  della 
croce  . Nella  pieve  della  medesima  città  lavorò 
alla  cappella  de’ Paganelli  molte  storie  di  nostra 
Donna,  e vi  ritrasse  di  naturale  il  beato  Ranieri 
uomo  santo  e profeta  di  quella  casata,  che  porge 
limosine  a molti  poveri  che  gli  sono  intorno  . In 
S.  Bartolommeo  ancora  dipinse  alcune  storie  del 
Testamento  vecchio,  e la  storia  de’Magi,  e nella 
chiesa  dello  Spirito  Santo  fece  alcune  storie  di 
S.  Giovanni  Evangelista  , ed  in  alcune  figure  il 
ritratto  di  se  e di  molti  amici  suoi  nobili  di 
quella  città  . Ritornato  dopo  queste  opere  alla 
patria  sua,  fece  in  legno  molte  pitture  e piccole 
e grandi , ma  non  vi  fece  lunga  dimora  , perchè 
condotto  a Firenze,  dipinse  in  S.  Spirito  la  cap- 
pella di  S.  Niccolò,  di  cui  a verno  di  sopra  fatto 
menzione,  che  fu  molto  lodata, ed  altre  cose  che 
furono  consumate  dal  miserabile  incendio  di 
quella  chiesa  . In  San  Gimignano  di  Valdelsa  la- 
vorò a fresco  nella  pievealcune  storie  del  Testa- 
mento nuovo  , le  quali  avendo  già  assai  presso 
alla  fine  condotte,  stranamente  dal  ponte  a terra 
cadendo,  si  pestò  di  maniera  dentro  e sì  sconcia- 
mente s’infranse,  che  in  spazio  di  due  giorni, con 
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maggior  danno  dell’arte  che  suo,  che  a miglior 
luogo  se  n’  andò  , passò  di  questa  vita  . E nella 
pieve  predetta  i Sangioiinianesi  onorandolo  mol- 
to neU’essequie  , diedero  al  corpo  suo  onorata 
sepoltura,  tenendolo  in  quella  stessa  reputazione 
morto,  che  vivo  tenuto  l’avevano,  e non  cessan- 
do per  molti  mesi  d’appiccare  intorno  al  sepolcro 
suo  epitaffi  latini  e volgari  , per  essere  natural- 
mente gli  uomini  di  quel  paese  dediti  alle  buone 
lettere.  Cosi  dunque  all’oneste  fatiche  delBeima 
resero  preinio  conveniente , celebrando  con  i 
loro  inchiostri  chi  gli  aveva  onorati  con  le  sue 
pitture. 

Giovanni  da  Asciano  che  fu  creato  del  Berna 
condusse  a perfezione  il  rimanente  di  quell’ope- 
ra , e fece  in  Siena  nello  spedale  della  Scala  al- 
cune pitture  , e cosi  in  Fiorenza  nelle  case  vec- 
chie de 'Medici  alcun’ altre,  che  gli  diedero  nome 
assai.  Furono  l’opere  del  Berna  sanese  nel  i38i. 
E perchè  , oltre  a quello  che  si  è detto , disegnò 
il  Berna  assai  comodamente  , e fu  il  primo  che 
cominciasse  a ritrarre  bene  gii  animali,  come  fa 
fede  una  carta  di  sua  mano  che  è nel  nostro  libro 
tutta  piena  di  fiere  di  diverse  regioni,  egli  merita 
d’  essere  sommamente  lodato  e che  il  suo  nome 
sia  onorato  dagli  artefici. Fu  anche  .suo  discepolo 
Luca  di  Tome  sanese  , il  quale  dipinse  in  Siena 
e per  tutta  Toscana  molte  opere  , e particolar- 
rnente  la  tavola  e la  cappella  che  è in  S.  Dome- 
nico d’Arezzo  della  famiglia  de’ Dragomanni , la 
quale  cappella,  che  è d’architettura  tedesca,  fu 
molto  bene  ornata  mediante  detta  tavola  e il 
lavoro  che  vi  è in  fresco,  dalle  mani  e dal  giudi- 
zio e ingegno  di  Luca  sanese. 
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PITTORE  SANESE. 

Senza  du}3l)io  coloro  che  sono  inventori  d’alcuna 
cosa  notabile  hanno  grandissima  parte  nelle  pen- 
ne di  chi  scrive  T istorie  ; e ciò  avviene  , perchè 
sono  più  osservate  e con  maggiore  maraviglia 
tenute  le  prime  invenzioni  per  lo  diletto  che  seco 
porta  la  novità  della  cosa  , che  quanti  migliora- 
menti si  fanno  poi  da  qualunque  si  sia  nelle  cose 
che  si  riducono  all’ultima  perfezione.  Attesoché 
se  mai  a ninna  cosa  non  si  desse  principio  , non 
crescerehhono  di  miglioramento  le  parti  di  mez- 
zo, c non  verrebbe  il  fine  ottimo  e di  bellezza 
maravigliosa.  Meritò  dunque  Duccio  pittore  sa- 
nese  e molto  stimato  portare  il  vanto  di  quelli 
che  dopo  lui  sono  stati  molti  anni,  avendo  nei 
pavimenti  del  Duomo  di  Siena  dato  principio  di 
marmo  a i rimessi  delle  figure  di  chiaro  e scuro, 
nelle  quali  oggi  i moderni  artefici  hanno  fatto  le 
maraviglie  che  in  essi  si  veggono  . Attese  costui 
alla  imitazione  della  maniera  vecchia,  e^  con  giu- 
dizio sanissimo  diede  oneste  forme  alle  figure,  le 
quali  espresse  eccellentissimamente  nelle  diffi- 
culta  di  tal’  arte.  Egli  di  sua  mano  imitando  le 
pitture  di  chiaroscuro  ordinò  e disegnò  i principj 
del  detto  pavimento  ; e nel  Duomo  fece  una  ta- 
vola che  fu  allora  messa  all’altare  maggiore,e  poi 
levatane  per  mettervi  il  tabernacolo  del  corpo  di 
Cristo, che  al  presente  vi  si  vede.  In  questa  tavo- 
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la,  secondo  che  scrive  Lorenzo  di  Bartolo  Ghi- 
berti,era  una  incoronazione  di  nostra  Donna  la- 
vorata quasi  colla  maniera  greca  , ma  mescolata 
assai  con  la  moderna  ; e perchè  era  cosi  dipinta 
dalla  parte  di  dietro  come  dinanzi , essendo  il 
detto  aitar  maggiore  spiccato  intorno  intorno  , 
dalla  detta  parte  di  dietro  erano  con  molta  dili- 
genza state  fatte  da  Duccio  tutte  le  principali 
storie  del  Testamento  nuovo  in  figure  piccole 
molto  belle.  Ho  cercato  sapere  dove  oggi  questa 
tavola  si  trovi , ma  non  ho  mai  , per  molta  dili- 
genza che  io  ci  abbia  usato,  potuto  rinvenirla  , o 
sapere  quello  che  Francesco  di  Giorgio  scultore 
ne  facesse,  quando  rifece  di  bronzo  il  detto  ta- 
bernacolo , e quegli  ornamenti  di  marmo  che  vi 
sono.  Fece  similmente  per  Siena  molte  tavole  in 
campo  d’oro , ed  una  in  Fiorenza  in  S.  Trinità  , 
dove  è una  Nunziata. Dipinse  poi  moltissime  cose 
in  Pisa,  in  Lucca,  ed  in  Pistoia  per  diverse  chie- 
se, che  tutte  furono  sommamente  lodate , e gli 
acquistarono  nome  e utile  grandissimo  . Final- 
mente non  si  sa  dove  questo  Duccio  morisse , nè 
che  parenti,  discepoli, o facultà  lasciasse  ; basta 
che  per  aver  egli  lasciato  erede  l’arte  della  in- 
venzione della  pittura  nel  marmo  di  chiaro  e 
scuro  , merita  per  tale  benefizio  nell’  arte  com- 
mendazione e lode  infinita,  e che  sicuramente  si 
può  annoverarlo  fra  i benefattori  che  allo  eserci- 
zio nostro  aggiungono  grado  ed  ornamento, con- 
siderato che  coloro  i quali  vanno  investigando  le 
difficultà  delle  rare  invenzioni,  hanno  eglino  an- 
cora la  memoria  che  lasciano  tra  1’  altre  cose 
maravigliose. 

Dicono  a Siena,che  Duccio  diede  l’anno  i348 
il  disegno  della  cappella  che  è in  piazza  nella 
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facciata  del  palazeo  principale  ; e si  legge  clic 
visse  ne^tempi  suoi  e fu  della  medesima  patria 
Moccio  scultore  ed  architetto  ragionevole  , il 
quale' fece  molte  opere  per  tutta  Toscana,  e par- 
ticolarmeate  in  Arezzo  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico una  sepoltura  di  marmo  per  uno  de’Cerchi. 
La  qual  sepoltura  fa  sostegno  e ornamento  all’or- 
gano di  detta  chiesa;  e se  a qualcuno  paresse  che 
ella  non  fusse  molto  eccellente  opera  , se  si  con- 
sidera che  egli  la  fece  essendo  giovanetto  l’anno 
i356,  ella  non  sarà  se  non  ragionevole  . Servì 
costui  nell’  opera  di  S.  Maria  del  Fiore  per  sotto 
architetto  e per  scultore  , lavorando  di  marmo 
alcune  cose  per  quella  fabbrica  ; ed  in  Arezzo 
rifece  la  chiesa  di  S.  Agostino,  che  era  piccola  , 
nella  maniera  che  eirèoggi,e  la  spesa  fecero 
gli  eredi  di  Piero  Saccone  de’  Tarlati , secondo 
che  aveva  egli  ordinato  prima  che  morisse  in 
Bibbiena  terra  del  Casentino  . E perchè  Moccio 
condusse  questa  chiesa  senza  volte,  e caricò  il 
tetto  sopra  gli  archi  delle  colonne,  egli  si  mise  a 
un  gran  pericolo,  e fu  veramente  di  troppo  ani- 
mo . Il  medesimo  fece  la  chiesa  e convento  di  S. 
Antonio  , che  innanzi  all’  assedio  di  Firenze  era 
alla  porta  a Faenza,  e che  oggi  è del  tutto  rovi- 
nato. E’  di  scultura  la  porta  di  S.  Agostino  in 
Ancona,  con  molte  figure  ed  ornamenti  simili  a 
quelli  che  sono  alla  porta  di  S.  Francesco  della 
città  medesima;  nella  qual  chiesa  di  S.  Agostino 
fece  anco  la  sepoltura  di  fra  Zenone  Vigilanti , 
vescovo  e generale  dell’  ordine  di.detto  S.  Ago- 
stino, e finalmente  la  loggia  de’ mercatanti  di 
quella  città,  che  dopo  ha  ricevuti,  quando  per 
una  cagione  e quando  per  un’altra,  molti  mi- 
glioramenti alla  moderna  ed  ornamenti  di  varie 
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sorte . Le  quali  tutte  cose  , comechè  siano  a 
questi  tempi  molto  meno  che  ragionevoli,  furono 
allora,  secondo  il  sapere  di  quegli  uomini , assai 
lodate . Ma  tornando  al  nostro  Duccio , furono 
Toperc  sue  intorno  agli  anni  di  nostra  salute  i35o. 
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VINIZIANO  PITTORE. 


Molti  che  si  starehhono  nelle  patrie  loro,  dove 
son  nati  , essendo  trafitti  dai  morsi  dell’ invidia 
e oppressi  dalla  tirannia  de’suoi  cittadini , se  ne 
partono,  e que’ luoghi,  dove  trovano  essere  la 
virtù  loro  conosciuta  e premiata , eleggendosi 
per  patria,  in  quella  fanno  l’opere  loro  , e sfor- 
zandosi d essere  eccellentissimi  per  fare  in  un 
certo  modo  ingiuria  a coloro  , da  chi  sono  stati 
oltraggiati,  divengono  bene  spesso  grand’  uomi- 
ni ; dove  nella  patria  standosi  quietamente  , sa- 
rehhono  per  avventura  poco  più  che  mediocri 
nell  arti  loro  riusciti . Antonio  viniziano,  il  quale 
si  condusse  a Firenze  dietro  a Agnolo  Caddi  per 
impalare  la  pittura,  apprese  di  maniera  il  buon 
modo  di  fare  , che  non  solamente  fu  stimato  e 
amato  da  Fiorentini,  ma  carezzato  ancora  gran- 
demente per  questa  virtù  e per  1’  altre  buone 
qualità  sue.  Laonde  venutogli  voglia  di  farsi  ve- 
dere nella  sua  città  per  godere  qualche  frutto 
delle  fatiche  da  lui  durate  , si  tornò  a Vinegia  . 
Dove  essendosi  fatto  conoscere  per  molte  cose 
fatte  a fresco  e a tempera,  gli  fu  dato  dalla  Si- 
gnoria a dipignere  una  delle  facciate  della  sala 
del  Consiglio,  la  quale  egli  condusse  sì  eccellen- 
temente e con  tanta  maestà  , che  secondo  meri- 
tava n’arehhe  conseguito  onorato  premio  ; ma  la 
emulazione  o piuttosto  invidia  degli  artefici,  ed 
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il  favore  che  ad  altri  pittori  forestieri  fecero  al- 
cuni gentiluomini , fu  cagione  che  altramente 
andò  la  bisogna . Onde  il  poverello  Antonio  tro- 
vandosi così  percosso  ed  abbattuto  , per  miglior 
partito  se  ne  ritornò  a Fiorenza  con  proposito  di 
non  volere  mai  più.  a Vinegia  ritornare  delibe- 
rato del  tutto  che  sua  patria  fusse  Firenze.Stan- 
dosi  dunque  in  quella  città  dipinse  nel  chio- 
stro di  S.  Spirito  in  un  archetto  Cristo  che 
chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  e Zebedeo  e 
i figliuoli . E sotto  i tre  archetti  di  Stefano  di- 
pinse la  storia  del  miracolo  di  Cristo  ne'  pani  e 
ne’  pesci,  nella  quale  infinita  diligenza  ed  amore 
dimostrò,  come  apertamente  si  vede  nella  figura 
d’esso  Cristo,  che  nelFaria  del  viso  e nell'aspetto 
mostra  la  compassione  che  egli  ha  delle  turbe  e 
l'ardore  della  carità  con  la  quale  fa  dispensare 
il  pane  . Vedesi  medesimamente  in  gesto  bellis- 
simo Taffezione  d'uno  apostolo,  che  dispensando 
con  una  cesta  il  pane  , grandemente  s'  affatica  . 
Nel  che  s' impara  da  chi  è dell'  arte  a dipignere 
sempre  le  figure  in  maniera  , che  paia  eh'  elle 
favellino , perchè  altrimenti  non  sono  pregiate  . 
Dimostrò  questo  medesimo  Antonio  nel  fronte- 
spizio di  mora  in  una  storietta  piccola  della 
Manna  con  tanta  diligenza  lavorata  e con  si 
buona  grazia  finita  , che  si  può  veramente  chia- 
mare eccellente.  Dopo  fece  in  S.  Stefano  al  ponte 
Vecchio  nella  predella  dell' aitar  maggiore  al- 
cune storie  di  S.  Stefano  con  tanto  amore  , che 
non  si  può  vedere  nè  le  più  graziose  nè  le  più 
belle  figure,  quand’anche  fussero  di  minio.  A S. 
Antonio  ancora  al  ponte  alla  Carraia  dipinse 
l’arco  sopra  la  porta  che  a'  nostri  dì  fu  fatto  in- 
sieme con  tutta  la  chiesa  gettare  in  terra  da 


VITA  DI  A N T o N IO 


235 


Monsignor  Rica  soli  vescovo  di  Pistoia  , percìiè 
toglieva  la  veduta  alle  sue  case:  benché  quando 
egli  non  avesse  ciò  fatto  , a ogni  modo  saremmo 
oggi  privi  di  quell’opera,  avendo  il  prossimo  di- 
luvio del  r 557  come  altra  volta  si  è detto  , da 
quella  banda  portato  via  due  archi  e la  coscia 
del  ponte  sopra  la  quale  era  posta  la  detta  piccola 
chiesa  di  S.  Antonio'.  Essendo  dopo  quest’ opere 
Antonio  condotto  a Pisa  dallo  Operaio  di  Campo 
Santo,  seguitò  di  fare  in  esso  le  storie  del  beato 
Ranieri,  uomo  santo  di  quella  città  , già  comin- 
ciate da  Simone  sanese  pur  coll’ ordine  di  lui  . 
Nella  prima  parte  della  quale  opera  fatta  da  An- 
tonio sì  vede  in  compagnia  del  detto  Ranieri , 
quando  imbarca  per  tornare  a Pisa,  buon  nume- 
ro di  figure  lavorate  con  diligenza  , fra  le  quali 
e il  ritratto  del  conte  Gaddo  morto  dieci  anni 
innanzi  e di  Neri  suo  zio  stato  Signor  di  Pisa  . 
Fra  le  dette  figure  é ancor  molto  notabile  quella 
di  uno  spiritato,  perchè  avendo  viso  di  pazzo  , i 
gesti  della  persona  stravolti,  gli  occhi  stralucen- 
ti, e la  bocca  che  digrignando  mostra  i denti , 
sorriiglia  tanto  uno  spiritato  da  dovero,che  non  si 
può  immaginare  nè  più  viva  pittura  nè  più  so- 
migliante al  naturale  . Nell’  altra  parte  , che  è 
allato  alla  sopraddetta , tre  figure  che  si  mara- 
vigliano , vedendo  che  il  beato  Ranieri  mostra  il 
diavolo  in  forma  di  gatto  sopra  una  botte  a un 
oste  grasso  che  ha  aria  di  buon  compagno,  e 
che  tutto  timido  si  raccomanda  al  santo,  si  pos- 
sono dire  veramente  bellissime,  essendo  molto 
ben  condotte  nell’ attitudini , nella  maniera  dei 
panni,  nella  varietà  delle  teste,  e in  tutte  1’  altre 
parti . Non  lungi  le  donne  dell’oste  aneh’  elleno 
non  potrebbono  essere  fatte  con  più  grazia,  a- 
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■veiidole  fatte  Antonio  con  certi  abiti  spediti,  e 
con  certi  modi  tanto  proprj  di  donne  che  stiano 
per  servigio  d’  osterie,  che  non  si  può  immagi- 
nare meglio.  Nè  può  piò  piacere  di  quello  , che 
faccia  , ristoria  parimente  , dove  i canonici  del 
Duomo  di  Pisa  in  abiti  bellissimi  di  que’ tempi 
e assai  diversi  da  quelli  che  s’usano  oggi  e molto 
graziati  ricevono  a mensa  S.  Ranieri , essendo 
tutte  le  figure  fatte  con  molta  considerazione  . 
Dove  poi  è dipinta  la  morte  di  detto  santo  , è 
molto  bene  espresso  non  solamente  l’  effetto  del 
piangere,  ma  l’andare  similmente  di  certi  angeli 
che  portano  l’anima  di  lui  in  cielo  circondati  da 
una  luce  splendidissima  e fatta  con  bella  inven- 
zione . E veramente  non  può  anche,  se  non  ma- 
ravigliarsi, chi  vede  nel  portarsi  dal  clero  il  cor- 
po di  quel  santo  al  Duomo,  certi  preti  che  can- 
tano, perchè  nei  gesti , negli  atti  della  persona  , 
e in  tutti  i movimenti  facendo  diverse  voci  , 
somigliano  con  maravigliosa  proprietà  un  coro 
di  cantori  ; e in  questa  storia  è , secondo  che  si 
dice, il  ritratto  del  Bavero.  Parivnente  i miracoli 
che  fece  Ranieri  nell’  esser  portato  alla  sepoltu- 
ra, e quelli  che  in  un  altro  luogo  fa  , essendo  già 
in  quella  collocàto  nel  Duomo,  furono  con  gran- 
dissima diligenza  dipinti  da  Antonio,  che  vi  fece 
ciechi  che  ricevono  la  luce,  rattratti  che  rianno 
la  disposizione  delle  membra  , oppressi  dal  de- 
monio che  sono  liberati,  ed  altri  miracoli  espressi 
molto  vivamente.  Ma  fra  tutte  Tal  tre  figure  me- 
rita con  maraviglia  essere  considerato  un  idro- 
pico ; perciocché  col  viso  secco  , con  le  labbra 
asciutte,  e col  corpo  enfiato  è tale  , che  non  po- 
trebbe piò  di  quello , che  fa  questa  pittura,  mo- 
strare un  vivo  la  grandissima  sete  degli  idropici 
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e gli  altri  effetti  di  quel  male.  Fu  anelie  cosa 
mi]  abile  in  que’  tempi  una  nave  che  egli  fece  in 
quest’  opera  , la  quale  essendo  travagliata  dalla 
foituna^  fu  da  quel  santo  liberata,  avendo  in  essa 
fatto  prontissime  tutte  le  azioni  de’marinari , e 
tutto  quello  che  in  cotali  accidenti  e tiavagli 
suol’ avvenire . Alcuni  gettano  senza  pensarvi 
air  ingordissimo  mare  le  care  merci  con  tanti 
sudori  latigate,  altri  corre  a provvedere  il  legno 
che  sdruce , ed  insomma  altri  ad  altri  uffizj  ma- 
rinareschi , che  tutti  sarei  troppo  lungo  a rac- 
contare ; basta  che  tutti  sono  fatti  con  tanta  vi- 
vezza e hel  modo  , che  è una  maraviglia  . In 
questo  medesimo  luogo  sotto  la  vita  de’  Santi 
Padri  dipinta  da  Pietro  Laurati  sanese  fece  An- 
tonio il  corpo  del  beato  Oliverio  insieme  con 
l’ahate  Panuzio,  e molte  cose  della  vita  loro  in 
una  cassa  figurata  di  marmo  , la  qual  figura  è 
molto  ben  dipinta.  In  somma  tutte  quest’opere 
che  Antonio  fece  in  Campo  Santo  sono  tali , che 
universalmente  e a gran  ragione  , sono  tenute 
le  migliori  di  tutte  quelle  che  da  molti  eccel- 
lenti maestri  sono  state  in  più  tempi  in  quel 
luogo  lavorate  : perciocché  oltre  i particolari 
detti , egli  lavorando  ogni  cosa  a fresco  , e non 
mai  ritoccando  alcuna  cosa  a secco,  fu  cagione^ 
che  insino  a oggi  si  sono  in  modo  mantenute  vive 
nei  colori,  eh  elle  possono,  ammaestrando  quegli 
dell  arte  , far  loro  conoscere  quanto  il  ritoccare 
le  cose  fatte  a fresco,  poi  che  sono  secche  , con 
altri  colori  porti,  come  si  è detto  nelle  teoriche, 
nocumento  alle  pitture  ed  ai  lavori, essendo  cosa 
certissima  che  gl’  invecchia  e non  lascia  pur- 
garli dal  tempo  l’esser  coperti  di  colori  che  han- 
no altro  corpo  , essendo  temperati  con  gomme , 
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con  draganti , con  uova,  con  colla  o altra  somi- 
gliante cosa  che  appanna  quel  di  sotto  , e non 
lascia  che  il  corso  del  tempo  e Taria  purghi  quel- 
lo che  è veramente  lavorato  a fresco  sulla  calci- 
na molle,  come  avverrebbe  , se  non  fussero  loro 
soprapposti  altri  colori  a secco.  A vendo  Antonio 
liiiita  quest’opera  , che,  come  degna  in  verità 
d’ogni  lode,  gli  fu  onoratamente  pagata  da’  Pi- 
sani die  ])OÌ  sempre  molto  ramarono,  se  ne  torno 
a Firenze  , dove  a Nuovoli  fuor  della  porta  al 
Prato  dipinse  in  un  tabernacolo  a Giovanni  degli 
Agli  un  Cristo  morto,  con  molte  figure,  la  storia 
de’Magi,  ed  il  dì  del  Giudizio  molto  hello  . Con- 
dotto poi  alla  Certosa  , dipinse  agli  Acciainoli  , 
che  furono  edificatori  di  quel  luogo  , la  tavola 
di'ir  aitar  rnaggioi’e  che  a’  di  nostri  restò  consu- 
mata dal  fuoco  per  inavvertenza ‘d’un  sagrestano 
di  quel  monasterio  , che  avendo  lasciato  all’  al- 
tare appiccato  il  turihile  pien  di  luoco  , lu  ca- 
gione che  la  tavola  abbruciasse  , e che  poi  si  fa- 
cesse , come  sta  oggi , da  que’  monaci  l’altare 
interamente  di  marmo  . In  quel  medesimo  luogo 
fece  ancora  il  medesimo  maestro  sopra  un  arma- 
rio che  è in  detta  cappella  in  fresco  una  trasfi- 
gurazione di  Cristo,  eh’  è molto  bella  ; e perchè 
studiò,  essendo  a ciò  molto  inchinato  dalla  natu- 
ra , in  Dioscoride  le  cose  dell’erbe  , piacendogli 
intendere  la  proprietà  e virtù  di  ciascuna  d’esse, 
abbandonò  in  ultimo  la  pittura  , e diedesi  a stil- 
lare semplici  e cercargli  con  ogni  studio.  Cosi  di 
dipintore  medico  divenuto,  molto  tempo  seguitò 
quest’  arte  . Finalmente  infermò  di  mal  di  sto- 
maco , come  altri  dicono  , medicando  di  peste 
fini  il  corso  della  sua  vita  d anni  settantaquattro 
l’anno  i384  che  fu  grandissima  peste  in  Fiorenza, 


•VITA  t)I  ANTONIO  239 

essendo  stato  non  meno  esperto  medico,  che  di- 
ligente ])ittore;  perchè  avendo  infinite  sperienze 
fatto  nella  medicina  per  coloro  che  di  lui  ne’  hi- 
sogni  sperano  serviti,  lasciò  al  mondo  di  se  ho- 
nissima  fama  neiruna  e nell’altra  virtù.  Disegnò 
Antonio  con  la  penna  molto  graziosamente,  e di 
chiaroscuro  tanto  bene  , che  alcune  carte  che  di 
suo  sono  nel  nostro  libro,  dove  fece  rarchetto  di 
Santo  Spirito,  sono  le  migliori  di  que’ternpi.  Fu 
discepolo  d’Antonio  Gherardo  Starnini  fiorenti- 
no, il  quale  molto  lo  imitò  , e gli  fece  onore  non 
piccolo  Paolo  Uccello  che  fu  similmente  suo  di-  > 
scepolo  . Il  ritratto  d’  Antonio  viniziano  è di  sua 
mano  in  Campo  Santo  in  Pisa. 
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VITA 


DI  JACOPO  DI  CASENTINO 

PITTORE. 

JEssendosi  già  molti  anni  udita  la  fama  ed  il  ru- 
more delle  pitture  di  Giotto  e de’  diseepoli  suoi, 
molti  desiderosi  di  acquistar  fama  e ricchezze  , 
mediante  l’arte  della  pittura  , cominciarono  ina- 
nimiti dalla  speranza  dello  studio, e dalla  inclina- 
zione della  natura  a camminar  verso  il  migliora- 
mento dell’arte,  con  ferma  credenza , esercitan- 
dosi , di  dovere  avanzare  in  eccellenza  e Giotto 
e Taddeo  e gli  altri  pittori.  Fra  questi  fu  uno  Ja- 
copo di  Casentino  , il  quale  essendo  nato  , come 
si  legge,  della  famiglia  di  M.  Cristoforo  Landino 
da  Pratoveechio  , fu  da  un  frate  di  Casentino  al- 
lora guardiano  al  Sasso  della  Vernia  acconcio 
con  Taddeo  Caddi,  mentre  egli  in  quel  convento 
lavorava,  perchè  imparasse  il  disegno  e colorito 
dell’arte.  La  qual  cosa  in  pochi  anni  gli  riuscì  in 
modo,  che  condottosi  in  Fiorenza  in  compagnia 
di  Giovanni  da  Milano  ai  servigj  di  Taddeo  loro 
maestro,  molte  cose  lavorando,  gli  fu  fatto  dipi- 
gnere  il  tabernacolo  della  Madonna  di  mereato 
vecchio  con  la  tavola  a tempera  , e similmente 
quello  sul  canto  della  piazza  di  S.  Niccolò  della 
via  del  Cocomero  , che  pochi  anni  sono  1’  urlo  e 
l’altro,  fu  rifatto  da  peggior  maestro  che  Jacopo 
non  era,  ed  ai  Tintori  quello  che  è a S.  Nofri  sul 
canto  delle  mura  dell’  orto  loro  dirimpetto  a S. 
Giuseppe.  In  questo  mentre  essendosi  condotte  a 
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fine  le  volte  d'OrsanmicLele  sopra  i dodici  pila- 
stri, e sopra  esse  posto  un  tetto  basso  alla  salva- 
tica  per  seguitare  quando  si  potesse  la  fabbrica 
di  quel  palazzo  che  aveva  a essere  il  granaio  del 
Comune,  fu  dato  a Jacopo  di  Casentino  , come  a 
persona  allora  molto  pratica,  a dipignere  quelle 
volte , con  ordine  cbe  egli  vi  facesse , come  vi 
fece,  con  i patriarchi  alcuni  profeti  e i primi 
delle  tribù  , che  furono  in  tutto  sedici  figure  in 
campo  azzurro  d’oltramarino  , oggi  mezzo  gua- 
sto, senza  gli  altri  ornamenti  . Fece  poi  nelle 
facce  di  sotto  e nei  pilastri  molti  miracoli  della 
Madonna,  e altre  cose  che  si  conoscono  alla  ma- 
niera. Finito  questo  lavoro,  tornò  Jacopo  in  Ca- 
sentino, dove  poi  che  in  Pratovecchio,  in  Poppi , 
e altri  luoghi  di  quella  valle  ehhe  fatto  molte 
opere  , si  condusse  in  Arezzo , che  allora  si  go- 
vernava da  se  medesima  col  consiglio  di  sessanta 
cittadini  de’  più  ricchi  e più  onorati , alla  cura 
de’quali  era  commesso  tutto  il  reggimento,  dove 
nella  cappella  principale  del  vescovado  dipinse 
una  storia  di  S.  Martino  , e nel  Duomo  vecchio 
oggi  rovinato  pitture  assai  , fra  le  quali  era  il 
ritratto  di  Papa  Innocenzo  VI  nella  cappella 
maggiore  . Nella  chiesa  poi  di  8.  Bartolommeo 
per  lo  capitolo  de’  Canonici  della  Pieve  fece  la 
facciata  , dov’  è 1'  aitar  maggiore  , e la  cappella 
di  Santa  Maria  della  Neve  ; e nella  compagnia 
vecchia  di  S.  Giovanni  de’ Peducci  fece  molte 
storie  di  quel  santo  cbe  oggi  sono  coperte  di 
bianco.  Lavorò  similmente  nella  chiesa  di  8.  Do- 
menico la  cappella  di  8.  Cristofano  , ritraendovi 
di  naturale  il  beato  Masuolo  che  libera  dalla 
carcere  un  mercante  de’Fei  che  fece  far  quella 
cappella  , il  quale  beato  ne’  suoi  tempi  , come 
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profeta,  predisse  molte  disavventure  agli  Areti- 
ni .JVella  chiesa  di  Sant’  Agostino  fece  a fresco 
nella  cappella  e all’ aitar  de’ Nardi  storie  di  S. 
Lorenzo  con  maniera  e pratica  maravigliosa  . E 
perche  si  esercitava  anche  nelle  cose  d’architet- 
tura, per  ordine  dei  sessanta  sopraddetti  citta- 
timi  ricondusse  sotto  le  mura  d’  Arezzo  l’acqua 
che  viene,  dalle  radici  del  poggio  di  Pori  vicino 
alla  città  braccia  trecento  , la  quale  acqua  al 
tempo  de’  Romani  era  stata  prima  condotta  al 
teatro,  di  che  ancora  vi  sono  le  vestigie  , e da 
quello,  che  era  in  sul  monte  dove  oggi  è la  for- 
tezza , all  anfiteatro  della  medesima  città  nel 
piano,  1 quali  edifizj  e condotti  furono  rovinati  e 
guasti  del  tutto  dai  Goti  . Avendo  dunque,come 
s e detto  , fatta  venire  Jacopo  quest’  acqua  sotto 
l^e  mura  , fece  la  fonte  che  allora  fu  chiamata 
tonte  Guizianelli,eche  ora  è detta,  essendo  il  vo- 
cabolo corrotto  , fonte  Viiiiziana  , la  quale  da 
quel  tempo,  che  l\i  l’anno  1 354  durò  insino 
all  anno  1527  e non  più  ; perciocché  la  peste  di 
quell  anno  , la  guerra  che  fu  poi , 1’  averla  molti 
a SUOI  comodi  tirata  per  uso  d’  orti  , e molto  più 
li  non  averla  Jacopo  condotta  dentro  sono  state 
cagione  eh  ella  non  e oggi,  come  doverebhe  esse- 
re, m piedi  . Mentre  che  1’  acqua  si  andava  con- 
ducendo, non  lasciando  Jacopo  il  dipignere , fece 
nel  palazzo  che  era  nella  cittadella  vecchia  , ro- 
vinato a’  di  nostri,  molte  storie  de’  fatti  del  ve- 
scovo Guido  e di  Piero  Sacconi , i quali  uomini 
in  pace  ed  in  guerra  avevano  grandi  e onorate 
cose  fatto  per  quella  città  . Similmente  lavorò 
nella  pieve,  sotto  l’organo  la  storia  di  S.  Matteo 
e molte  altre  opere  assai . E così  facendo  per 
tutta  la  città  opere  di  sua  mano  , mostrò  a Spi- 
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nello  aretino  i principj  di  queU’arte  che  a lui  fu 
insegnata  da  Agnolo  e che  Spinello  insegnò  poi 
a Bernardo  Daddi , che  nella  città  sua  lavorando 
l onorò  di  molte  beli’  opere  di  pittura  , le  quali 
aggiunte  all'  altre  sue  ottime  qualità  furono  ca- 
gione che  egli  fu  molto  onorato  da’  suoi  cittadi- 
ni,che  molto  Tadoperarono  nei  magistrati  ed  altri 
negozj  pubblici . Furono  le  pitture  di  Bernardo 
molte  ed  in  molta  stima , e prima  in  S.  Croce  la 
cappella  di  S.  Lorenzo  e di  S.  Stefano  de’Piilci  e 
Berardi , e molte  altre  pitture  in  diversi  luoghi 
di  detta  chiesa.  Finalmente  avendo  sopra  le  por- 
te della  città  di  Fiorenza  dalla  parte  di  dentro 
fatto  alcune  pitture,  carico  d anni  si  mori , ed  in 
S.  Felicita  ebbe  onorato  sepolcro  l’anno  i38o. 

Ma  tornando  a Jacopo  , oltre  alle  cose  dette  , 
al  tempo  suo  ebbe  princi  pio  Fanno  i35o  la  com- 
pagnia e fraternità  de’ Pittori;  perchè  i maestri 
che  allora  vivevano  così  della  vecchia  maniera 
greca , come  della  nuova  di  Ci.nabue  , ritrovan- 
dosi in  gran  numero  e considei’ando  che  F arti 
del  disegno  avevano  in  Toscana,  anzi  in  Fioren- 
za propria  avuto  il  loro  rinascimento  , crearono 
la  detta  compagnia  sotto  il  nome  e protezione 
di  S.  Luca  Evangelista,  sì  per  rendere  nell’  ora- 
torio di  quella  lode  e grazie  a Dio,  e sì  anco  per 
trovarsi  alcuna  volta  insieme  e sovvenire  così 
nelle  cose  dell’anima,  come  del  corpo  a chi,  se- 
condo i tempi,  n’avesse  di  bisogno  ; la  qual  cosa 
è anco  per  molte  arti  in  uso  a Firenze,  ma  era 
molto  più  anticamente . Fu  il  primo  loro  orato- 
rio la  cappella  maggiore  dello  spedale  di  S.  Ma- 
ria Nuova,  il  quale  fu  loro  concesso  dalla  fami- 
glia de’Portinari  ; e quelli  che  primi  con  titolo 
di  capitani  governarono  la  detta  compagnia  lu-. 
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l'ono  sei,  col  inoltre  due  consiglieri  e due  camar- 
liui^hi  , come  nel  vecchio  libro  di  detta  compa- 
gnia cominciato  allora  si  può  vedere  ; il  primo 
caj)itolo  del  quale  comincia  così  : 

Questi  capitoli  et  ordinamenti furono  trovati 
e fatti  da^  buoni  e discreti  uomini  dell’  arte  dei 
dipintori  di  Firenze^  et  al  tempo  di  Lapo  Cucci 
dipintore  . F anni  Cinuzzi  dipintore  . Cor  si  no 
Buonaiuti  dipintore.  P ascfuino  Cenni  dipintore. 
Se^nia  d’ Anti^nano  dipintore . Consiglieri  fa-- 
rono  Bernardo  Baddi  e Jacopo  di  Casentino 
dipintori,  h Camarlinghi  Consiglio  Gher ardi  e 
Domenico  Pucci  dipintori. 

Creata  la  detta  compagnia  in  questo  modo,  di 
consenso  de’  capitani  e degli  altri  , fece  Jacopo 
di  Casentino  la  tavola  della  loro  cappella,  facen- 
do in  essa  un  S.  Luca  che  ritrae  la  nostra  Donna 
in  un  quadro  , e nella  predella  da  un  lato  gli 
uomini  della  compagnia,  e dall’ altro  tutte  le 
donne  ginocchioni.  Da  questo  principio , quando 
raunandosi  e quando  no  , ha  continuato  questa 
compagnia  insino  a che  ella  si  è ridotta  al  ter- 
mine che  ell’è  oggi , come  si  narra  ne’ nuovi 
capitoli  di  quella  approvati  dall’  Illustrissimo 
Signor  Duca  Cosimo  protettore  benignissimo  di 
queste  arti  del  disegno. 

Finalmente  Jacopo  essendo  grave  d’  anni  e 
molto  affaticato  , se  ne  tornò  in  Casentino  e si 
morì  in  Prato  Vecchio  d’anni  ottanta  e fu  sot- 
terrato da 'parenti  e dagli  amici  in  S.  Agnolo, 
badia  fuor  di  Prato  Vecchio  dell’  ordine  di  Ca- 
maldoli.  Il  suo  ritratto  era  nel  Duomo  vecchio 
di  mano  di  Spinello  in  una  storia  de’ Ma^^i  , e 
della  maniera  del  suo  disegnare  n’è  saggio  nel 
nostro  libro. 
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VITA 


DI  SPINELLO 

ARETINO  PITTORE. 

Jìjssendo  andato  ad  abitare  in  Arezzo  , quando 
una  volta  Ira  1’  altre  furono  cacciati  di  Firenze  i 
Ghibellini  , Luca  Spinelli,  gli  nacque  in  quella 
città  un  figliuolo  al  quale  pose  nome  Spinello  , 
tanto  inclinato  da  natura  all’  essere  pittore,  che 
quasi  senza  maestro,  essendo  ancor  fanciullo,  sep- 
pe quello  che  molti  esercitati  sotto  la  disciplina 
d’ ottimi  maestri  non  sanno  , e quello  che  è più , 
avendo  avuto  amicizia  con  Jacopo  di  Casentino 
mentre  lavorò  in  Arezzo  ed  imparato  da  lui  qual- 
che cosa,  prima  che  fusse  di  venti  anni  fu  di  gran 
lunga  molto  migliore  maestro  cosi  giovane,  eh ’es- 
so  Jacopo  già  pittore  vecchio  non  era  . Comin- 
ciando dunque  Spinello  a esser  in  nome  di  buon 
pittore,  M.  Bardano  Acciainoli  avendo  fatto  fab- 
bricare la  chiesa  di  S.  JXiccolò  alle  sale  del  Papa 
dietro  S.  Maria  Novella  nella  via  della  Scala,  ed 
in  quella  dato  sepoltura  a un  suo  fratello  vesco- 
vo, fece  dipignere  tutta  quella  chiesa  a fresco  di 
storie  di  S.  Niccolò  vescovo  di  Bari  a Spinello , 
che  la  diede  finita  del  tutto  1’  anno  i334,  essen- 
dovi stato  a lavorare  due  anni  continui.  Nella 
quale  opera  si  portò  Spinello  tanto  bene  così  nel 
colorirla  come  nel  disegnarla  , che  insino  ai  dì 
nostri  si  erano  benissimo  mantenuti  i colori  ed 
espressa  la  bontà  delle  figure,  quando  pochi  anni 
sono  furono  in  gran  parte  guasti  da  un  fuoco  che 
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disavvedutamente  s’apprese  in  quella  chiesa,  sta- 
ta piena  poco  accortamente  di  paglia  da  non  di- 
screti uomini,  che  se  ne  servivano  per  capanna  o 
monizione  di  paglia  . Dalla  fama  di  quest’  opera 
tirato  M.  Barone  Capelli  cittadino  di  Firenze, 
fece  dipignere  da  Spinello  nella  cappella  prin- 
cipale di  S.  Maria  Maggiore  molte  storie  della 
Madonna  a fresco  ed  alcune  di  S.  Antonio  abate, 
ed  appresso  la  sagrazione  di  quella  chiesa  anti- 
chissima, consegrata  da  Pasquale  Papa  II.  di  quel 
nome,  il  che  tutto  lavorò  Spinello  cosi  bene,  che 
pare  fatto  tutto  in  un  giorno,  e non  in  molti  me- 
si come  fu.  Appresso  al  detto  Papa  è il  ritrat- 
to d’  esso  M.  Barone  di  naturale  in  abito  di 
que’  tempi  molto  ben  fatto  e con  bollissimo  giu- 
dizio. Finita  questa  cappella,  lavorò  Spinello 
nella  chiesa  del  Carmine  in  fresco  la  cappella  di 
S.  Jacopo  e S.  Giovanni  apostoli,  dove  fra  l’altre 
cose  è fatta  con  molta  diligenza,  quando  la  mo- 
glie di  Zebedeo  madre  di  Jacopo  domanda  a Ge- 
sù Cristo  che  faccia  sedere  uno  de'  figliuoli  suoi 
alla  destra  del  padre  nel  regno  de' cieli  e 1’  altro 
alla  sinistra  ; e poco  più  oltre  si  vede  Zebedeo  , 
Jacopo,  e Giovanni  abbandonare  le  reti  e segui- 
tar Cristo,  con  prontezza  e maniera  mirabile.  In 
un’  altra  cappella  della  medesima  chiesa  che  è 
accanto  alla  maggiore,  fece  Spinello  pur  a fresco 
alcune  storie  della  Madonna,  e gli  Apostoli,  quan- 
do innanzi  al  trapassar  di  lei  le  appariscono  in- 
nanzi miracolosamente,  e così  quando  ella  muore 
e poi  è portata  in  cielo  dagli  angeli.  E perchè  es- 
sendo la  storia  grande,  la  picciolezza  della  cap- 
pella non  lunga  più  che  braccia  dieci  ed  alta 
cinque  non  capiva  il  tutto,  e massimamente  l’As- 
sunzione  di  essa  nostra  Donna,  con  bel  giudizio 
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fece  Spinello  voltarla  nel  lungo  della  storia  da 
una  parte,  dove  Cifisto  e gli  angeli  la  ricevono.  In 
una  cappella  in  S. 'Trinità  fece  una  Nunziata  in 
fresco  molto  bella  , e nella  cliiesa  di  S.  Apostolo 
nella  tavola  dell’  aitar  maggiore  a tempera  fece 
lo  Spirito  Santo , quando  è mandato  sopra  gii 
Apostoli  in  lingue  di  fuoco.  In  S.  Lucia  de’Bardi 
fece  similmente  una  tavoletta  , e in  S.  Croce 
un’altra  maggiore  nella  cappella  di  S.  Ciò.  Bat- 
y^ta  die  fu  dipinta  da  Giotto. 

Dopo  queste  cose  essendo  dai  Sessanta  Citta- 
dini die  governavano  Arezzo,  per  lo  gran  nome 
che  aveva  acquistato  lavorando  in  Firenze,  là  ri- 
chiamato, gli  fu  fatto  dipignere  dal  Comune  nel- 
la chiesa  del  Duomo  vecchio  fuor  della  città  la 
storia  de’  Magi,  e nella  cappella  di  S.  Gismondo 
un  S.  Donato  che  con  la  benedizione  fa  crepare 
un  serpente.  Parimente  in  molti  pilastri  di  quel 
Duomo  fece  diverse  figure,  ed  in  una  facciata  la 
Maddalena  che  in  casa  di  Simone  unge  i piedi  a 
Cristo , con  altre  pitture  delle  cjuali  non  accade 
far  menzione,  essendo  oggi  quel  tempio,  che  era 
pieno  di  sepolture,  d’ossa  di  santi,  e d’altre  cose  , 
memorabili , del  tutto  rovinato.  Dirò  bene  , ac- 
ciocché d’esso  almeno  resti  questa  memoria,  che 
essendo  egli  stato  edificato  dagli  Aretini  più  di 
mille  e trecento  anni  sono  , allora  che  di  prima 
vennero  alla  Fede  di  Gesù  Cristo  convertiti  da  S. 
Donato  , il  quale  fu  poi  vescovo  di  quella  città , 
egli  fu  dedicato  a suo  nenie  ed  ornato  di  fuori  e di 
dentro  riccamente  di  spoglie  antichissime.  Era 
la  pianta  di  questo  edilizio,  del  quale  si  é lunga- 
mente altrove  ragionato,  dalla  parte  di  fuori  in 
sedici  facce  divisa,  e dentro  in  otto,  e tutte  erano 
piene  delle  spoglie  di  que’tempj  che  prima  era- 
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no  stati  dedicati  agl’  idoli , e insomma  egli  era 
quanto  può  esser  bello  un  così  fatto  tempio  anti- 
chissimo, quando  fu  rovinato.  Dopo  le  molte  pit- 
ture fatte  in  Duomo  dipinse  Spinello  in  S.  Fran- 
cesco nella  cappella  de’Marsupini  Papa  ^Onorio, 
quando  conferma  ed  approva  la  regola  d’  esso 
santo,  ritraendovi  Innocenzio  IV  di  naturale,  do- 
vunque egli  se  l’avesse.  Dipinse  ancora  nella  me- 
desima chiesa  nella  cappella  di  S.  Miclielagnolo 
molte  storie  di  lui,  lì  dove  si  suonano  le  campa- 
ne , e poco  di  sotto  alla  cappella  di  M.  Giuliano 
Baccio  una  Nunziata  con  altre  figure,  che  sono 
molto  lodate,  le  quali  tutte  opere  fatte  in  questa 
chiesa  furono  lavorate  a fresco  con  una  pratica 
molto  risoluta  dal  i334?  insino  al  i338.  Nella  pie- 
ve poi  della  medesima  città  dipinse  la  cappella  di 
S.  Pietro  e S.  Paolo , di  sotto  a essa  quella  di  S. 
Miclielagnolo,  e per  la  fraternità  diS.  Maria  del- 
la Misericordia  pur  da  quella  banda  in  fresco  la 
cappella  di  S.  Jacopo  e Filippo,  e sopra  la  porta 
principale  della  fraternità  ch’è  in  piazza , cioè 
nell’  arco,  dipinse  una  pietà  con  un  S.  Giovanni 
a richiesta  de^  rettoiù  di  essa  fraternità , la  quale 
ebbe  principio  in  questo  modo.  Cominciando  un 
certo  numero  di  buoni  e onorati  cittadini  a an- 
dare accattando  limosine  per  i poveri  vergognosi 
e a sovvenirli  in  tutti  i loro  bisogni,  l'anno  della 
peste  del  i348  per  lo  gran  nome  acquistato  da 
que’  buoni  uomini  alla  fraternità,  aiutando  i po- 
veri e gl’infermi,  seppellendo  morti  e facendo 
altre  somiglianti  opere  di  carità  , furono  tanti  i 
lasci,  le  donazioni,  e l’eredità  che  le  furono  la- 
sciati , che  ella  ereditò  il  terzo  delle  ricchezze 
d’  Arezzo  ; e il  simile  avvenne  l’  anno  i383,  che 
fu  similmente  una  gran  peste.  Spinello  adunque 
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essendo  della  compagnia,  e toccandogli  spesso  a 
visitare  infermi,  sotterrare  morti,  e lare  altri  co- 
tali piissimi  esercì zj, che  hanno  fatto  sempre  i mi- 
gliori cittadini  e fanno  anch’oggi  di  quella  città, 
per  far  di  ciò  qualche  memoria  nelle  sue  pitture, 
dipinse  per  quella  compagnia  nella  facciata  della 
chiesa  di  S.  Laurenti  no  e Pergentino  una  Ma  don- 
na, che  avendo  aperto  dinanzi  il  mantello  ha  sot- 
to esso  il  popolo  di  Arezzo,  nel  quale  sono  ritrat- 
ti molti  uomini  de’  primi  della  fraternità  di  na- 
turale, con  le  tasche  al  collo  e con  un  martello  di 
legno  in  mano  , simili  a quelli  che  adoperano  a 
picchiar  gli  use] , quando  vanno  a cercar  limosi- 
ne  . Parimente  nella  compagnia  della  JNunziata 
dipinse  il  tabernacolo  grande  che  è fuori  della 
chiesa,  e parte  d’un  portico  che  l’è  dirimpetto  e 
la  tavola  d’  essa  compagnia , dove  è similmente 
una  Nunziata  a tempera:  la  tavola  ancora  che  og- 
gi è nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Giusto,  dove 
un  piccolo  Cristo  che  è in  collo  alla  madre  sposa 
S.  Caterina  , con  sei  storiette  di  figure  piccole 
de’  latti  di  lei,  è similmente  opera  di  Spinello  e 
molto  lodata.  Essendo  egli  poi  condotto  alla  fa- 
mosa badia  di  Camaldoli  in  Casentino,  l’anno 
i36i  fece  al  romiti  di  quel  luogo  la  tavola  del- 
l’altar  maggiore,  che  fu  levata  l’anno  lòSq  cjuan- 
do  essendo  finita  di  rifare  quella  chiesa  tutta  di 
nuovo , Giorgio  Yasari  fece  una  nuova  tavola,  e 
dipinse  tutta  a fresco  la  cappella  maggiore  di 
quella  badia,  il  tramezzo  della  chiesa  a fresco,  e 
clue  tavole . Di  lì  chiamato  Spinello  a Firenze  da 
D.  Jacopo  d’  Arezzo  abate  di  S.  Miniato  in  mon- 
te deir  ordine  di  Monte  Olivete  , dipinse  nella 
volta  e nelle  quattro  facciate  della  sagrestia  di 
quel  monasterio,  oltre  la  tavola  dell’  altare  a tem- 
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pera,  molte  storie  della  vita  di  S.  Benedetto  a fre- 
sco con  molta  pratica  e con  una  gran  vivacità  di 
colori,  imparata  da  lui  mediante  un  lungo  eser- 
cizio ed  un  continuo  lavorare  con  studio  e di- 
ligenza, come  ili  vero  bisogna  a chi  vuole  acqui- 
stare un’arte  perfettamente.  Avendo  dopo  queste 
cose  il  detto  abate  partendo  da  Firenze  avuto  in 
governo  il  monasterio  di  S.  Bernardo  del  medesi- 
mo ordine  nella  sua  patria,  appunto  quando  si  era 
quasi  del  tutto  finito  in  sul  sito  conceduto,  dov’era 
appunto  il  colosseo , dagli  Aretini  a que’  mona- 
ci, fece  dipignere  a Spinello  due  cappelle  a fre- 
sco che  sono  allato  alla  maggiore , e due  altre 
che  mettono  in  mezzo  la  porta  che  va  in  coro  nel 
tramezzo  della  chiesa  ; in  una  delle  quali  che  è 
allato  alla  maggiore,  è una  Nunziata  a fresco  fatta 
con  grandissima  diligenza  , e in  una  faccia  allato 
a quella  è quando  la  Madonna  sale  i gradi  del 
tempio  accompagnata  da  Giovacchino  ed  Anna  ; 
nell’  altra  cappella  è un  Crocifisso  con  la  Madon- 
na e S. Giovanni  che  lo  piangono,  ed  in  ginocchio- 
ni un  S.  Bernardo  che  l’adora.  Fece  ancora  nella 
faccia  di  dentro  di  quella  chiesa  , dove  è 1’  altare 
della  nostra  Donna,  essa  Vergine  col  figliuolo  in 
collo,  che  fu  tenuta  figura  bellissima,  insieme  con 
molte  altre  che  egli  fece  per  quella  chiesa,  sopra 
il  coro  della  quale  dipinse  la  nostra  Donna  , S. 
Maria  Maddalena,  e S. Bernardo  molto  vivamente. 
Nella  pieve  similmente  d’  Arezzo  nella  cappella 
di  S.  Bartolommeo  fece  molte  storie  della  vita  di 
quel  santo,  e a dirimpetto  a quella  nell’  altra  na- 
vata nella  cappella  di  S.  Matteo,  che  è sotto  l’or- 
gano e che  fu  dipinta  da  Jacopo  di  Casentino  suo 
maestro , fece  oltre  a molte  storie  di  quel  santo 
che  sono  ragionevoli,  nella  volta  in  certi  tondi  i 
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cjiiattro  Evangelisti  in  capricciosa  maniera  : per- 
ciocché sopra  i busti  e le  membra  umane  fece  a 
S.  Giovanni  la  testa  d’aquila,  a Marco  il  capo  di 
lioiie,  a Luca  di  bue,  e a Matteo  solo  la  faccia  d’uo- 
mo,  cioè  d""  angelo.  Fuor  d’Arezzo  ancora  dipinse 
nella  chiesa  di  S.  Stefano , fabbricata  dagli  Are- 
tini sopra  molte  colonne  di  graniti  e di  marmi  per 
onorare  e conservare  la  memoria  di  molti  marti- 
ri che  furono  da  Giuliano  apostata  fatti  morire  in 
quel  luogo,  molte  figure  e storie  con  infinita  dili- 
genza e con  tale  maniera  di  colori , che  si  erano 
freschissime  conservate  insino  a oggi,  quando  non 
molti  anni  sono  furono  rovinate.  Ma  quello  che  in 
quel  luogo  era  mirabile , oltre  le  storie  di  S.  Ste- 
fano fatte  in  figure  maggiori  che  il  vivo  non  è,  era 
in  una  storia  de’  Magi  vedere  Giuseppe  allegro 
fuor  di  modo  per  la  venuta  di  que’Pve,  da  lui  con- 
siderati con  maniera  bellissima,  mentre  aprivano 
i vasi  dei  loro  tesori  e gli  offerivano  . In  quella 
chiesa  medesima  una  nostra  Donna  che  porge  a 
Cristo  fanciullino  una  rosa,  era  tenuta , ed  è,  co- 
me figura  bellissima  e devota  in  tanta  venerazio- 
ne appresso  gli  Aretini,  che  senza  guardare  a nin- 
na dilficultào  spesa,  quando  fu  gettata  per  terra  la 
chiesa  di  S.  Stefano,  tagliarono  intorno  a Ovssa  il 
muro,  e allacciatolo  ingegnosamente,  la  portaro- 
no nella  città  , collocandola  in  una  chiesetta  per 
onorarla,  come  fanno,  con  la  medesima  devozione 
che  prima  facevano.  JVé  ciò  paia  gran  fatto;  per- 
ciocché essendo  stato  proprio  e cosa  naturale  di 
Spinello  dare  alle  sue  figure  una  certa  grazia  sem- 
plice, che  ha  del  modesto  e del  santo,  pare  che  le 
figure  che  egli  fece  de’santi,  e massimamente  del- 
la Vergine,  spirino  un  non  so  che  di  santo  e di  di- 
vino , che  tira  gli  uomini  ad  averle  in  somma  re- 
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verenza,  come  si  può  vedere,  oltre  alla  detta,  nella 
nostra  Donna  che  è in  sul  canto  degli  A Ibergetti, 
ed  in  quella  che  è in  una  facciata  della  Pieve  dalia 
parte  di  fuori  in  Seteria  , e similmente  in  quella 
che  e in  sul  canto  del  canale  della  medesima  sor- 
te. E’  di  mano  di  Spinello  ancora  in  una  fac- 
ciata dello  spedale  dello  Spirito  Santo  una  sto- 
rni , quando  gli  Apostoli  lo  ricevono,  che  è mol- 
to bella,  e così  le  due  storie  da  basso,  dove  S.  Co- 
simo e S.  Damiano  tagliano  a un  moro  morto  una 
gamba  sana  per  appiccarla  a un  infermo  , a chi 
eglino  ne  avevano  tagliato  una  fracida.E'parimen- 
te  il  Noli  me  tangere  bellissimo,  che  è nel  mezzo 
di  quelle  due  opere.  Nella  compagnia  de’Purac- 
ciuoli  sopra  la  piazza  di  S.  Agostino  fece  in  una 
cappella  una  Nunziata  molto  ben  colorita,  e nel 
chiostro  di  quel  convento  lavorò  a fresco  una  no- 
stra Donna  ed  un  S.  Jacopo  e S.  Antonio,  e ginoc- 
cliioui  vi  ritrasse  un  soldato  armato  con  queste 
parole:  Hoc  opus  fecit  fieri  Clernens  Pucci  de 
Monte  Catino,  cujus  corpus  jacet  hic  etc.  Anno 
Domini  loGy.  die  i5.  mensis  Maij . Similmente 
la  cappella  che  è in  quella  chiesa  di  S.  Antonio  con 
altri  santi,  si  conosce  alla  maniera  , che  sono  di 
mano  di  Spinello,  il  quale  poco  poi  nello  spedale 
di  S.  Marco,  che  oggi  èmonasterio  delle  monache 
di  S.  Croce  per  esser  il  loro  monasterio,  che  era 
di  fuori,  stato  gettato  per  terra,  dipinse  tutto  un 
})ortico  eon  molte  figure  , e vi  ritrasse  per  un  S. 
Gregorio  Papa,  che  è accanto  a una  Misericordia, 
Papa  Gregorio  IX  di  naturale  . 

La  cappella  di  S.  Jacopo  e Filippo  che  è in  S. 
Domenico  della  medesima  città,  entrando  in  chie- 
sa, fu  da  Spinello  lavorata  in  fresco  con  bella  e 
risoluta  pratica , come  ancora  fu  il  S.  Antonio  dal 
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mezzo  in  su  nella  facciata  della  chiesa  sua 
tanto  belio,  che  par  vivo,  in  mezzo  a quattro  sto- 
rie della  sua  vita;  le  quali  medesime  storie  e molte 
più  della  vita  pui’  di  S.  Antonio,  sono  di  mano  di 
^5pinello  similmente  nella  chiesa  di  S.  Giustino 
nella  ca  ppella  di  S.  Antonio.  Nella  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo fece  da  una  banda  alcune  storie  della  Ma- 
donna, e fuor  della  chiesa  la  dipinse  a sedere,  la- 
vorando a fiesco  molto  graziosamente  . In  uno 
spedaletto  dirimpetto  alle  monache  di  S.  Spirito, 
vicino  alla  porta  che  va  a Roma,  dipinse  un  por- 
tico tutto  di  sua  mano,  mostrando  in  un  Cristo 
morto  in  grembo  alle  Marie  tanto  ingegno  e giu- 
dizio nella  pittura  , che  si  conosce  avere  parago- 
nato Giotto  nel  disegno  e avanzatolo  di  gran  lun- 
ga nel  colorito.  Figurò  ancora  nel  medesimo  luogo 
Cristo  a sedere  , con  significato  teologico  molto 
iifgegnosamente,  avendo  in  guisa  situato  la  Trini- 
tà dentro  a un  Sole,  che  si  vede  da  ciascuna  delle 
tj’e  figure  uscire  i medesimi  raggi  ed  il  medesimo 
splendore.  Ma  di  quest’opera,  con  gran  danno  ve- 
ramente degli  amatori  di  quest’arte  , è avvenuto 
il  medesimo  che  di  molte  altre,  essendo  stata  but- 
tata in  terra  per  fortificare  la  città.  Alla  compa- 
gnia della  Trinità  si  vede  un  tabernacolo  fuor  del- 
la chiesa  da  Spinello  benissimo  lavorato  a fresco, 
dentrovi  la  Trinità,  S.  Pietro  , e S.  Cosimo  e S. 
Damiano  vestiti  con  quella  sorte  d’abiti  che  usa- 
vano di  portareT  medici  in  que’tempi.  Mentre  ehe 
quest’  opere  si  facevano  , fu  fatto  D.  Jacopo 
d’  Arezzo  generale  della  congregazione  di  Monte 
Olivete,  diciannove  anni  poi  che  aveva  latto  lavo- 
rare, come  s è detto  di  sopra,  molte  cose  a Firen- 
ze ed  in  Arezzo  da  esso  Spinello;  perchè  standosi, 
secondo  la  consuetudine  loro , a Monte  Oliveto 
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maggiore  di  Chiusuri  in  quel  di  Siena come  nel 
più  onorato  luogo  di  quella  religione  , gli  venne 
desiderio  di  l’ar  fare  una  bellissima  tavola  in  quel 
luogo;  onde  mandato  per  Spinello,  dal  quale  altra 
volta  si  trovava  essere  stato  benissimo  servito,  gli 
lece  fare  la  tavola  della  cappella  maggiore  a tem- 
pera, nella  quale  fece  Spinello  in  campo  d’oro  un 
numero  infinito  di  figure  fra  piccole  e grandi 
con  molto  giudizio  ; fattole  poi  fare  intorno  un 
ornamento  di  mezzo  rilievo  intagliato  da  Simone 
Cini  fiorentino,  in  alcuni  luogni  con  gesso  a colla 
un  poco  sodo  ovvero  gelato  le  fece  un  altro  orna- 
mento che  riuscì  molto  bello,  die  poi  da  Gabriel- 
lo Saracini  fu  messo  d’oro  ogni  cosa.  Il  quale  Ga- 
briello a ]iiè  di  detta  tavola  scrisse  questi  tre  nomi; 
Snìwnc  Cini  Fiorentino  fece  Vinta^lio^Gabrìello 
Saracini  la  messe  d’  oro  , e Spinello  di  Luca 
d^  Arezzo  la  dipinse  V anno  i385.  Finita  que- 
st’opera, Spinello  se  ne  tornò  a Arezzo, avendo  da 
quel  generale  e dagli  altri  monaci , oltre  al  paga- 
mento, ricevuto  molte  carezze . Ma  non  vi.  stette 
molto  , perchè  essendo  Arezzo  travagliata  dalle 
parti  Guelfe  e Ghibelline  e stata  in  que’  giorni 
saccheggiata,  si  condusse  con  la  famiglia  e Farri 
suo  figliuolo, il  quale  attendeva  alla  pittura,a  Fio- 
renza, dove  aveva  amici  e parenti  assai.  Laddove 
dipinse  quasi  per  passatempo  fuor  della  porta  a 
S.  Piero  Gattolini  in  sulla  strada  Romana,  dove 
si  volta  per  andare  a Pozzolatico , in  un  taberna- 
colo che  oggi  è mezzo  guasto  una  Nunziata  , e in 
un  altro  tabernacolo,  dov’è  l’osteria  del  Galluz- 
zo , altre  pitture . Essendo  poi  chiamato  a Pisa  a 
finire  in  Campo  Santo  sotto  le  storie  di  S.  Ra- 
nieri il  resto  che  mancava  d’altre  storie  in  un  va- 
no che  era  rimaso  non  dipinto , per  congiugnerle 
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insieme  cori  quelle  che  aveva  fatto  Giotto,  Simon 
sanese , e Antonio  viniziano  , fece  in  quel  luogo 
a fresco  sei  storie  di  S.  Petito  e S.  Epiro  . Nella 
prima  è quando  egli  giovanetto  è presentato  dalla 
madre  a Diocleziano  Imperatore,  e quando  è fat- 
to generale  degli  eserciti  che  dovevano  andare 
contro  ai  Cristiani  ; e così  quando  cavalcando  gli 
apparve  Cristo,  che  mostrandogli  una  croce  bian- 
ca gli  comanda  che  non  lo  perseguiti.  In  un’altra 
storia  si  vede  T angelo  del  Signore  dare  a quel 
santo,  mentre  cavalca,  la  bandiera  della  Fede  con 
la  croce  bianca  in  campo  rosso  , che  è poi  stata 
sempre  1’  arme  de’Pisani,  per  avere  S.  Epiro  pre- 
gato Dio  che  gli  desse  un  segno  da  portare  incon- 
tro agli  nimici . Si  vede  appresso  questa  un^  altra 
storia,  dove  appiccata  fra  il  Santo  e i Pagani  una 
fiera  batta  glia, molti  angeli  armati  combattono  per 
la  vittoria  di  lui,  nella  quale  Spinello  fece  molte 
cose  da  considerare  in  que^  tempi,  che  1’  arte  non 
aveva  ancora  nè  forza  nè  alcun  buon  modo  d’espri- 
mere con  i colori  vivamente  i concetti  deU’animo: 
e ciò  furono,  fra  le  molte  altre  cose  che  vi  sono , 
due  soldati,  i quali  essendosi  con  una  delle  mani 
presi  nelle  barbe,  tentano  con  gli  stocchi  nudi  che 
hanno  nell’  altra  torsi  P uno  all’altro  la  vita,  mo- 
strando nel  volto  ed  in  tutti  i movimenti  delle 
membra  il  desiderio  che  ha  ciascuno  di  rimanere 
vittorioso , e con  fierezza  d’  animo  essere  senza 
paura,  e quanto  più  si  può  pensare  coraggiosi.  E 
così  ancora  fra  quegli  che  combattono  a cavallo  è 
molto  ben  fatto  un  cavalliere  che  con  la  lancia 
conficca  in  terra  la  testa  del  nimico , traboccato 
rovescio  del  cavallo  tutto  spaventato . Mostra 
un’  altra  storia  il  medesimo  santo  quando  è pre- 
sentato a Diocleziano  Imperatore,  che  Io  esamina 
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della  fede  e poi  lo  fa  dare  ai  tormenti  e metter- 
lo in  una  fornace , dalla  quale  egli  rimane  libe- 
ro, ed  in  sua  vece  abbruciati  i ministri  che  quivi 
sono  molto  pronti  da  tutte  le  bande  ; e insom- 
ma tutte  1’  altre  azioni  di  quel  santo  infino  alla 
decollazione  , dopo  la  quale  è portata  1’  anima 
in  cielo;  e in  ultimo  quando  sono  portate  d’ Ales- 
sandria a Pisa  r ossa  e le  reliqiie  di  S.  Petito . la 
quale  tutta  opera  per  colorito  e per  invenzione 
è la  più  bella , la  più.  finita  , e la  meglio  con- 
dotta che  tacesse  Spinello  ; la  qual  cosa  da  que- 
sto si  può  conoscere,  che  essendosi  benissimo  con- 
servata , fa  oggi  la  sua  freschezza  maravigliare 
chiunque  la  vede  . Finita  quest’opera  in  Campo 
Santo,  dipinse  in  una  cappella  in  S.  Francesco, 
che  è la  seconda  allato  alla  maggiore,  molte  sto- 
rie di  S.  Bartolommeo,  di  S.  Andrea,  di  S.  Jacopo, 
e di  S.  Giovanni  Apostoli , e forse  sarebbe  stato 
piu  lungamente  a lavorare  in  Pisa,percliè  in  quel- 
la città  erano  le  sue  opere  conosciute  e guiderdo- 
nate; ma  vedendo  la  città  tutta  sollevata  e sotto- 
sopra, per  essere  stato  dai  Lanfrancbi  cittadini 
pisani  morto  M.  Pietro  Gambacorti,  di  nuovo  con 
tutta  la  famiglia,  essendo  già  vecchio,  se  ne  ritor- 
nò  a Fiorenza,  dove  in  un  anno  che  vi  stette,  e non 
più,  lece  in  S.  Croce  alla  cappella  de’  Macchia- 
velli  intitolata  a S.  Filippo  e Jacopo  molte  sto- 
rie d essi  santi,  e della  vita  e morte  loro;  e la  ta- 
vola della  detta  cappella,  perchè  era  desideroso  di 
tornarsene  in  Arezzo  sua  patria  o per  dir  meglio 
da  esso  tenuta  per  patria , lavorò  in  Arezzo  e di 
la  la  mandò  finita  l’anno  i4oo.  Tornatosene  dun- 
que la  d età  d anni  settantasette  o più,  fu  dai  pa- 
renti e amici  ricevuto  amorevolmente,  e poi  sem- 
pre carezzato  e onorato  insino  alla  fine  di  sua  vita  ? 
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che  fu  l'anno  novantadue  di  sua  età  .E  sebbene  era 
molto  vecchio  quando  tornò  in  Arezzo,  avendo 
buone  laculta  arebbe  potuto  lare  senza  lavora- 
re; ma  non  sapendo  egli,  come  quello  che  a lavo- 
rare sempre  era  avvezzo,  starsi  in  riposo,  prese  a 
fare  alla  compagnia  di  S.  Agnolo  in  quella  città 
alcune  storie  di  S.  Michele,  le  quali  in  su  lo  into- 
nacato del  muro  disegnate  di  rossaccio  così  alla 
grossa,  come  gli  artefici  vecchj  usavano  di  bue  il 
più  delle  volte,  in  un  cantone  per  mostra  ne  lavo- 
ro e colon  interamente  una  storia  sola  che  pia- 
cque assai.  Convenutosi  poi  del  prezzo  con  chi  ne 
aveva  la  cura,  finì  tutta  la  facciata  deH’altar  mag- 
giore , nella  quale  figurò  Lucifero  porre  la  sedia 
sua  in  Aquilone,  e vi  fece  la  rovina  degli  angeli , 
quali  in  diavoli  si  tramutano  piovendo  in  terra: 
dove  si  vede  in  aria  un  S.  Michele  che  combatte 
con  1 antico  serpente  di  sette  teste  e di  dieci  coi*- 
na,  e da  basso  nel  centro  un  Lucifero  già  mutato 
in  bestia  bruttissima.  E si  compiacque  tanto  Spi- 
nello di  farlo  orribile  e contraffatto , che  si  dice 
(tanto  può  alcuna  fiata  Timmaginazione  ) che  la 
detta  figura  da  lui  dipinta  gli  apparve  in  sogno , 
domandandolo  dove  egli  l’ avesse  veduta  sì  brut- 
ta,e  perche  fattole  tale  scorno  con  isuoi  pennelli, 
e che  egli  svegliatosi  dal  sonno,  per  la  paura  non 
potendo  gridare,  con  tremito  grandissimo  si  scos- 
se di  maniera , che  la  moglie  destatasi  lo  soccor- 
se; ma  niente  di  manco  fu  perciò  a rischio,  strin- 
gendogli il  cuore,  di  morirsi  per  cotale  accidente 
subitamente,  benché  ad  ogni  modo  spiritaticelo  e 
con  occhi  tondi  poco  tempo  vivendo  poi , si  con- 
dusse alla  morte , lasciando  di  se  gran  desiderio 
agli  amici, ed  al  mondo  due  figliuoli;  l'uno  fu  For- 
zore  orefice  che  in  Fiorenza  mirabilmente  lavorò 
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di  niello,  e F altro  Farri  che  imitando  il  padre  df 
continuo  attese  alla  pittura,  e nel  disegno  di  gran 
lunga  lo  trapassò . Dolse  molto  agli  A retini  cosi 
sinistro  caso, con  tuttoché  Spinello  fusse  vecchio, 
rimanendo  privati  d’una  virtù  ed’unabontàqua* 
le  era  la  sua.  Mori  d’età  d'anni  novantadue,  e in  S. 
Agostino  d' Arezzo  gli  fu  dato  sepoltura,  dove  an- 
cora oggi  si  vede  una  lapida  con  un’arme  fatta  a 
suo  capriccio,  dentrovi  uno  spinoso.  E seppe  mol- 
to meglio  disegnare  Spinello  che  mettere  in  opera, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  libro  dei  disegni  di 
diversi  pittori  antichi  in  due  Vangelisti  di  chiaro- 
scuro ed  un  S.  Lodovico  disegnati  di  sua  mano 
molto  belli.  E il  ritratto  del  medesimo  che  di  so- 
pra si  vede , fu  ricavato  da  me  da  uno  che  n’  era 
nel  Duomo  vecchio , prima  che  fusse  rovinato . 
Furono  le  pitture  di  costui  dal  i38o  insino  al 
i4oo. 
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PITTORE  FIORENTINO. 

eramente  chi  cammina  lontano  dalla  sua  pa- 
tria, iieiraltrui  praticando, fa  bene  spesso  nell’a- 
nimo  un  temperamento  di  buono  spirito;  perchè 
nel  veder  fuori  diversi  onorati  costumi , quando 
anco  fusse  di  perversa  natura , impara  a essere 
trattabile  amorevole  e paziente  con  più  agevo- 
lezza assai , che  fatto  non  arebbe  nella  patria 
dimorando  . E in  vero  chi  disidera  affinare  gli 
uomini  nel  vivere  del  mondo  altro  fuoco  nè  mi- 
glior cimento  di  questo  non  cerchi;  perchè  quelli 
che  sono  rozzi  di  natura  ringentiliscono,  e i 
gentili  maggiormente  graziosi  divengono . Ghe- 
rardo di  Jacopo  Starnini  pittore  fiorentino,  anco- 
ra che  fusse  di  sangue  più  che  di  buona  natura  , 
essendo  nondimeno  nel  praticare  molto  duro  e 
rozzo,  ciò  più  a se  che  agli  amici  portava  danno; 
e maggiormente  portato  gli  arebbe  , se  in  Ispa- 
gna,  dove  imparo  a essere  gentile  e cortese  , non 
fusse  lungo  tempo  dimorato  ; poscia  che  egli  in 
quelle  parti  divenne  in  guisa  contrario  a quella 
sua  prima  natura,  che  ritornando  a Fiorenza  in- 
finiti di  quelli  che  innanzi  la  sua  partita  a morte 
l’odiavano , con  grandissima  amorevolezza  nel 
suo  ritorno  lo  ricevettero,  e poi  sempre  somma- 
mente r amarono , si  fattamente  er’  egli  fattosi 
gentile  e cortese.  Nacque  Gherardo  in  Fiorenza 
l’anno  i354,  e crescendo,  come  quello  che  aveva 
dalla  natura  l’ ingegno  applicato  al  disegno  , fu 
jnesso  con  Antonio  da  Vinezia  a imparare  a di- 
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segnare  e dipignere  ; perchè  avendo  nello  spazio 
di  molti  anni  non  solamente  imparato  il  disegno 
e la  pratica  de’  colori , ma  dato  saggio  di  se  per 
alcune  cose  con  bella  maniera  lavorate  , si  parti 
da  Antonio  Viniziano,  e cominciando  a lavorare 
sopra  di  se,  fece  in  S.  Croce  nella  cappella  de’Ca- 
stellani,  la  quale  gli  fu  fatta  dipignere  da  Mi- 
chele di  Vanni  onorato  cittadino  di  quella  fami- 
glia, molte  storie  di  S.  Antonio  abate  in  fresco  , 
ed  alcune  ancora  di  S.  Niccolò  vescovo  con  tanta 
diligenza  e con  si  bella  maniera , ch’elleno  furo- 
no cagione  di  farlo  conoscere  a certi  Spaglinoli , 
che  allora  in  Fiorenza  per  loro  bisogne  dimora- 
vano, per  eccellente  pittore  , e che  è più,  che  lo 
conducessero  in  Ispagna  al  re  loro,  che  lo  vide 
e ricevette  molto  volentieri,  essendo  allora  mas- 
simamente carestia  di  buoni  pittori  in  quella 
provincia  . Nè  a disporlo  che  si  partisse  della 
patria  fu  gran  fatica,  perciocché  avendo  in  Fio- 
renza , dopo  il  caso  de’  Ciompi  e che  Michele  di 
Landò  fu  hitto  gonfaloniere,avuto  sconce  parole 
con  alcuni , stava  piuttosto  con  pericolo  della 
vita  che  altramente  . Andato  dunque  in  Ispagna 
e per  quel  re  lavorando  molte  cose,  si  fece  per 
i gran  premj  che  delle  sue  fatiche  riportava  , 
ricco  ed  onorato  par  suo  ; perchè  disideroso  di 
farsi  vedere  e conoscere  agli  amici  e parenti  in 
quello  migliore  stato  , tornato  alla  patria  , fu  in 
essa  molto  carezzato  e da  tutti  i cittadini  amo- 
revolmente ricevuto  . Nè  andò  molto  che  gli  fu 
dato  a dipignere  la  cappella  di  S.  Girolamo  nel 
Carmine,  dove  facendo  molte  stori  ' di  quel  san- 
to , figurò  nella  storia  di  Paola  ed  Eustachio  e 
di  Girolamo  alcuni  abiti  che  usavano  in  quel 
tempo  gli  Spaj^nuolijcon  invenzione  molto  pro- 
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pria  e con  abbondanza  di  modi  e di  pensieri  nell’ 
attitudini  delle  figure  . Fra  l’altre  cose,  facendo 
in  una  storia  quando  S.  Girolamo  imjiara  le 
prime  lettere,  fece  un  maestro,  cbe  bitto  levare 
a cavallo  un  taiiciiillo  addosso  a un  altro,  lo  per- 
cuote con  la  sferza  di  maniera  , cbe  il  povero 
putto  per  lo  gran  duolo  menando  le  gambe, pare 
che  gridando  tenti  mordere  un  orecchio  a colui 
che  lo  tiene;  il  cbe  tuttucon  grazia  e molto  leg- 
giadramente espresse  Gherardo  , come  colui  che 
andava  ghiribizzando  intorno  alle  cose  della  na- 
tura . Similmente  nel  testamento  di  S.  Girolamo 
vicino  alla  morte,  contraffece  alcuni  frati  con 
bella  e molto  pronta  maniera  ; perciocché  alcu- 
ni scrivendo  e altri  fissamente  ascoltando  e ri- 
mirandolo , osservano  tutti  le  parole  del  loro 
maestro  con  grande  affetto.  Quest*  opera  avendo 
acquistato  allo  Starnina  appresso  gli  artefici 
grado  e fama,  ed  i costumi  con  la  dolcezza  della 
pratica  grandissima  reputazione , era  il  nome  di 
Gherardo  famoso  par  tutta  Toscana  , anzi  per 
tutta  Italia,  quando  chiamato  a Pisa  a dipignere 
in  quella  città  il  capitolo  di  S.  Niccola,  vi  man- 
dò in  suo  cambio  Antonio  Vite  da  Pistoia,  per 
non  si  partire  di  Firenze.il  quale  Antonio  aven- 
do sotto  la  disciplina  dello  Starnina  imparata  la 
maniera  di  lui,  fece  in  quel  ca])itolo  la  Passione 
di  Gesù  Cristo , e la  diede  finita  in  quel  modo 
che  ella  oggi  si  vede  1’  anno  i4o3,  con  molta  so- 
disfazione  de’  Pisani.  Avendo  poi,come  s’è  detto, 
finita  la  cappella  de’  Pugliesi , ed  essendo  molto 
piaciute  ai  Fiorentini  l’opere  che  vi  fece  di  S.Gi- 
rolamo,  per  avere  egli  espresso  vivamente  molti 
affetti  ed  attitudini  non  state  messe  in  opera  fino 
allora  dai  pittori  stati  innanzi  a lui  , il  comune 
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di  Firenze  , anno  che  Gabriel  Maria  signor  di 
Pisa  vendè  quella  città  ai  Fiorentini  per  prezzo 
di  dugento  mila  scudi  ( dopo  V avere  sostenuto 
Giovanni  Gambacorta  l’ assedio  tredici  mesi,  ed 
in  ultimo  accordatosi  anch'egli  alla  vendita) 
fece  dipignere  dallo  Stamina  per  mem»  ria  di 
ciò  nella  facciata  del  palazzo  della  parte  Guelfa 
un  S.  Dionigi  vescovo  con  due  angeli , e sotto  a 
quello  ritratta  di  naturale  la  citta  di  Pisa  ; nel 
che  fare  egli  usò  tanta  diligenza  in  ogni  cosa  , e 
particolarmente  nel  colorirla  a fresco  , che  non 
ostante  P aria  e le  piogge  e P essere  volta  a tra- 
montana, elP  è sempre  stata  tenuta  pittura  de- 
gna di  molta  lode  , e si  tiene  al  presente,  per  es- 
sersi mantenuta  fresca  e bella,  come  s’ella  fusse 
fatta  pur  ora  . Venuto  dunque  per  questa  e per 
Paltre  opere  sue  Gherardo  in  reputazione  e fa- 
ma grandissima  nella  patria  e fuori  , la  morte 
invidiosa  e nemica  sempre  delle  virtuose  azioni, 
in  sul  più  hello  dell’  operare  troncò  la  infinita 
speranza  di  molto  maggior  cose  che  il  mondo  si 
aveva  promesso  di  lui  ; perchè  in  età  d’anni  qua- 
rantanove inaspettatamente  giunto  al  suo  fine  , 
con  esequie  onoratissime  fu  seppellito  nella  chie- 
sa di  S.  Jacopo  sopra  Arno. 

F urono  discepoli  di  Gherardo,  Masolino  da 
Panicale  che  fu  prima  eccellente  orefice  e poi 
pittore , ed  alcuni  altri,  che  per  non  essere  stati 
molto  valenti  uomini  non  accade  ragionarne  . 

Il  ritratto  di  Gherardo  è nella  storia  soprad- 
detta di  S.Girolamo  in  una  delle  figure  che  sono 
intorno  al  santo  quando  muore  , in  profilo  con 
un  cappuccio  intorno  alla  testa  e in  dosso  un 
mantello  affibbiato.  JVel  nostro  libro  sono  alcuni 
disegni  di  Gherardo  fatti  di  penna  in  cartapeco- 
ra, che  non  sono  se  non  ragionevoli  etc. 
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Sempre  fu  tenuta  e sarà  la  invenzione  madre 
verissima  deirarchitettura , della  pittura,  e della 
poesia  , anzi  pure  di  tutte  le  migliori  arti,  e di 
tutte  le  cose  maravigliose  che  dagli  uomini  si 
fanno;  perciocché  ella  gradisce  gli  artefici  molto, 
e di  loro  mostra  i ghiribizzi  e i capricci  deTan- 
tastichi  cervelli  chetruovano  la  varietà  delle  co- 
se , le  ijovità  delle  quali  esaltano  sempre  con  ma- 
ravigliosa  lode  tutti  quelli  che  in  cose  onorate 
adoperandosi , con  straordinaria  bellezza  danno 
forma  sotto  coperta  e velata  ombra  alle  cose  che 
tanno,  talora  lodando  altrui  con  destrezza,  e tal- 
volta biasimando  senza  essere  apertamente  in- 
tesi. Lippo  dunque  pittore  fiorentino,  che  tanto 
fu  vario  e raro  nelT  invenzione  , quanto  furono 
veramente  inielici  1’  opere  sue  e'  la  vita  che  gli 
durò  poco,  nacque  in  Fiorenza  intorno  agli  anni 
di  nostra  salute  f354^  e sebbene  si  mise  alT  arte 
della  pittura  assai  ben  tardi  e già  grande,  nondi- 
meno fu  in  modo  aiutato  dalla  natura  che  a ciò 
1 inclinava  e dalh  ingegno  che  aveva  bellissimo, 
che  presto  fece  in  essa  maravigliosi  frutti . Per- 
ciocché cominciando  in  Fiorenza  i suoi  lavori, 
fece  in  S.  Benedetto , grande  e bel  monasterio 
fuor  della  porta  a Pinti  delTordine  di  Camaldoli 
oggi  rovinato  , molte  figure  che  furono  tenute 
bellissime,  e particolarmente  tutta  una  cappella 


PARTE  PRIMA 


■160 

di  sua  mano  , che  mostrava  quanto  un  sollecito 
studio  faccia  tostamente  fare  cose  grandi,  a chi 
per  disiderio  di  gloria  onoratamente  affatica. 
Da  Fiorenza  essendo  condotto  in  Arezzo  , nella 
chiesa  di  S.  Antonio  alla  cappella  de’  Magi  fece 
in  fresco  una  storia  grande  dove  eglino  adoj'ano 
Cristo,  e in  vescovado  la  cappella  di  S.  Jacopo  e 
S.  Cristofano  per  la  famiglia  degli  libertini  ; le 
quali  tutte  cose,  avendo  egli  invenzione  nel  com- 
porre le  storie  e nel  colorire,  furono  bellissime , 
e massimamente  essendo  egli  stato  il  primo  che 
cominciasse  a scherzare  , per  dir  così , con  le  fi- 
gure , C)  svegliare  gli  animi  di  coloro  che  furono 
dopo  lui,  la  qual  cosa  innanzi  non  era  stata , non 
che  messa  in  uso  , pure  accennata  . Avendo  poi 
molte  cose  lavorato  in  Bologna , ed  in  Pistoia 
una  tavola  che  fu  i=agionevole,se  ne  tornò  a Fio- 
renza , dove  in  S.  Maria  Maggiore  dipinse  nella 
cappella  de’  Beccuti  1’  anno  1 383  le  storie  di  S. 
Giovanni  Evangelista  . Allato  alla  quale  cappel- 
la, che  è accanto  alla  maggiore  a man  sinistra  , 
seguitano  nella  facciata  della  chiesa  di  mano  del 
medesimo  sei  storie  del  medesimo  santo,  molto 
ben  composte  e ingegnosamente  ordinate,  dove 
fra  l’  altre  cose  e molto  vivamente  espresso  un 
S.  Giovanni  che  fa  mettere  da  S.  Dionigi  areo- 
pagita  la  veste  di  se  stesso  sopra  alcuni  morti , 
che  nel  nome  di  Gesù  Cristo  rianno  la  vita  con 
molta  maraviglia  d’  alcuni,  che  presenti  al  fatto 
appena  il  credono  agli  occhj  loro  medesimi.  Così 
anclie  nelle  figure  de’ morti  si  vede  grandissimo 
artifizio  in  alcuni  scorti,  ne’quali  apertamente 
si  dimostra  che  Lippo  conobbe  e tentò  in  parte 
alcune  difficultà  dell’  arte  della  pittura  . Li])po 
^ledesimamente  fu  quegli  che  dipinse  i poi  te  Ili 
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nel  tempio  di  S.  Giovanni,  cioè  nel  tabernacolo  , 
dove  sono  gli  angeli  e il  S.  Giovanni  di  rilievo 
di  mano  d’Andrea  , nei  quali  lavorò  a tempera 
molto  diligentemente  istorie  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista. E perchè  si  dilettò  anco  di  lavorare  di  mu- 
saico , nel  detto  S.  Giovanni  sopra  la  porta  che 
va  alla  Misericordia,  fra  le  finestre  fece  un  prin- 
cipio che  fu  tenuto  bellissimo, e la  migliore  opera 
di  musaico  che  in  quel  luogo  fino  allora  fusse 
stata  fatta  , e racconciò  ancora  alcune  cose  pure 
di  musaico,  che  in  quel  tempio  erano  guaste.  Di- 
pinse ancora  fuor  di  Fiorenza  inS.  Giovanni  fra 
rArcora  fuor  della  porta  a Faenza,  che  fu  rovi- 
nato per  Bassedio  di  detta  città,  allato  a una  Pas- 
sione di  Cristo  fhtta  da  Buffalmacco  molte  figure 
a fresco,  che  furono  tenute  bellissime  da  chiun- 
que le  vide.  Lavorò  similmente  a fresco  in  certi 
spedaletti  della  porta  a Faenza  , e in  S.  Antonio 
dentro  a detta  porta  vicino  allo  spedale  , certi 
poveri  in  diverse  bellissime  maniere  e attitudini, 
e dentro  nel  chiostro  fece  con  bella  e nuova  in- 
venzione una  visione  , nella  quale  figurò  quando 
S.  Antonio  vede  i lacci  del  mondo,  ed  appresso  a 
quelli  la  volontà  e gli  appetiti  degli  uomini , che 
sono  dall  una  e dagli  altri  tirati  alle  cose  diverse 
di  questo  mondo;  il  che  tutto  fece  con  molta  con- 
siderazione e giudizio.  Lavorò  ancora  Lippo  cose 
di  musaico  in  molti  luoghi  d’Italia;  e nella  parte 
Guelfa  in  Firenze  fece  una  figura  con  la  testa  in  - " 
vetriata  , e in  Pisa  ancora  sono  molte  cose  sue  . 
Ma  nondimeno  si  può  dire  che  egli  fusse  vera- 
mente infelice;  poiché  non  solo  la  maggior  parte 
delle  fatiche  sue  sono  oggi  per  terra  , e nelle  ro- 
vine deir  assedio  di  Fiorenza  andate  in  perdizio- 
ne, ma  ancora  per  avere  egli  molto  infelicemente 
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terminato  il  corso  degli  anni  suoi  ; conciosiacliè  , 
essendo  Lippo  persona  litigiosa  e che  più  amava 
la  discordia  che  la  pace,  per  avere  una  mattina 
detto  bruttissime  parole  a un  suo  avversario  al 
tribunale  della  Mercanzia  , egli  fusse  una  sera 
che  se  ne  tornava  a casa  da  colui  appostato  , e 
con  un  coltello  di  maniera  ferito  nel  petto , che 
pochi  giorni  dopo  miseramente  si  morì . Furono 
le  sue  pitture  circa  il  i4io. 

Fu  nei  medesimi  tempi  di  Lippo  in  Bologna 
un  altro  pittore  chiamato  similmente  Lippo  Dal- 
masi,  il  quale  fu  valente  uomo,  e fra  Taltre  cose 
dipinse,  come  si  può  vedere  in  S.  Petronio  di  Bo- 
logna, l’anno  1407  una  nostra  Donna  che  è tenu- 
ta in  molta  venerazione,  ed  in  fresco  l’arco  sopra 
la  porta  di  S.  Procolo,-  e nella  chiesa  di  S Fran- 
cesco nella  tribuna  dell’altar  maggiore,  fece  un 
Cristo  grande  in  mezzo  a S.  Pietro  e S.  Paolo 
con  buona  grazia  e maniera,  e sotto  questa  opera 
si  vede  scritto  il  nome  suo  con  lettere  grandi . 
Disegnò  costui  ragionevolmente,  come  si  può  ve- 
dere nel  nostro  libro  , e insegnò  l’arte  a M.  Ga- 
lante da  Bologna  che  disegnò  poi  molto  meglio  , 
come  si  può  vedere  nel  detto  libro  in  un  ritratto 
dal  vivo  con  abito  corto  e le  maniche  a gozzi. 
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PI  DON  LORENZO 

MONACO  DEGLI  ANGELI  DI  FIRENZE 
PITTORE. 

una  persona  buona  e religiosa , ci*edo  io  cbe 
sia  di  gran  contento  il  trovarsi  alle  mani  qualche 
esercizio  onorato  o di  lettere  o di  musica  o di 
pittura  y o di  altre  liberali  e meccaniche  arti  cbe 
non  siano  biasimevoli , ma  piuttosto  di  utile  agli 
altri  uomini  e di  giovamento  ; perciocché  dopo  i 
divini  ufficj  si  passa  onoratamente  il  tempo  col 
diletto  cbe  si  piglia  nelle  dolci  fatiche  dei  piace- 
voli esercizi  . A che  si  aggiugne,  che  x non  solo  è 
stimato  e tenuto  in  pregio  dagli  altri  , solo  che 
invidiosi  non  siano  e maligni',  mentre  che  vive , 
ma  che  ancora  è dopo  la  morte  da  tutti  gli  uo- 
mini onorato, per  Topere  e buon  nome  che  di  lui 
resta  a coloro  che  rimangono.  E nel  vero  chi  di- 
spensa il  tempo  in  questa  maniera,  vive  in  quieta 
contemplazione  e senza  molestia  alcuna  di  quei 
stimoli  ambiziosi , che  negli  scioperati  ed  ozio- 
si, che  per  lo  più  sono  ignoranti,  con  loro  vergo- 
gna e danno  quasi  sempre  si  veggiono . E se  pur 
avviene  che  un  così  fatto  virtuoso  dai  maligni 
sia  talora  percosso,  può  tanto  il  valore  della  vir- 
tù, che  il  tempo  ricuopre  e sotterra  la  malignità 
de'cattivi,  ed  il  virtuoso  ne’ secoli  che  succedono 
rimane  sempre  chiaro  ed  illustre  . Don  Lorenzo 
dunque  pittore  fiorentino,  essendo  monaco  della 
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religione  di  Camaldoli  e nel  monasterio  degli 
Angeli  ( il  qual  monasterio  eb}3e  il  suo  principio 
l’anno  1294  da  fra  Guittone  d’Arezzo  dell’ordine 
e milizia  della  Vergine  madre  di  Gesù  Cristo  , 
ovvero  , come  volgarmente  erano  i religiosi  di 
quell’ordine  chiamati,  de’ frati  Gaudenti  ) attese 
ne’suoi  primi  anni  con  tanto  studio  al  disegno  ed 
alla  pittura, che  egli  fu  poi  meritamente  in  quello 
esercizio  fra  i migliori  dell*  età  sua  annoverato  . 
Le  prime  opere  di  questo  monaco  pittore  , il 
quale  tenne  la  maniera  di  Taddeo  Gaddi  e degli 
altri  suoi,  furono  nel  suo  monasterio  degli  Ange- 
li ; dove  oltre  molte  altre  cose,  dipinse  la  tavola 
dell’altar  maggiore  che  ancor  oggi  nella  loro 
chiesa  si  vede,  la  quale  fu  posta  su  finita  del  tut- 
to , come  per  lettere  scritte  da  basso  nel  forni- 
mento si  può  vedere,  l’anno  14 1 3.  Dipinse  simil- 
mente D.  Lorenzo  in  una  tavola  che  era  nel  mo- 
nasterio di  S.  Benedetto  del  medesimo  ordine  di 
Camaldoli  fuor  della  porta  a Pinti , il  quale  fu 
rovinato  per  l’assedio  di  Firenze  1’  anno  i529  , 
una  coronazione  di  nostra  Donna,  siccome  aveva 
anco  fatto  nella  tavola  della  sua  chiesa  degli  An- 
geli; la  quale  tavola  di  S.  Benedetto  è oggi  nel 
primo  chiostro  del  detto  monasterio  degli  Angeli 
nella  cappella  degli  Alberti  a man  ritta.  In  quel 
medesimo  tempo , e forse  prima,  in  S.  Trinità  di 
Firenze  dipinse  a fresco  la  cappella  e la  tavola 
degli  Ardinghelli  che  in  quel  tempo  fu  molto  lo- 
data, dove  fece  di  naturale  il  ritratto  di  Dante  e 
del  Petrarca.  In  S.  Piero  maggiore  dipinse  la 
cappella  de’  Fioravanti , ed  in  una  cappella  di  S. 
Piero  Scheraggio  dipinse  la  tavola  , e nella  detta 
chiesa  di  S.  Trinità  la  cappella  de’  Bartolini  . In 
S.  Jacopo  sopra  Arno  si  vede  anco  una  tavola  di 
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sua  mano  molto  ben  lavorata,  e condotta  con  in- 
finita diligenza,  secondo  la  maniera  di  que’  tem- 
pi.Sirnilrnente  nella  Certosa  fuori  di  Fiorenza  di- 
' pinse  alcune  cose  con  buona  pratica  , ed  in  S. 
Michele  di  Pisa  monasterio  dellWdine  suo  alcu- 
ne tavole  che  sono  ragionevoli.  Ed  in  Firenze 
nella  chiesa  de’  Romiti  pur  di  Camaldoli  , che 
oggi  essendo  rovinata  insieme  col  monasterio  , 
ha  rilasciato  solamente  il  nome  a quella  parte  di 
là  d’Arno  , che  dal  nome  di  quel  santo  luogo  si 
chiama  Camaldoli,  oltre  a molte  altre- cose  ,1fece 
Crocifisso  in  tavola  ed  un  8.  Giovanni  che 
furono  tenuti  bellissimi.  Finalmente  infermatosi 
d una  postema  crudele  che  lo  tenne  oppresso 
molti  mesi,  si  morì  d’anni  cinquantacinque,  e fu 
da’suoi  monaci  , come  le  sue  virtù  meritavano  , 
onoratamente  nel  capitolo  del  loro  monasterio 
sotterrato  . 

E perchè  spesso,  come  la  sperienza  ne  dimo- 
stra, da  un  solo  germe  col  tempo  , mediante  lo 
studio  ed  ingegno  degli  uomini,  ne  surgono  mol- 
ti, nel  detto  monasterio  degli  AngeR,  dove  sem- 
pre per  addietro  attesero  i monaci  alla  pittura 
ed  al  disegno  , non  solo  il  detto  D.  Lorenzo  fu 
eccellente  in  fra  di  loro  , ma  vi  fiorirono  ancora 
per  lungo  spazio  di  molti  anni  e prima  e poi  uo- 
mini eccellenti  nelle  cose  del  disegno . Onde  non 
mi  pare  da  passare  in  niun  modo  con  silenzio  un 
p.  Jacopo  fiorentino,  che  fu  molto  innanzi  al 
detto  D.  Lorenzo,  perciocché  come  fu  ottimo  e 
costumatissimo  religioso,  così  fu  il  miglior  scrit- 
tore di  lettere  grosse  che  fusse  prima  o sia  stato 
poi  non  solo  in  Toscana  , ma  in  tutta  Europa  , 
come  chiaramente  ne  dimostrano  non  solo  i venti 
pezzi  grandissimi  di  libri  da  coro  che  egli  lasciò 
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nel  suo  monasterio  , che  sono  ì più  belli  quanto 
allo  scritto  e maggiori  che  siano  forse  in  Italia  , 
ma  infiniti  altri  ancora  che  in  Roma  ed  in  Vine- 
zia  ed  in  molti  altri  luoghi  si  ritrovano,  e massi- 
mamente in  S.  Michele  ed  in  S.  Mattia  di  Mu- 
rano , monasterio  della  sua  religione  Camaldo- 
lense  . Per  le  quali  opere  meritò  questo  buon 
padre,  molti  e molti  anni  poi  che  fu  passato  a 
miglior  vita  , non  pure  che  D.  Paolo  Órlandini 
monaco  dottissimo  nel  medesimo  monasteiio  lo 
celebrasse  con  molti  versi  latini , ma  clic  ancora 
fusse,  come  è,  la  sua  man  destra  con  che  scrisse  i 
detti  libri  in  un  tabernacolo  serbata  con  molta 
venerazione,  insieme  con  quella  d’un  altro  mo- 
naco chiamato  D.  Silvestro,  il  quale  non  meno 
eccellentemente,  per  quanto  poi  tò  la  condizione 
di  que’tempi , miniò  i detti  libri , che  gli  avesse 
scritti  D.  Jacopo  . Ed  io  che  molte  volte  gli  ho 
veduti , resto  maravigliato  che  fussero  condotti 
con  tanto  disegno  e con  tanta  diligenza  in  quei 
tempi  , che  tutte  1’  arti  del  disegno  erano  poco 
meno  che  perdute , perciocché  furono  P opere 
di  questi  monaci  intorno  agli  anni  di  nostra  sa- 
lute 1 35o,  o poco  prima  o poi,  come  in  ciascuno 
di  detti  libri  si  vede . Dicesi , ed  ancora  alcuni 
vecchj  sene  ricordano,  che  quando  Papa  Leone  X 
venne  a Firenze  , egli  volle  vedere  e molto  ben 
considerare  i detti  libri,  ricordandosi  avergli  udi- 
to molto  lodare  al  Magn.  Lorenzo  de’Medici  suo 
padre  , e che  , poiché  gli  ebbe  con  attenzione 
guardati  ed  ammirati,  mentre  stavano  tutti  aperti 
sopra  le  prospere  del  coro  , disse  : Se  fussero  se- 
condo la  chiesa  romana , e non  , come  sono  , se- 
condo 1’  ordine  monastico  e uso  di  Camaldoli  , 
ne  vorremmo  alcuni  pezzi , dando  giusta  ricom- 
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pensa  ai  monaci  , per  S.  Pietro  di  Boma  : dove 
già  Iterano  , e forse  ne  sono  due  altri  di  mano 
de’medesimi  monaci  molto  belli  . Sono  nel  me- 
desimo monasterio ‘degli  Angeli  molti  ricami 
antichi  lavorati  con  molto  bella  maniera,  e con 
molto  disegno  dai  padri  antichi  di  quel  luogo  , 
mentre  stavano  in  perpetua  clausura,  con  nome 
non  di  monaci  ma  di  romiti  , senza  uscir  mai 
del  monasterio  nella  guisa  che  fanno  le  suore  e 
monache  de’tempi  nostri, la  quale  clausura  durò 
insino  all’anno  1470*  Ma  per  tornare  a D.  Lo- 
renzo, insegnò  costui  a Francesco  Fiorentino,  il 
^uale  dopo  la  morte  sua  fece  il  tabernacolo  che 
e in  sul  canto  di  S.  Maria  Novella  in  capo  alla 
via  della  Scala  per  andare  alla  sala  del  Papa;  ed 
a un  altro  discepolo  che  fu  Pisano  , il  quale 
dipinse  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Pisa  alla 
cappella  di  Rutilio  di  Ser  Baccio  Maggiolini  la 
nostra  Donna,  un  S.  Piero  , S.  Gio:  Battista , S. 
Francesco,  e S.  Ranieri,  con  tre  storie  di  figure 
piccole  nella  predella  dell’altare.  La  qual  opera, 
che  fu  fatta  nel  i3i5,  per  cosa  lavorata  a tem- 
pera fu  tenuta  ragionevole  . Nel  nostro  libro 
de’  disegni  ho  di  mano  di  D.  Lorenzo  le  virtù 
teologiche  fatte  di  chiaroscuro  , con  buon  dise- 
gno e bella  e graziosa  maniera,  intanto  che  sono 
per  avventura  migliori  , che  i disegni  di  qualsi- 
voglia altro  maestro  di  que’ tempi.  Fu  ragione- 
vole dipintore  ne’  tempi  di  D.  Lorenzo,  Antonio 
Vite  da  Pistoia,  il  qual  dipinse,oltre  molte  altre 
cose,  come  s’è  detto  nello  Stamina,  nel  palazzo 
del  Ceppo  di  Prato,  la  vita  di  Francesco  di  Mar- 
co fondatore  di  quel  luogo  pio  . 
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DI  TADDEO  BARTOLI 

PITTORE  SANESE. 

l\^eritano  quegli  artefici  che  per  guadagnarsi 
nome  si  mettono  a molte  fatiche  nella  pittura  ^ 
che  1 opere  loro  siano  poste  non  in  luogo  oscuro 
e disonorato  , onde  siano  da  chi  non  intende  più 
la  che  tantO;  biasimate  y ma  in  parte  che  per  la 
nobiltà  del  luogo,  peri  lumi,  e per  l’aria  possano 
essere  rettamente  da  ognuno  vedute  e conside- 
rate ; come  è stata  ed  è ancora  1’  opera  pubblica 
della  cappella  che  Taddeo  Bartoli  pittor  sanese 
fece  nel  palazzo  di  Siena  alla  Signoria.  Taddeo 
dunque  nacque-  di  Bartolo  di  maestro  Predi , il 
quale  fu  dipintore  nell’età  sua  mediocre  , e di- 
pinse in  S.  Girnignano  nella  Pieve  entrando  a 
man  sinistra  , tutta  la  facciata  d’  istorie  del  Te- 
stamento Vecchio  ; nella  quale  opera  , che  in 
vero  non  fu  molto  buona , si  legge  ancor  nel 
mezzo  questo  epitaffio  ; Dam.  i356  Bar^ 

tolus  ma^ìstri  Eredi  de  Senìs  me  pinxit  . Nel 
qual  tempo  bisogna  che  Bartolo  fusse  giovane  , 
perchè  si  vede  in  una  tavola  fatta  pur  da  lui 
Tanno  1 388  in  S.  Agostino  della  medesima  ter- 
ra, entrando  in  chiesa  per  la  porta  principale  a 
man  manca , dov’è  la  Circoncisione  di  nostro  Si- 
gnore con  certi  santi  , che  egli  ebbe  molto  mi- 
glior maniera  cosi  nel  disegno  come  nel  colo- 
rito, perciocché  vi  sono  alcune  teste  assai  helle^ 
^ebbene  i piedi  di  quelle  figure  sono  della  ma- 
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iiiera  antica  ; ed  insomma  si  veggiono  molte  al- 
tre opere  di  mano  di  Bartolo  per  que^  paesi.  Ma 
per  tornare  a Taddeo,  essendogli  data  a fare  nella 
sua  patria  , come  si  è detto  , la  cappella  del  pa- 
lazzo della  Signoria,  come  al  miglior  maestro  di 
que’  tempi  , ella  fu  da  lui  con  tanta  diligenza 
lavorata,  e rispetto  al  luogo  tanto  onorata,  e per 
si  fatta  maniera  dalla  Signoria  guiderdonata, che 
Taddeo  n’  accrebbe  di  molto  la  gloria  e la  fama 
sua  ; onde  non  solamente  fece  poi  con  suo  molto 
onore  e utile  grandissimo  molte  tavole  nella 
sua  patria,  ma  fu  chiamato  con  gran  favore  e 
dimandato  alla  Signoria  di  Siena  da  Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padoa,  perchè  andasse , co- 
me fece,  a fare  alcune  cose  in  quella  nobilissima 
città;  dove  nella  Bena  particolarmente,  e nel 
Santo  lavorò  alcune  tavole  ed  altre  cose  con  molta 
diligenza  e con  suo  molto  onore  e sodisfazione  di 
quel  signore  e di  tutta  la  città  . Tornato  poi  in 
Toscana , lavorò  in  S.  Gimignano  una  tavola  a 
tempera  che  tiene  della  maniera  d’Ugoliiio  sa- 
nese,  la  qual  tavola  è oggi  dietro  all’  aitar  mag- 
giore della  Pieve  e guarda  il  coro  de’preti.  Dopo 
andato  a Siena,  non  vi  dimorò  molto,  che  da  uno 
de’  Lanfranchi  operaio  del  Duomo  fu  chiamato 
a Pisa,  dove  trasferitosi,  fece  nella  cappella  della 
JVunziata  a fresco  quando  la  Madonna  saghe  i 
gradi  del  tempio,  dove  in  capo  il  sacerdote  l’ a- 
spetta  in  pontificale  molto  pulitamente;  nel  vol- 
to del  quale  sacerdote  ritrasse  il  detto  operaio  , 
ed  appresso  a quello  se  stesso.  Finito  questo  la- 
voro , il  medesimo  operaio  gli  fece  dipignere  in 
Campo  Santo  sopra  la  cappella  una  nostra  Donna 
incoronata  da  Gesù  Cristo  con  molti  angeli , in 
attitudini  bellissime  e molto  ben  coloriti . Fece 
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similmente  Taddeo  per  la  cappella  della  sagre- 
stia di  San  Francesco  di  Pisa  in  una  tavola  di- 
pinta a tempera  una  nostra  Donna  ed  alcuni 
santi , mettendovi  il  nome  suo  e T anno  eh’  ella 
fu  dipinta,  che  fu  l’anno  1394.  E intorno  a que- 
sti medesimi  tempi  lavorò  in  Volterra  certe  ta- 
vole a tempera,  ed  in  Monte  Oliveto  una  tavola, 
e nel  muro  un  inferno  a fresco,  nel  quale  seguì 
r invenzione  di  Dante,  quanto  attiene  alla  divi- 
sione de’peccati  e forma  delle  pene;  ma  nel  sito, 
o non  seppe,  o non  potette,  o non  volle  imitarlo. 
Mandò  ancora  in  Arezzo  una  tavola  che  è in  S. 
Agostino  dove  ritrasse  Papa  Gregorio  XI  , cioè 
quello  che  dopo  essere  stata  la  corte  tante  deci- 
ne d’  anni  in  Francia  , la  ritornò  in  Italia  . Dopo 
queste  opere  ritornatosene  a Siena  , non  vi  fece 
molto  lunga  stanza  ; perchè  fu  chiamato  a lavo- 
rare a Perugia  nella  chiesa  di  S.  Domenico, dove 
nella  cappella  di  S.  Caterina  dipinse  a fresco 
tutta  la  vita  di  essa  santa  , ed  in  S.  Francesco 
accanto  alla  porta  della  sagrestia  alcune  figure  , 
le  quali  ancorché  oggi  poco  si  discerniiA)  , sono 
conosciute  per  di  mano  di  Taddeo  , avendo  egli 
tenuto  sempre  una  maniera  medesima.  Seguendo 
poco  poi  la  morte  di  Biroldo  signor  di  Perugia  , 
che  fu  ammazzato  l’anno  1898  , si  ritornò  Tad- 
deo a Siena  , dove  lavorando  continuamente  , 
attese  in  modo  agli  studi  dell’arte  per  farsi  va- 
lente uomo  , che  si  può  affermare,  se  forse  non 
seguì  l’intento  suo , che  certo  non  fu  per  difetto 
o negligenza  che  mettesse  nel  fare  , ma  sihbene 
per  indisposizione  d’un  male  oppilativo  che  l’as- 
sassinò di  maniera  , che  non  potette  conseguire 
pienamente  il  suo  desiderio.  Morì  Taddeo, aven- 
do insegnato  1’  arte  a un  suo  nipote  chiamato 
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Domenico  , d'  anni  cinquantanove  ; e le  pitture 
sue  furono  intorno  agli  anni  di  nostra  salute  1410. 
Lasciò  dunque,  come  si  è detto,  Domenico  Bari 
toh  suo  nipote  e discepolo,  che  attendendo  all’ar- 
te della  pittura,  dipinse  con  maggiore  e migliore 
pratica;  e nelle  storie  che  fece  mostrò  molto  più 
copiosità  , variandole  in  diverse  cose  , che  non 
aveva  fatto  il  zio.  Sono  nel  pellegrinario  dello 
spedale  grande  di  Siena  due  storie  grandi  lavo- 
rate  in  fresco  da  Domenico  , dove  e prospettive 
ed  altri  ornamenti  si  veggiono  assai  ingegnosa- 
mente composti  . Dicesi  essere  stato  Domenico 
modesto  e gentile,  e d’  una  singolare  amorevo- 
lezza e liberalissima  cortesia  ; e che  ciò  non  fece 
manco  onore  al  nome  suo,  che  l’arte  stessa  della 
pittura  . Furono  1’  opere  di  costui  intorno  agli 
anni  del  Signore  i436,  e 1’  ultime  furono  in  S. 
Trinità  di  Firenze  una  tavola  dentrovi  la  Nun- 
ziata,e  nella  chiesa  del  Carmine  la  tavola  dell’al- 
tar  maggiore. 

Fu  ne  medesimi  tempi  e quasi  della  medesima 
maniem,  ma  fece  più  chiaro  il  colorito  e le  fi- 
gure piu  basse  , Alvaro  di  Piero  di  Portogallo  , 
che  in  Volterra  f^ce  più  tavole,  ed  in  S. Antonio 
di  Pisa  n e una,  ed  in  altri  luoghi  altre,  che  per 
non  essere  di  molta  eccellenza  non  occorre  farne 
altra  memoria  . Nel  nostro  libro  è una  eai  ta  dii 
segnata  da  Taddeo  molto  praticamente  , iiellai 
quale  è un  Cristo  e due  angeli  etc. 
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DI  LORENZO  DI  BIGGI 

PITTORE  FIORENTINO. 

^)uanclo  gli  uomini  che  sono  eccellenti  in  uno 
qualsivoglia  onorato  esercizio,  accompagnano  la 
virtù  dell’operare  con  la  gentilezza  de’ costumi  e 
delle  buone  creanze,  e particolarmente  con  la  cor- 
tesia , servendo  chiunque  ha  bisogno  dell’  opera 
loro  presto  e volentieri , eglino  senza  alcun  fallo 
conseguono  con  molta  lode  loro  e con  utile,  tut- 
to quello  che  si  può  in  un  certo  modo  in  questo 
mondo  desiderare; come  fece  Lorenzo  diBicci  pit- 
tor  fiorentino,  il  quale  essendo  nato  in  Firenze 
l’anno  i4oo,  quando  appunto  l’Italia  cominciava 
a esser  travagliata  dalle  guerre’chepoco  appresso 
la  condussono  a mal  termine,,  fu  quasi  nella  pue- 
rizia in  bonissimo  credito  ; perciocché  avendo 
sotto  la  disciplina  paterna  i buon  costumi,  e da 
Spinello  pittore  apparato  l’arte  della  pittura, eb- 
be sempre  nome  non  solo  di  eccellente  pittore,  ma 
di  cortesissimo  ed  onorato  valente  uomo.  Avendo 
dunque  Lorenzo  così  giovinetto  fatto  alcune  ope- 
re a fresco  in  Firenze  e fuora  per  addestrarsi, 
Giovanni  di  Bicci  de’Medici  veduta  la  buona  ma- 
niera sua  , gli  fece  dipigner  nella  sala  della  casa 
vecchia  de’Medici,  che  poi  restò  a Lorenzo  fra- 
tei carnale  di  Cosimo  vecchio,  murato  che  fu  il 
palazzo  grande , tutti  quegli  uomini  famosi  che 
ancor  oggi  assai  ben  conservati  visi  veggiono.  La 
quale  opera  finita , perchè  Lorenzo  di  Bicci  di*- 
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si(ierava,  come  ancor  fanno  i medici  che  si  espe- 
rimentano  neìTarte  loro  sopra  la  pelle  de^poveri 
uomini  di  contado,  esercitarsi  ne’suoi  studi  della 
pittura,  dove  le  cose  non  sono  cosi  minutamen- 
te considerate , per  qualche  tempo  accettò  tutte 
r opere  che  gli  vennono  per  le  mani  ; onde  fuor 
delia  porta  a S.Friano  dipinse  al  ponte  a Scandic- 
ci  un  tabernacolo  nella  maniera  che  ancor  oggi  si 
vede,  ed  a Gerhaia  sotto  un  portico  dipinse  in  una 
facciata,  in  compagnia  d^una  nostra  Donna,  mol- 
ti santi  assai  acconciamente.  Essendogli  poi  dalla 
famiglia  de  Martini  fatta  allogazione  d’una  cap- 
pella in  S.  Marco  di  Firenze,  fece  nelle  facciate 
a fresco  molte  storie  della  Madonna,  e nella  tavo- 
la essa  V ergine  in  mezzo  a molti  santi,e  nella  me- 
desima chiesa  sopra  la  cappella  di  S.  Giovanni 
Evangelista  della  famiglia  de’Landi  dipinse  a fre- 
sco un  Agnolo  Raffaello  e Tohia  . E poi  T anno 
i4i8  per  Ricciardo  di  M.  Niccolo  Spinelli  fece 
nella  facciata  del  convento  di  S.  Croce  in  sulla 
piazza  in  una  storia  grande  a fresco  un  S.  Tom- 
maso che  cerca  la  piaga  a Gesù  Cristo,  ed  appres- 
so ed  intorno  a lui  tutti  gli  altri  Apostoli  che 
reverenti  ed  inginocchioni  stanno  a veder  cotalca- 
so.  Ed  appresso  alla  detta  storia  fece  similmente 
a fresco  un  S.  Cristolano  alto  braccia  dodici  e 
mezzo  che  e cosa  rara,  perché  insino  allora,  ec- 
cetto il  S.Gristofano  di  Buffalmacco,  non  era  sta- 
ta veduta  la  maggior  figura,  nè  per  cosa  grande 
( sebbene  non  è di  buona  maniera)  la  più  ragio- 
nevole e più  proporzionata  immagine  di  quella 
in  tutte  le  sue  parti;  senza  che  Tuna  e l’altra  di 
queste  pitture  furono  lavorate  con  tanta  pratica, 
che  ancora  che  siano  state  al  1 aria  molti  anni,e  per^ 
cosse  dalle  piogge  e dalla  tempesta  per  esser  vol- 
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te  a tramontana^  non  hanno  mai  perduta  la  vi- 
vezza dei  colori , nè  sono  rimase  in  alcuna  parte 
ofiese.  Fece  ancora  dentro  la  porta  che  è in  mez- 
zo di  queste  figure , chiamata  la  porta  del  mar- 
tello, il  medesimo  Lorenzo  a richiesta  del  detto 
Ricciardo  e del  guardiano  del  convento' un  Cro- 
cifisso con  molte  figure,  e nelle  facciate  intorno 
la  confermazione  della  regola  di  S.  Francesco 
fatta  da  Papa  Onorio , ed.  appresso  il  martirio  di 
alcuni  frati  di  quelFordine  che  andarono  a pre- 
dicare la  Fede  Ira  i Saracini.  Negli  archi  e nelle 
volte  fece  alcuni  re  di  Francia  frati  e divoti  di 
S.  Francesco , e gli  ritrasse  di  naturale , e cosi 
rnolti  uornini  dotti  di  queU’ordine  e segnalati  per 
dignità,  cioè  vescovi,  cardinali  , e papi  ; in  fra  i 
quali  sono  ritratti  di  naturale  in  due  tondi  delle 
volte  Papa  JViccola  IV  e Alessandro  V.  xVlle 
quali  tutte  figure , ancorché  facesse  Lorenzo  gli 
abiti  bigi,  gli  variò  nondimeno  per  la  buona  pra- 
tica che  egli  aveva  nel  lavorare,  di  maniera  che 
tutti  sono  fra  loro  differenti , alcuni  pendono  in 
rossigno,  altri  in  azzurriccio,  altri  sono  scuri,  ed 
altri  più  chiari,  ed  insomma  sono  tutti  vari  e de- 
gni di  considerazione,  e quello  che  è più,  sr  dice 
che  fece  questa  opera  con  tanta  facilità  e pre- 
stezza, che  facendolo  una  volta  chiamare  il  guar- 
diano che  gli  faceva  le  spese  a desinare , quando 
appunto  aveva  fatto  rintonaco  per  una  figura  e 
cominciatala,  egli  rispose?  Fate  le  scodelle,  che  io 
faccio  questa  figura  e vengo.  Onde  a gran  ragio- 
ne si  dice  che  Lorenzo  ebbe  tanta  velocità  nelle 
mani,  tanta  pratica  ne’colori,  e fu  tanto  risoluto, 
che  piu  non  fu  niun’altro  giammai . È di  mano 
di  costui  il  tabernacolo  in  fresco  ch’è  in  sul  canto 
delle  monache  di  Foligno,  e la  Madonna  ed  alcu- 
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ni  santi  che  sono  sopra  la  porta  della  chiesa  eli 
miei  moiiasterio,  fra  i quali  è un  S.  Francesco 
elle  sposa  la  povertà  Dipinse  anco  nella  chiesa  di 
Camaldoli  di  Firenze  per  la  compagnia  de ’Mai  tiri 
alcune  storie  del  martirio  d’ alcuni  santi,  e nella 
chiesa  due  cappelle  che  mettono  in  rnezzo  la  cap- 
pella maggiore.E  perchè  queste  pitture  piacque- 
ro assai  a tutta  la  città  universalmente, gli  fu,do- 
po  che  Tebbe  finite,  data  a dipignere  nel  Carmi- 
ne dalla  famiglia  de’Salvestrini , la  quale  è oggi 
quasi  spenta  , non  essendone  ch'io  sappia  altri 
che  un  frate  degli  Angeli  di  Firenze  chiamato  fra 
Nemesio  buono  e costumato  religioso  , una  fac- 
ciata della  chiesa  del  Carmine  ; dove  egli  fece  i 
martiri , quando  essendo  condannati  alla  morte , 
sono  spogliati  nudi  e fatti  camminare  scalzi  sopra 
triboli  seminati  dai  ministri  de'  tiranni , mentre 
andavano  a esser  posti  in  croce,siccomepiùinalto 
si  vèggiono  esser  posti  in  varie  e stravaganti  atti- 
tudini.In  questa  opera,la  quale  fu  la  maggiore  che 
fusse  stata  fatta  iiisino  allora, si  vede  fatto,secondo 
il  sapere  di  que’tempi,ognieosa  con  molta  pratica 
e disegno  , essendo  tutta  piena  di  quegli  affetti , 
che  fa  diversamente  far  la  natura  a coloro  che 
con  violenza  sono  fatti  morire  . Onde  io  non  mi 
maraviglio  se  molti  valenti  uomini  si  sono  saputi 
servir  d’alcune  cose, che  in  questa  pitturasi  veg- 
giono  . Fece  dopo  queste  nella  medesima  chiesa 
molte  altre  figure  , e particolarmente  nel  tra- 
mezzo due  cappelle.  E ne'  medesimi  tempi  il  ta- 
bernacolo del  canto  alla  Cuculia,  e quello  che  è 
nella  via  de'  Martelli  nella  faccia  delle  case  , e 
sopra  la  porta  del  martello  di  Santo  Spirito  in 
fresco  un  S.  Agostino  che  porge  a'  suoi  frati  la 
regola.  In  S.Trinita  dipinse  a fresco  la  vita  di  S. 
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Gio;  Gualberto  nella  cappella  di  Neri  Compagni. 
E nella  cappella  maggiore  di  S.  Lucia  nella  via 
de’  Bardi  alcune  storie  in  fresco  della  vita  di 
quella  santa  per  Niccolò  da  Uzzano^che  vi  fu  da 
lui  ritratto  di  naturale  insieme  con  alcuni  altri 
cittadini.il  quale  Niccolò  col  parere  e modello  di 
Lorenzo  muro  vicino  a detta  chiesa  il  suo  palaz- 
zo, ed  il  magnifico  principio  per  una  Sapien- 
za,ovveroStudio  fra  il  convento  de’ Servi  e quel- 
lo di  S.  Marco,  cioè  dove  sono  oggi  i lioni  . La 
quale  opera  veramente  lodevolissima,  e piutto- 
sto da  magnanimo  principe  , che  da  privato  cit- 
tadino, non  ebbe  il  suo  fine;  perchè  i danari,  che 
in  grandissima  somma  Niccolò  lasciò  in  sul  mon- 
te di  Firenze  per  la  fabbrica  e per  l’entrata  di 
quello  Studio,  furono  in  alcune  guerre  o altri 
bisogni  della  città  consumati  dai  Fiorentini . E 
sebbene  non  potrà  mai  la  fortuna  oscurare  la 
memoria  e la  grandezza  dell’animo  di  Niccolò 
da  lizzano,  non  è però  che  1’  universale  dal  non 
si  essere  finita  questa  opera  non  riceva  danno 
grandissimo  . Laonde  chi  disidera  giovare  in  si- 
mili modi  al  mondo  e lasciare  di  se  onorata  me- 
moria, faccia  da  se  mentre  ha  vita,  e non  si  fidi 
della  fede  de  posteri  e degli  eredi , perché  rade 
volte  SI  vede  avere  avuto  effetto  interamente 
cosa  che  si  sia  lasciata  , perchè  si  faccia  dai  suc- 
cessori. Ma  tornando  a Lorenzo,  egli  dipinse,  ol- 
tre quello  che  si  è detto,  in  sul  ponte  Bubaconte 
a tresco  in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna  e 
certi  santi  che  furono  ragionevoli.  Nè  molto  do- 
po  , essendo  ser  Michele  di  Fruosino  spedalingo 
di  i..  Maria  Nuova  di  Firenze  , il  quale  spedale 
ebbe  principio  da  Folco  Portinari  cittadino  fio- 
rentino, egli  deliberò,  siccome  erano  cresciute  le 
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facilità  dello  spedale, che  cosi  fusse  accresciuta  la 
sua  chiesa  dedicata  a S.  Egidio  , che  allora  era 
fuor  di  Firenze  e piccola  affatto  . Onde  presone 
consiglio  da  Lorenzo  di  Bicci  suo  amicissimo  , 
cominciò  a dì  5 di  settembre  l’anno  i4i8  la 
nuova  chiesa  , la  quale  fu  in  un  anno  finita  nel 
modo  che  ella  sta  oggi , e poi  consegrataX^olen- 
nemente  da  Papa  Martino  V a richiesta  di  detto 
ser  Michele  che  fu  ottavo  spedalingo  , e degli 
uomini  della  famiglia  de’Portinari.  La  quale  sa- 
grazione  dipinse  poi  Lorenzo,  come  volle  ser  Mi- 
chele , nella  facciata  di  quella  chiesa  , ritraen- 
dovi di  naturale  quel  Papa  ed  alcuni  cardinali  ; 
la  quale  opera  , come  cosa  nuova  e bella , fu  al- 
lora molto  lodata.  Onde  meritò  d’  essere  il  pri- 
mo che  dipignesse  nella  principale  chiesa  della 
sua  città,  cioè  in  S.  Maria  del  Fiore  , dove  sotto 
le  finestre  di  ciascuna  cappella  dipinse  quel  san- 
to al  quale  eli’  è intitolata,  e nei  pilastri  poi  e 
per  la  chiesa  i dodici  Apostoli  con  le  croci  della 
consegrazione,  essendo  quel  tempio  stato  solen- 
nissimamente quello  stesso  anno  consegrato  da 
Papa  Eugenio  IV  viniziano . Nella  medesima 
chiesa  gli  fecero  dipignere  gli  operai  per  ordine 
del  pubblico  nel  muro  a fresco  un  deposito  finto 
di  marmo  per  memoria  del  cardinale  de ’Corsini, 
che  ivi  è sopra  la  cassa  ritratto  di  naturale. E so- 
pra quello  un  altro  simile  per  memoria  diMaestro 
Luigi  Marsili  famosissimo  teologo,  il  quale  andò 
ambasciatore  con  M.  Luigi  Guicciardini^  M. 
Cuccio  di  Gino  onoratissimi  cavalieri  al  Duca 
d’Angiò.  Fu  poi  Lorenzo  condotto  in  Arezzo  da 
D.  Laurentino  abate  di  S.  Bernardo  monasterio 
dell’ordine  di  Monte  Olivete  , dove  ^dipinse  per 
M.  Carlo  Marsupini  a fresco  istorie  della  vita 
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di  S.  Bernardo  nella  cappella  maggiore  . Ma  vo- 
lendo poi  dipignere  nel  chiostro  del  convento  hi 
vita  di  S.  Benedetto,  poi  dico,  che  egli  avesse  per 
Francesco  vecchio  de’  Bacci  dipinta  la  maggiore 
cappella  della  chiesa  di  S.  Francesco,  dove  lece 
solo  la  volta  e mezzo  1’  arco , s’  ammalò  di  mal 
di  petto  : perchè  facendosi  portare  a Firenze , 
lasciò  che  Marco  da  Montepulciano  suo  discepolo, 
col  disegno  che  aveva  egli  fatto  e lasciato  a B. 
Laurentino,  facesse  nel  detto  chiostro  le  storie 
della  vita  di  S.  Benedetto,  il  che  fece  Marco,  co- 
me seppe  il  meglio,  e diede  finita  T anno  1448  a 
dì  24  d’  aprile  tutta  l’opera  di  chiaroscuro,  come 
si  vede  esservi  scritto  di  sua  mano,  con  versi  e 
parole  che  non  sono  men  goffi  che  siano  le  pit- 
ture. Tornato  Lorenzo  alla  patria  , risanato  che 
fu , nella  medesima  facciata  del  convento  di  S. 
Croce  dove  aveva  fatto  il  S.  Cristofano  , dipinse 
l’assunzione  di  nostra  Donna  in  cielo  circondata 
da  un  coro  di  angeli,  ed  a Lasso  un  S.  Tommaso 
che  riceve  la  cintola  ; nel  far  la  quale  opera  per 
esser  Lorenzo  malaticcio  si  fece  aiutare  a Dona- 
tello allora  giovanetto , onde  con  sì  fatto  aiuto 
fu  finita  di  sorte  l’anno  i45o,che  io  credo  ch’ella 
sia  la  miglior  opera  e per  disegno  e 'per  colorito, 
che  mai  facesse  Lorenzo , il  quale  non  molto 
dopo,  essendo  vecchio  e affaticato  , si  morì  d’  età 
di  sessanta  anni  in  circa,  lasciando  due  figliuoli 
che  attesero  alla  pittura;  l’uno  de  quali  che  ebbe 
nome  Bicci  gli  diede  aiuto  in  fare  molti  lavori , 
e l’altro  che  fu  chiamato  Neri  ritrasse  suo  padre 
e se  stesso  nella  cappella  de’Lenzi  in  Ognissanti, 
in  due  tondi  con  lettere  intorno  che  dicono  il 
nome  dell’  uno  e dell’altro.  Nella  quale  cappella 
de’Lenzi  facendo  il  medesimo  alcune  storie  della 
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nostra  Donna  , s’  ingegnò  di  contraff'are  molti 
abiti  di  quei  tempi , così  di  maschi  come  di  fem- 
mine, e nella  cappella  fece  la  tavola  a tempera  . 
Parimente  nella  badia  di  S.  Felice  in  piazza  di 
Firenze  deirordine  di  Gamaldoli  fece  alcune  ta- 
vole,ed  una  airaltar  maggiore  di  S.Michele  d’A- 
rezzo  del  medesimo  ordine  ; e fuor  d’  Arezzo  a 
S.  Maria  delle  Grazie  nella  chiesa  di  S.  Bernar- 
dino una  Madonna  che  ha  sotto  il  manto  il  po- 
polo d’ Arezzo , e da  un  lato  quel  S.  Bernardino 
inginocchioni  con  una  croce  di  legno  in  mano  , 
siccome  costumava  di  portare , quando  andava 
per  Arezzo  predicando , e dall’altro  lato  e d’ in- 
torno S.  Niccolò  e vS,  Michelagnolo.  E nella  pre- 
della sono  dipinte  storie  de’  fatti  di  detto  S.  Ber- 
nardino e de’  miracoli  che  fece  , e particolar- 
mente in  quel  luogo  . Il  medesimo  Neri  fece  in 
S.  Romolo  di  Firenze  la  tavola  dell’  aitar  mag- 
giore , e in  S.  Trinità  nella  cappella  degli  Spini 
la  vita  di  S.  Gio:  Gualberto  a fresco , e la  tavola 
a tempera  che  è sopra  l’altare.  Dalle  quali  opere 
si  conosce  che  se  Neri  fusse  vivuto  e non  mortosi 
d’età  di  trentasei  anni,egli  averehhe  fatto  molte 
piò  opere  e migliori  che  non  fece  Lorenzo  suo 
padre;  il  quale  essendo  stato  l’ultimo  de’rnaestri 
della  maniera  vecchia  di  Giotto,  sarà  anco  la  sua 
vita  l’ultima  di  questa  prima  parte  la  quale  con 
l’aiuto  di  Dio  benedetto  avemo  condotta  a fine  . 
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